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. AVVISO DEL LIBRAJO. 

avvenimenti fucceduti in qme^ 
W M ili ultimi anni ne’fegni di Por* 
^1^1^ togallo riguardo ai keligiofi 
della compagnia di Gesìl, ric« 
come fono dc‘ più lìrepitóli e grandi $ 
che fianfì giammai Veduti ^ o fentiti da 
lungo tempo; cosi hanno rifvegliata ^ ed 
accefa la brama del Pubblico ^ di eiTer« 
ne pienamente informato ed averne la co* 
gnizione necelTafia a formarne un ret* 
to giudizio . £ quindi è provenuta queb 
la avidità (Iraordinaria j che fi è o(Ter« 
vata, non (olamente in altri pae(i, ma 
ancora nella nódra 'Italia ^ di andare iti 
traccia delle notizie più fìncere^ édefaCo 
te , a procacciarfi y eziandio a caro prez- 
zo y tutti quei Libri y Scritture y Lettere y 
Relazioni y Documenti ec^y che (ì fono pub- 
blicate fu tal foggetto in Lisbona y' e al* 
' tre Cittb del Re fcdelilTimo , in Spagna y 
in Francia y ed altri luoghi y per inten- 
dere y ed accertarli della veritii intorno 
affari sIl gravide interelfanti . Affine di 
contentar quella brama comune y varj Li- 

a a braj 




w. 

braj d’Iialia , per non parlare di altri 
paefi , hanno impiegati ilor torchi , ftam- 
pando parecchie operette concernenti que- 
lle matèrie, c l’han fatto con efito tan- 
to felice, che. in poco tempo fi videro 
fparire dalle mani le miglia ja, emigliaja 
di efemplari a. cagione delle frequemiflì- 
me anfiofe ricerche , che n erano fatte 
da ogni parte. Da quello comun defide- 
rio animato, mi fon pollo io pure all*, 
imprefa di farne, di effe copiofe rillampe 
e procurarmene ancora a qualunque co» 
Ilo delle altre non più (lampare, le qua- 
li o gik fono , o faranno ben predo da 
me mandate alla luce, e, come fpero, 
verranno accolte dal Pubblico con ^ quel 
piacere . medelìmo, onde furono ricevute 
tutte le altre. < ,] a . ■ 

Siccome però tutte quede Scritture , 
Memorie, Òpufcoli, Documenti ,.fono 
dati dnora' dampati da me feparatamen- 
tc,> fecondo che mi capitavano alle ma- 
ni affine di fecondare il defiderio di mol» 
tiffimif che vorrebbero vederli riuniti in- 
fierae-, e difpodi con qualche ordine , 
ho penfatodijfaredi tutte quede' Opere 
un rampia. copiofa.'Raccolta c didribuirla 
;;vj », ' in 


V 

In vàrj Tòitìètti; dai quali (ì vedranno 
eon più ìdiftinzione, e chiarezza* i nfatti 
memorabili j che fono accaduti j Pequi- 
thj e. moderazione ammirabile^ con che 
ha proceduto il giuftiflìmo Monarca' di 
Portogallo, Torigine , le cagioni^ kcon-* 
feguenze dei grandi avvenimenti, di cui 
fi parla j e altre fi mili cole degne di ef- 
fere fapute dal Pubblico . L’ordine*, che 
feguirù in quefta Raccolta y fara quello 
che permettono le materie ne’libri -trat*» 
tate e per quanto faràr polTibile^ anche 
de’ terapia ne’ quali o fueceffero i fatti ^ 
o venero in lucei libri che li difendono. 
Dico, per guanto farà pQjfibìle : poiché 
ognuno potrk facilmente accorgerfi, -che 
il feguirecon tutta cfatezza l’ordine del* 
le materie, e de’ tempi, in tanta varie' 
ù di argomenti, che nelle apereo pub- 
blicate , 0 da pubblicarli fi trattano , è 
cofa affatto impoffibile. Io pertanto'nel- 
la difiribuziooe della^ mia Raccolta' prelu- 
derò quell’ordine , che mi fembra .più ido- 
neo i cd opportuno a .renderla' più ag- 
gradevole preflb dei Leggitori . Due -fatti 
principali fi prefcntano agl’occhi he’Scrit- 
ti in quefii tempi pubblicati riguardo i 
•n-. a 3 PP. 



PP,r Gcfuitl. il primo è rufurpazione,' 
che. hanno fatta di beni e pacfi ne’ re- 
gni, provincie. del Portogallo, c della 
Spagna, donde è natala ribellione- con* ' 
tro,i due Sovrani FedchJJimo , e Cat^ 
tolìcoi e le;foHeVazioni, che hanno fu- 
feitate ,neloro Domini a motivo del gran 
pregiudizio, Che per le faggie loro deli- 
berazioni ne rifultava al commercio , e 
negoziazione , che clercitavano per i 
quali. delitti furono difcacciati dalla Còr- j 
te j, e i‘ ferini - , che riguardano mafii* I 
inamente quello 'punto, c che ufeirono 
in confeguénzà di elfo , precederanno nel- 
la Raccolta tutti gli altri. Il fecondo poi i 
è la .conlpirazione deteftabile ^ che han 
fatta contro la- vita del Re FedcIilTinao, 
per cui parecchi di loro, che ne furono j 
i capi> e promotori primari, o n’ebbè- , 
ro, in efla qualche parte, furono impri- 
gionati., e tutti gli altri fcacciati per fetn* 
prerdai Regni, cStatidi.fuaMaelUi* £ 
i ferirti, che concernono quello sì efe* 
orando misfatto, o hanno qualche atti- 
nenza con cflb, terranno il fecondo luo- 
go della mia Raccolta: benché, come ho 
detto, non fi pdttìtoflervare affano efat- 


uraente queft’ordinc.- perchè varj nc fo- 
no , che comprendono infieme 1’ uno e 
l'altro fatto, o punti, che polTono all’ 
uno, e l’altro avere rapporto. 

Di quelli due fatti ^però non fa uni* 
camente menzione fua Madia Fedelifd- 
ma: ma un altro capo di giuda accufa, 
e querela vi ha aggiunto nelle fue ferie- 
ture , c fpecialmcntc nella Lettera Circo- 
lare diretta a i Vefeovi de’fuoi Sfati ac- 
compagnata dal Somarh degli errori empj , 
e fedrx^ofi infegnati ec, ,- .con Che dh a 
conofeere al mondo i' orìgine , donde fon 
derivatigli eccedi efecrandi commedi dai 
Religiofi della Conapagnia , . cioè il loro 
fpirito, e carattere particolare, la falfa 
loro politica, i tUfegrìi rei ^.1* avidità di 
far fempre nuovi acquidi , il loro orgo- 
glio, e ctMicetto altidimo che hanno del- 
la Jor Società , e fopea tutto k madì- 
me, e dottrine rìladate, e pernfciofiirt- 
me, che hanno addottalo (dal numero 
de’ quali fempre però eccettuare fi de- 
vono quei molti tra loro , che illefi fi 
fono confcrvati , c fi confervano dalla 
corruzione degli altri.) Per tal motivo 
ho creduto bene di aggiungnere nella mia 
. a 4 Rac- 



Raccolta altri y documénai , ed Opufcoli 
rutti dì autori CATTOLICI, ed alcuni 
ancora coditni ri indigniti cofpicue nella 
Chiefa , i quali ferviranno ad illuflrare 
quede materie, e a confermare maggior* 
niente negli animi la veritli , e la giu- 
ilizia delle accufe e lamenti , che ha 
fatti pubblicamente di quelli Religiofìil 
•Re Fedeliflìmo, e la faviezza delle de- 
liberazioni,, che ha prefe riguardo a lo- 
ro egli dello, ed il fuo Supremo Con- 
feglio . Tali fono per cagione di efem* 
pio , le Lettere del venerabile Vefcovo 
Giovanni di Palafox , i ferirti dei Paroc» 
ehi della Franeia, le Pajìorali de Vefeo- 
vi del medeftmo Regno ^ lalflrWQone ai 
Vefeovi ec.^ ed altri lìmiglianti.* per cui 
fpero, che la mìa Raccolta farcia più 
copiofa , e complotta di quante ne ven. 
gono difegnate o promelTe da altri .Li- 
brari fugli affari prefenti . 
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BREVE 

DI N. & PAPA 

BENEDETTO XIV* 

COSTRO I (jESUm DEL PaRAGUAI. 

\ ■ m i.i ■ ■ — 

Jil Nojlro amato FtgltuoloVRAìiCRSCO di Saldanna', 
Cardinale y Diacono della Santa Romana Chiefa. 
Nojlro amato Figliuolo , Salute , ed Appojìolica 
Benedizione . 

L a Dignità fupreraa> a cui Ganioftati dalla Di- 
vina Provvidenza innalzadV malgrado ancora 
r infuGicienza del merito noGro» ricerca da Noi» 
che» quantunque aggravati da tante imporcantilKìme 
cure nello flato di vecchiezza» e d’infermità, a cui 
flam ridotti» eflèndiamo la noflra attenzione a tut< 
toquello» che può confcrvare» e mantener coflan- 
tementc cull’ajuto del Signore, la pace» e la tran, 
quillità, il fervore della vita regolare» ed il vigo- 
re della difcipliDaecclefìaflica» nelle CafcReligio- 
fe» c fra le perfone confegrate al fervigie divino. 
E fé Noi c’accorgiamo» che vi flanelle Cafe qual- 
che cofa di contrario a quanto abbiam detto» toc* 
ca altresì a Noi ad impiegar il Noflro zelo , la 
noflra vigilanza » e la noflra ^ppoflolica autorità 
per cflirpar il male Ano alla Tua radice, prenden- 
do tuttavia quei mezzi , che ci parranno più falu- 
tevoli » e convenienti alla qualità de’ luoghi , e 
delle perfone, cd alle circoftanze degli affari . 
^lindi» giacché fecondo l’iuformazione che ci fu 
* data 
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data per patte^del noftro amato Figliuolo in GeAi* 
criftoGiufcppe II. Fcdeliffiniii, Redi Portogallo, c 
d’ Algarbe , introdotti fi fono non pochi abufi , c 
grandi inconvenienti nella Provincia, o nelle Provin- 
cie dc’Chicrici Regolari della Compagnia di Gesù, 
che fi ritrovano non Polo in Portogallo, ed in Al- 
gatbe, ma eziandio neU’Indie Orientali, edOcci* 
dentali , foggcitc al dominio del Re Giufeppe fuddet- 
to; nè dubitando per altro, chefiflfatti inconvenien- 
ti, ed abufi, non Ciano giunti a notizia di tane le 
Nazioni col mezzo d’uno Saitto fiampato, eCparfo 
dappertutto , e eh’ è fiato prefentato a Noi cd a’ 
Cardinali noftri venerabili Fratelli. Volendo peteiò 
Noi conformarli a’dcfiderj del Re di Portogallo , 
che brama con ogni ardore, clic preveniamo con 
PAppofiolica follecitudine nofira gli fcandali, che 
nafeer potrebbero da’nientovati abufi. Noi credia- 
mo, cb«non>vifia cofa più apropofito , epiùcon- 
veniente inquefte circofianze , nè di più Conforme 
aU’affetto paterno ch’abbiamo per la detta Compa. 
gaia, quanto il Ceguir l’efempio, ed ilcofiumcde’ 
£oinmt Pontefici noftri Predcceflori , nominando, 
c deputando un Cardinale della S. Romana Chiefa, 
che prenda giufie informazioni fopra tutti gli afia- 
Tt , de’quali fi tratta, ed a Noi ne rebda un conno 
efatto, e fedele , affinchè dopo aver fatte mature 
confiderazioni , pofitam ordinarè furto quello, che 
Cembrerà a Noi più utile, e conveniente. 

. Per quella ragione, di noftro proprio- moto, di 
nofira certa feienza, e matura deliterazione, e di 
nofira piena autorità Appoftolica, contando molto 
falla voftra fedeltà, prudenza, probità, défirezza^, 
c vigilanza, e fuC vofiro zelo; Noi vi fiabdiàmo 
Vifitatore Apofldico, e Riformatore de’Chierici Re- 
golati della Compagnia di Gesù nc’Rcgni, Paefi. 
c Provincie, ed anche nell'lndie foggette al dominio 

del 
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del Fc di Portogallo; vi permcttiàitìo d'aflbdarvl 
in quella vifìta ad elczion voRra una,. o pivi perfone 
coftituite in dignità, fefoffero fccolari; od’un Or- 
dine, ovvero illituto approvato dalla S. Sede fé foC^ 
, fero Regolari , purché fieno di buotii cofiunù , vcr^ 
fati nelle regole, c negli Ratuti dello Stato regola- 
re; comandiamo a Voflra Eminenza, e le concedia- 
mo tutta l’autorità nodra, per vifitarc una volta fo* 
lamcnte, e riformar la Provincia, ovvero le Pro* 
vincie della detta Compagnia di Gesù , ftabilitcne’ 
Regni , Domini , Paefi, e Provincie, anche dcirin- 
die foggette, come abbiam detto, tal dominio del 
Redi Portogallo; eomc ancora tutte leCafedique- 
fte Provincie, fianCafeProfeffe, Noviziati, Chiefe* 
Collegi, Ofpizi, Miffioni, ed ogn’altro qualfifia 
luogo, dipendente dalla detta Compagnia , eadef- 
fa fpcttame, quand’anche foQc dichiarato efeotcy 
o protetto da qualche .Indulto , o Privilegio , di 
qualunque natura fi fofié . Noi vi concediamo la 
ficlTa autorità fnpra tutti i superiori. Rettori, Afti- 
niinifiratori , Chierici regolari, e fopra tutte le aK 
tre perfonc, che fiano, ed in quainnque dignitàv 
fupcriorìtà, fiato, grado, ccondizione, incolpo» 
tefiero eflerc coftituite, di modo che potrete efer. 
citarla tanto fopra il capo, come fopra i membri, 
Voi prendete efatta informazione dello fiato 
della rita*^ de’cofiumi, de’ riti, della difciplina , 
cd ogn’altra maniera di vivere di quelle perlbnc, 
tanto feparatamencc , quanto congiuntamente j 6 
fc giudicate convenevole, onecclfarro di farqual- 
che mutazione, correzione , rinnovazione y rivo- 
cazione , c formar qualche nuovo regolamento ; 
Noi vi commettiamo di far quelle mutazioni, cor- 
rezioni, rinnovamenti, rivocazioniy edancheouo- 
vi regolamenti , Iccondo la prudenza che avete ri- 
cevuta dal Signore , conformandovi alla dottrina 
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del Vangelo, e degli Appoflolì, a’Decreti de’Sa- 
gri Canoni , c dc'Concilj generali , alle tradizio- 
ni de’ 'Santi Padri / alle Coftituzioni della detta 
Compagnia , ed altre Coftituzinni Appoftoliche , 
nominatamente a quella dir Urbano Vili, di feliee 
memoria, noftro Prcdeccflbre , in data de’zz.Feb- 
brajo idjj. che comincia con le parole: £x de^ 
biro faftoralis Officìi &c. le quali Coftituziont 
Girono da Noi pubblicare nelle noftrc Lettere riha- 
feiate informa di Breve li 20. Decembre 1741. che 
così cominciano: Immenfapaftorum Principis&€. 

Voi confermerete quanto fu ftabilito di conforme 
a’Sagri Canoni, ed a’Decreti del Conciliodi Tren- 
to. Toglierete tutti gli abufi, riftabilirctc a norma 
deirifiituto della detta Compagnia , e farete rivive- 
re le regole, leCofiituzioni, e la difciplina ecclc- 
fìafiica, e regolare; e fopratutto il culto divino , 
l’obbedienza alla Santa Sede, e i’oficrvanza delle 
Cofiituzioni Appofioliche di già mentovate'; feri- 
trovarete , che non fieno in vigore. Caftighercte , 
e punirete con le pene ordinate dalla Legge , quei 
che ritroverete colpevoli. Ricondurrete le pcrfonc 
anch’efcDti , delle quali abbiam favellato, ad una 
maniera di vivere onefia, conforme al lorodovc- 
te, ai Sagri Canoni, ed al Concilio di -Trento. 

Noi vogliamo, che facciate efattamente ofTervare 
tutto quello, che voi ordinerete fenza feffrir indu- 
gio, o appellazione di forra, che pofla impedirne in 
qualunque modo rcfecuzione. . Deponerete dalle Iof 
Cariche i Rettori, e gli altri Officiali delle Cafe, e 
de’Coliegj, quandola prudenza volita vi configlicrà 
di farlo, c quando faranno fiati depofii , potrete 
cambiarli daunaCafa, o da un Collegio all’altro, 
come pine i Chierici regolari della detta Compa-' 
gnia. Se ne ritrovate, che fian ribelli, edifobbe- 
dicmi, bifogna ridurli a dovere per la firada ddic 

S(.n- 
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Sentenze* delle Cenltire, delle i^ctie eccleda(tk(ief 
delle rofpenfioni a Divinisi impiegar finalmente 
tuu’i rimedj di fatto* e di diritto* chegìudiche« 
rete convenienti. Innperciocchc Noi vi concedia* 
nio una piena* libera* ed intera permifiìone * ed 
autorità* d’efeguite* e di far non folo quel che 
abbiam fin qui detto *> ma tutto quello , inoltre * 
ebe farà neceflario* ed erpedieote alla vifita* ri- 
forma* e dipendenze loro che abbiam qui fopra 
fpiegate . 

Se a cafo nafeefle * che non potefic per buone 
ragioni vifitar voi fiefio le Cafe* ebe fon fuor di 
Lisbona . Noi vi diamo altresi la pcrmiflìone di 
deputar, anche nelle Provincie dell’ 'Indie * Per- 
fone Ecclefiafiiche a piacer vofiro * per far la vi* 
fifa , e riformare in luogo vofiro, colla fieffii au- 
torità, eh' abbiam a voi Conferita , e che , potrete 
tuttavia limitar* e tifiringetc a vofiro talento. 

In cafo * che ritrovale nel Corfo della vofira 
vlGta, cofe cfttemamcnte gravi , Noi vi racco- 
mandiamo d'efiendcrle in ifcritio* c tutto quello 
infieme, che aver potefiie relazione con eife * lì- 
gillarle col vofiro fìgillo* c farcele Capitare quan- 
to più prefto fia pofiìbilc* affiacliè dopo aver ma- 
turamente efaminato* e deliberato* dopo aver im- 
plorato il foccorfo deir Onnipotente Colle nofire 
orazioni, e lagrime* e co'noflri fiogulti* pofTìam 
commettere quello* che converrà fare. 

Comandiamo in confeguenza a tutti * ed a eia- 
fchedeno de’detti Superiori UflSziali * Chierici rego- 
lari ed altre perfone della Provincia o delle Provin- 
cie * delle Cafe» de’ Collegj » e degli altri luoghi ap- 
partenenti alla Compagnia di Gesù* fituati ne'fte- 
gni , Paefi * e Provincie anche dtir Indie* foggette 
a! dominio del Ke di Portogallo, c imponiam lorod* 
obbedire prontamente in tutto quello, che concerne 


U vifita , e la riforma , a voi ed alla perfona , o alle 
perfonc , che verran da voi riputate , fotte pena di 
ic^unica lift* SenttntU rifervata a Noi , cd a’Som- 
ini Pontefici SuccclTori noftri , trattone all’ articolo 
dcllaniortc , difofpcnfione a Divinis , c finto le al- 
tre pene da iocorrerfi per folo fatto , alle quali giu- 
dicheremo appr^ofitodi condannarli . Ingiughiamo 
loro inoltre di ricevere con umiltà» e di far efegui- 
re fenza contrafio, gli avvertimenti, e comandi vo« 
firi, è quelli dc’voftr: Deputati . Altrimenti confer- 
meremo la Sentenza, che avrete pronunziata, o la 
pena, cfaeavretefiabiJitacontro i ribelli. Noifief- 
lì coir a/uto di Dio , efiggeremo altresì con rigore la 
foddisfaziode dovuta pel delitto di ribellione . 

Vogliamo, che le prefenti abbiano lalor forza, 
validità, ed efiìcacia, tanto al prefente, quanto in 
avvenire, e eh* abbiano il loro pieno, ed intero ef- 
fettoj che conferifeano a voi un’autorità intera, ed 
alla perfona, o alle perfone , che faranno da voi no- 
minate, ecbefianoinviolabilnienteoirervatcda co- 
loro, a’ quali appartengono, o che apparteranno in 
avvenire . 

Di più. Noi dichiariamo, che debbano giudicar, 
c decìdere in tal maniera, fopra quanto abbiara det- 
to di fopra, tutt’i Giudici ordinati, e delegati , 
quand’ anche fofiero Auditori delle Caufe del Palaz- 
zo Apofiolico, eNunzjdella Santa Sede; levando 
loro a tal effetto, » tua* in generale, ed a ciafche^ 
duno di loro in particolare ogni facoltà, ed autori- 
tà di giudicare, e d’interpretare altrimenti. Vo- 
lendo, e comandando che tutto che fi potefié far 
di contrario fcienteracntc , o per ignoranza, daqua- 
lunque fi fia perfona , c per qualunque autorità eli' 
avefle, fia di niun valore, e lenza effetto ^ 

^ Nonofiante qualunque Breve Apofiolico , Ordina- 
zione, eCofiituzione, particolari, o generali, de* 
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cretare ne* CoacUj finodali , Provinciali t e Geaétali,* 
qualunque Lettera i^lppofiolica^ 5 ^atuto, Coftutne» 
Indulto, e Privilegio, della detta Compagnia, c 
delle fue Cafe, Coliegj , ed altri Luoghi tegolati, 
confermati ancora con giuramento dalla Santa Sede, 
o muniti di qualfivoglia autorità , quand’anche fode- 
ro fiati conceduti, confermati, e rinnovati a det« 
«Superiori, ed altre Perfone della fiefla Compa- 
gnia, fotto ogni qualunque forma, e tenore, e con 
tutti le Claufule inufitaxe, e portanti nulità, de- 
rogatorie delle derogatorie, più eflScaei delle clfic»* 
cifiìme.* nonofiante finalmente tutt’i Decreti gene- 
rali , o particolari rilafciati di proprio moto , o in un 
Concifioro, fé fono contrarj alle prefenti . 

A’ quali Decreti , Cofiituzioni , Privilegi > Indul- 
ti, ed altri Ifiromenci diqualunqoe forra, che pò* 
teffetoefier contrari tanto in generale , quanto in 
particolare ;Noi deroghiamo fpecialmente, ed efpref- 
famente per effetto delle prefenti, e per quefia voi. 
tafolamente; quand’ anche per derogarvi io manie- 
ra fuffìciente foffe convenuto impiegate una Formu- 
la particolare , o fare del loro intero tenore una nien- 
ztone fpeciaie , fpecifiqa , efpreffa , individuale, e pa- 
rola per parola, e non refiringerle nelle claufule ge- 
nerali, confiderando il lor tenore come pienamente 
e fufficientemente efpreffo nelle prefenti , come fe of- 
fetvat’ aveffimo la fieffa forma, ed impiegate le pa- 
role raedefime; lafciando tuttavia loro la fieffa for- 
za, e lo fieffo rigore . 

Di Roma a Santa Maria Maggiore , fotto l’Anello 
del Pefeatore , il primo d’ Aprile dell’ anno 1758. c 
il diciottefimo del Pontificato nofiro . 

Per Monfig. Card. P^onei . 

•• : • . . a^^nyini FloriQ Svjìmto» - 
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IRELAZIONEJ 

BREVE I 

DELLA REPUffBLICA, ^ 

CHE I RELIGIOSI GESUITI ^ 

Delle Peovikcie w Portogallo, e ^ 
or Spagna *è 

Hanno flabilha ne’Dominj Oltramarinl delle ^ 
due Monarchie , e della Guerra, che in. effe 
hanno moffa, e follenuu contro gli Elèrciti ^ 
Spagnuoli, e Portoghelì. ^ 

tA C»VMta d»* Rt fi/hi delle SegrttMrit de* dutrtf pittivi 
prineipali Commijfetr) , e flenipetenzi*rf, e d» 

^ , > .. .'r-. r , , 

è 

«i% 

k 

^ LUGANO, MDCCLIX. ^ 

^ Nella Stamperia Privilegiata della SUPREIV^ 

^ SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle % 

^ Prefetture Italiane. ^ 


<i//rv documenti autentici , e fedelmente 
tradett» dall* Idivma Pertughefe , 
nell* Italiano, 

la quefta nuova Edizione accrefciuta di vaij 
altri Dócumenti , e d> pregevoli notizie 
ad elTa relative fornita. 





AVVISO 

t t 

U L 

LETTORE. 


A Uorchè le pubbliche Gazzette firaniere fe- 
cero confapevole il "Pubblico dell' efpul- 
fiotte de'Gefuiti dalla Corte di Portogallo , 
tutte lePerfone curiofe ed attente a' grandi 
avvenimenti, parvero forpreje di cjueflo ina fpet ta- 
to evento , e curiofe altresì di faperne la vera ca- 
gione. I Reverendi Padri Gefuiti f par fero a bella 
pofla tanto in Parigi , che nelle Provincie , che que- 
Jla difgrazia de' loro Confratelli da altro non proce- 
deva, che dallo zelo per laKeligion Cattolica , che gli 
aveva coftrettì a far vive rapprefent azioni contro il 
Maritaggio progettato d' una Infante di Portogallo 
con il Duca di Cumberland . Ma quefia ragione 
parve affolutamente inventata : Il Progetto d' un 
fimil Matrimonio, ejfendo diametralmente contrario 
alla fedele unione del fedeliffmo Rf colla Chiefa Ro- 
mana . .Altri poi pretefero , che queft' efpuljìone 
avea motivi più rilevanti ; Che ella era cagionata , 
perchè i Gefuiti avendo ufurpate le ricche Provin- 
cie del Paraguai , fpettanti alle Corone di Spagna , 
$ di Portogallo , e fomentata una guerra contro le 
.Armate inviate da quefle due Potenze con de' Com- 
mijfarj, perjiabilire i Limiti rifpettivi de' loro Do- 
minj- Quefia accufa fatta contro ^eligiofi , parve 
alla prima un vero Paradojfo fimile a quello , che 



il Problema propone feriamente al pubblico : ed è 
quefto ; Q.uaÌ fia ; ehi de*Gefuitì, o di Luteroj o 
di Calvino, il quale abbia più fatto danno alla 
Chiefa Criftiana ? "Problema , che vogliono alcuni far 
fciogliere a favore de’ due Eretici , dopo le prove , 
da ambe le Parti prodotte. Quefte fi danno in due 
grojft Volumi 

Mentre fi era in quefto fiato dì dubbiezza , ogni 
ragion volendo , che in tali cìrcofianze non fi pre- 
(lajfe fede nè a' Gefuiti , nè a’ loro .Avverfarj , fi 
tbbero accertati rifeontri da S.oma, eh' era ftatlf per 
ordine della Corte di Lisbona presentata al Sommo 
Pontefice , e agli Eminentijfimi Cardinali , la Re- 
lazione , che participiamo qui al Pubblico tradot- 
ta in lingua italiana y non temendo punto d' effev 
tacciati /opra V efattezza , e la fedeitk di ejjd , 
poiché è troppo fincera , e letterale 'y efiendofi ama-, 
to meglio, di attener ci fedelmente ad ejfa , - che di 
allontanarci nella minima cofa dal genuino fuo 
fenfo. . ' 

"Per fapere , qual fi debba dare agli autentici 
fatti riferiti in quefia Relazione , bafta a dire , 
else ella è data fatta . e pubblicata in Lisbona con 
l' . Autorità y c applicazione del MITS^IS T RO di 
quella Corte . Ecco come la dejcrive un Sìg. di Lis-, 
bona fcrivendo ad. un fuo amico . 

Monfieur. — Io .ho .rifpofio con gran fimpHcitàal- 
„ k Informazioni y che voi mi fate P onor di richie-. 
„ dermi y relative alla difgrazia de' Cefuiti in que-, 
„ fta Corte ; e come mi pare , che uno de' vojìri 
^ .Amici vi prende qualche interejfe , qui occhiu/a 
„ vi mando il piccol Libro , delle accufe orribili , 
j, che la Corte dì Spagna , e di Portogailo , fanno. 

contro tutto quel» -che è Padre della Compagnia „ 
,, Il MEHISTRQ di Portogallo è quegli y che le ha. 

I w comz 
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compendiate in ifcritto y e le ha fatte flampare . 
„ "He fece difiribuire nel ptincìpìo diverfi efempla- 
„ ti , che furono divorati da tutti queiy che lefe- 
„ ro. Dopo di che ne permifela venalità y riguardo 
yy all' anfieta del "Pubblico y di modo che al prefente 
yy va per le 'mani d' ognuno con un generale ap- 
plaufo, 

'Era necejfurio avere il coraggio y e t intrip idez- 
za del Sig. di CiARV^LLO , favorito Segretario di 
Stato y per attaccare alla feoperta li KH. Padri della 
Compagnia y Voi offerverete y eh' Egli non ha ri chic- 
fio air Inquifiziont il permeffo di far correre quefio 
picchi Libro y 

Lisbona 20 . Dicembre 1757 . 

fUel finir f che io fdcea' quefi’ avvi fio al Pubbli- 
co y m' è capitata fra le mani una Lettera fcritta da 
Koma fiotto il dì io. Gennajo 1758 ., che dice y che 
gli jircìnvjy e Computideria della Corona di Por- 
togallo y i quali da moltijfimi anni in qua erano nella 
Cafa Profeffa de' Gefuiti di Homay fono flati trasfe- 
riti nel Palazzo del Miniflro di detta Corona . 


^ 4 .. 
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avvertimento. 


B E'H f chi fi ftt/dia , t fi affa- 
ticata per difcredìtare quefte Memorie fpar- 
fe già manofcritte' per /* Europa tutta da chi 
avea titolo di poterlo fare . Ma peffimo è 
certamente il configlio di cofioro di volere con arti- 
fiz), e con menzogna ftr avolgere , e coprire il vero, 
e ben fanno conofcere di aver dimenticato il Divino 
ànfegnamento di San T^olo : Non polTumus aliquld’ 
adverìus verìtatem : Quanto fi trova in quefta pu- 
ra ^ e femplìce narrazione, fi fonda in fatti egual- 
mente notor), che permanenti : fatti accaduti non 
folo in faccia degli Eferciti di due Monarchi , ma 
eziandio degli Mbit at ori delle Mmerìche Spagnuola, 
e Tortoghefe . Fatti dedotti alla pubblica cognizio- 
ne da purijfirni fonti fenza mefcolanza alcuna , per 
cui poffa indurfi dubbio veruno Fatti finalmente 
manifeflati colle fiampe Reali , e autenticati da' Re- 
gj Mini fi ri . 'No» voglia Iddio, che la cieca parzia- 
lità degli aderenti all' Illuflre Ordine, ad accufare 
apertamente non giunga difalfita quefte Memorie ; 
poiché farebbe allora necejptato chi V può , a con- 
tcft arie più folennemente , e produrre le lettere origi- 
narie dei Fefcovi del Fiume Gennaro , e del gran 
Tara, che dolgonfi del rifiuto fatto dai Cefuiti per 
la pubblicazione della Bolla della Crociata , e d' al- 
tri monumenti , in vifta dei quali i Topoli doveffero 
efclamare , come in altra occafione : Magna eft vir- 
tus & praevalet ! Ci giova piuttofio fperare , che i 
pii, e faggi Reggitori deW inclita Società ne' prof- 
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fimi generali Cemìy fi applicheranno finceramente A 
purgarla dai membri infetti , e che la rinnovazioni 
dello fpirito ( annuo fantijfimo ef ereizio della Com- 
pagnia') facciafi in avvenire non ^er r ingrandimen^ 
to della Società, ma per la felicita della Chic fa Vni- 
verfale ; non per la proùagazione delle proprie fen- 
tenze , ed opinioni , ma per lo flabilimento del ve» 
to ; non per li privati politici riguardi, ma fecoa* 
do l Evangelica fimplicita . Chi e tra i buoni Cat- 
tolici , che ricordandoli della fantita degli antichi 
Cefuiti , della loro umiltà , della loro pronta ubbi- 
dienza ai "Pontefici, del loro difinterejfatO' zelo , del- 
la niuna emulazione cogli Ordini Regolari più rif- 
plendentiy non pianga poi coi gemiti della Colom- 
ba fopra una si firana mutazione l Pianfero una 
volta amaramente i Sacerdoti d' Ifraele , qui vide- 
rant teraplum prius cum fundatum effet , & tem- 
pluin> quod erat in oculis eorum , paragonando l'an- 
tico decoro col prejente fquatlore , di rammarico , e 
di dolore fi riempirono, "ì{pn può altramente acca- 
dere nell" ofiervare , che in alcuni membri di que- 
lla fiejja Società domini ora il defiderio di ricchi ac- 
quìfii , r efercizio fcandalofo della mercatura , il 
dìfprezz.0- manifefio delle Coftituzìonr ^pofloliche , 
cìje non fono conformi al loro intereffe , il malfano 
partito di voler difendere acremente ogni errore de' 
Confocjy il far caufa comune ogni delitto de' priva- 
ti, r avverfione, agli altri Regolari , il di fer editar- 
li , dove con Satire, e dove con prepotenza, e final- 
mente il tacciare con ingiuriofe qualificazioni tutti 
coloro, che non abbracciano , e non feguono le opi- 
nioni delle loro Scuole . Quello confronti quanto 
fvantaggiofo alP Egregio hìfiituto di Sant' Ignazio, 
altrettanto difpiacevole a ogni giufio eftjmatore del- 
la verità;, e della virti, due effietjti dovrebbe ficu- 

A «f ramen- 
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rumente ■preiurte : ìl primo nell' animo de' Leg^ 
gitoti di quefte Memorie , facendo Uro rìconofcere , 
qual fia la forbente di tanti mali ; L' altro nello 
fpirito de' Religlofiffimi Vocali della Compagnia , 
dimodrando loro la necejfttà di una efficace , e fal- 
da riforma , col prefcrivere a' narrati , patef di- 
fetti i neceffarj rimedj : affinchè torni alla Compa- 
gnia ìl primiero fuo fplendore , alle fue Miffioni lo 
fpirito ^poftolico di povertà , e di fammi ffione i e 
la Benevolenza de' Trinciti verfo f incHfo Itffii- 
tuta interamente non fi efingua. 
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RELAZIONE^ 

N ei t«mpo , in ctìi s* andàvà negoziando 
fopra refecuzione del Trattato de’ con- 
fini delle conquifte , ftìpolato alli i6. 
di Gennajo dell’anno 1750. fi ricevero- 
no nella Corte di Lisbona ( dalla quale paflaro- 
«o fubito in quella di Madr^ •) le informazioni , 
qualmente i Religiofi Gefulti erano divenuti da 
molti anni in quà in Sì fatta guifa potenti nell* 
America ^gnuola , e Portoghefe , che farebbe 
ftifto neceflario di venire ad una guerra difficile 
contro i medefimi, ad efiètto che la fuddetta efe- 
cuzione aveflc il fuò debito effètto. 

Tutta là certezza di quelli ficuri , e permanen- 
ti fatti , non fu baftevole , acciòchè gli fteflì 
Religiofi non fi arrifchiaflero di procurar d’ oc- 
cultargli ai due rifpettivi Monarchi j fuggerendo 
in ambedue le Corti da fe ftefli, è per mezzo de* 
loro Fautori alcuni pregiudìzi * ed impoffibilità 
tendenti a rendere invalido il trattato ; E trava- 
gliando nel medefimo tempo in Madrid ; ed in 
Lisbona , per alienare con lo ftelTo fine le dette 
Corti dalla buona intelligenza , in cui fi confer- 
varono fempre , acciochè l’efecuzìohe dell’ accen- 
nato Trattato non ifcoprifle i loro vaftiffìmi , e 
perniciofiflimi progetti , la maggior parte de’ qua- 
li avevano già polla in efecuzione. 

Prevalendo però contto tutti quei riprovati ar- 
tifici , la Religiofiffima buona fede dei due- ri- 
foettivi Monarchi , allorché i loro Eferciti giun- 
ftro ne’ luoghi vicini alle Demarcazioni , fi an- 
dà manifeUiido da’ fatti così llranamente , co- 
' me 



t 

lo 

ine notorìamentCì' ttusto dalla parte del Sud , or^ 
vero dei Fiumi Pararuai j ed Uraguai , quando 
' dalla parte del Nord , o dei Fiumi Nero , e 
della Madeira , quello ftelTo , che i Padri ave- 
vano inultimente procurato di occultare agli oc- 
chi del Mondo. 

REPUBBLICA. 

Del Taraguai , ed Uraguai: Guerre , che acce fere 
iu cjja i Vadrì Gefuitl. 

N E’ Sertoens ( i ) de’ fópradettl Fiumi 
Uraguai , e Paraguai lì trovò (labilità 
una potente Repubblica , la quale fo- 
lamente nelle margini , e ne' Territo- 
ri di quei Fiumi > avea fondato non meno • che 
trentauna Popolazioni grandi , abitate quali da 
cento mila anime > e cotanta ricche, ed opulente 
in frutti , e capitali per li fuddetti Padri , quan- 
to povere , ed infelici per li difgraziati Indiani , 
che dimoravano ih effe come Schiavi. 

Per giungere a quello intento fotto il Santo 
pretefto della converdone delP Anime , dopo di 
avere adoperati molti , e molto artificiofi , e 
plaufìbiti mezzi diretti , ed obliqui , (labilirono 
prima di tutto > come fondamenti eflènziali di 
quella clandelHna ufurpazione» le malTuiie feguen- 
ti. ' 

Da una parte proibirono , C ^ ebbero il mo- 
do 
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( I ) i^efia voce .Americana fgnifca Deferti , è 
Solicit Udini. 
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do di fare , che non foflè loro impedito ) che 
in quei Sertoem non folamente non poteflèro en- 
trare i Vefcovi , o Governatori , o qualfivogliano 
altri Miniflri , ed Officiali Ecclefiaftici , o Scola- 
ri , ma nemmeno i medefimi Particolari Spagnuo- 
li : mantenendo fcmpre un fegreto impenetrabile 
di tutto quello , che pafTava > e fi faceva dentro 
di tali Sertoens , il cui governo , e gl’ intereffì 
della Republica , che ivi fi occultava , erano fo- 
lamente rivelati ai Religiofi della loro Profeffióne, 
che fi rendevano neceflarj per foftenere quella gran 
macchina. •. 

Dall’altra parte proibirono ancora , ( con fro- 
de anche più ftrana ( che nella medefima Repu- 
blica , e dai Confini di e(Ta indentro , non fi 
ufafle la lingua Spagnuola , permettendo folamen- 
te l’ufo della lingua, che chiamano effi Guarani f 
Per impoffibilitare in quefta forma tutta la com- 
municazione tra grindiani , e gli Spagnuoli , q 
confervare in fegreto , e lontano dal conofcimen- 
to de’ fecondi ciò , che facevano i primi in quei 
milèrabili Sertoens . ' ‘ ' 

Finalmente catechizzando a' modo loro^ gli In- 
diani , ed imprimendo nell’ innocenza di tutti , 
come uno de più inviolabili principi della Reli- 
gione Criftia'na , alla ' quale gli aggregavano' , 1’ 
ubbidiènza cieca , e fenza lìmiti a tutti i pre- 
cetti de’ loro rifpettivi Miffionarj, eflendo per al- 
tro così duri, ed intollerabili , come dòpo lo. di-? 
rò ; Riufcì loro di confervare per lo fpazio dif 
tant’ anni quegl’ infelici ragionevoli nella più 
ftraordinaria ignoranza , e nella più dura , ed in- 
fofiribile ferritù, che finora fi è veduta. 

Imperocché ignorando i miferabili Indiani , che 
nel M®ndo TÌ'foffe altra potenza fupwiore a quel-’ 

• là 
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la de’ Padri , credevano che quefti follerò Sovra- 
ni difpotici de* loro Corpi , ed Anime ; non Ca- 
pendo , che avevano un Rè , al quale obbedi- ‘ 
re . Credevano , che nel Mondo non vi era Vaf- 
fallaggìo , ma che in eflb tutto era Schiavitù . È 
finalmente ignorando , che vi foflTero Leggi diver- 
fe dalla volontà de’ loro Santi Tadri ( così li 
chiamano ) tenevano per cofa certa; ed infallibile, 
che tutto quello, che dà elfi veniva loro coman- 
dato, era indifpenfabile per ubbidire Cubito Cenza 
il minimo dubbio. 

Mediante quello aflbluto manipolio de’ Corpi , 
ed Anime, ftabilirono fra gl* Indiani aflìomi tan- 
to contrari alla Società Civile , e Carità Criftia- , 
na , quanto fono quei , che riferirò in appref- 
Ib; 

Primieramente fecero loro credere , che tutti 
gli Uomini bianchi Secolari erano gente fenza 
legge , e fenza Religione , che adoravano 1’ Oro 
come Dio , ed avevano il Demonio nel Corpo , 
elTendo perciò nimicì necelTarj , non folamente 
degl* Indiani , ma eziandio delle Sagre Immagini , 
che efli adoravano Talmente che fe una vol- 
ta ehtraflìerQ ift quel' Territorio , Io metterebbe- 
ro a ferro , _e fuoco , [diftruggendo prima gli Al- 
tari , e fagrificando poi le Donne , e le Creatu- 
re. ( I ) , 

f Confecutivamente ftabilirono per principi gene- 
rali trà i medefimi Indiani U* odio implacabile 
contro i Bianchi Secolari ; la premurofa diligenza 


( I ) Conjfa dal documenta n. t.yth pravttno i 

fatti 
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di cercarli per diftruggerli e le barbare crudel* 
tà di iKciderli, dove li trovaffero fenza dar loro . 
quartiere; ed inoltre di recider ad elfi letefte, ac- 
ciocché non refufcitaflero , perchè altrimenti gli 
facevano credere , che ritornavano in vita per ar- 
te diabolica. ^ * 

Nello ftelTo tempo H fecero efercitàre nell* Ar- 
mi > e nel manneggio di effe , provedendoli dì 
Artiglieria , Polvere , e Palle , ed Ingegnicri tra- 
veftiti con l’iftefso Gefuitico abito J, che formaffero 
accampamenti , e gli fortificaffero r pafsaggi pià 
difficili nella fteffa forma , che fi pratica nelle 
guerre d’Europa . Rifultando da tutti quelli per- 
niciofiffimi • preparamenti le confeguenze d’ una 
guerra promoffa , e foftenuta da’ medefimi Padri 
contro i 'due Monarchi con gK eventi , che mi 
accingo a provare. ^ ^ 

Quando le Truppe de’ fuddetti due Monarchi 
erano l’anno 1752. in procinto di marciare a fine 
di e'ffettuare le mutue confegne de’ Paefi della 
Sponda Orientale del Fiume Uraguai > , e ^ della 
Colonia del Santiffimo Sagramento ; ì Padri for- 
prefero la buona fede delle due Corti , chiedendo 
ad effe la fofpenfione neceffaria , perchè gl* India- 
ni dei predetti paefi raccoglieffero i loro fratti , 
ch’erano pendenti , e gli trafportaflèro più com- 
modamente nelle altre abitazioni , che avevano 
preparate. Ed avendo ottenuta dalla Religiofiffi- 
ma pietà dei refpettivi Monarchi la dilazione ri- 
chielta , fecero vedere Cubito i fatti fuffeguenti , 
che l'otto quei pretelli avevano i Padri procurato 
di guadagnare tempo per armarfi meglio , e mag- 
giormente raffodare gl’ Indiani nella ribellione > 
che avevano loro configliata , e della quale u^ti- 
mameatc procuravano fervirfi per confervarfi néll’ 
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ufurpajslone di quei Territori , e de* fuoi abita- 
tori . ‘ 

Dopo , che ceflarono quei pretefti » e che i 
CommifTarj delle due Corti tentarono d’ avanzarfi 
nel Paefe , fupponendolo di buona fede » per fa- 
re le mutue confegne vi fcuoprirono tali > e cosi 
forti oppolizioni ^ che tutta l’ ingegnofa prudenza 
del .Generale Gomez Freire di Andrade non po- 
tè difpenfarfi di fcrivere al Marchefe di Valdeli- 
rios fotto li 24. Marzo dell’ Anno 1753. le pa- 
role feguehti : Vofira Eccellenza credo j che con le 
Lettere i che riceve ^ e con gli avvi fi del "P. ^Al- 
tamirano fi renderà finalmente pcrfuafa , che i Pa- 
dri della Compagnia fono i follevanti . Se non fi 
cacciano dai Paefi i loro Santi Padri ( come li 
chiamano effi ) non fperimentaremo altro che ri- 
bellioni > infolenze , e difpregj . 

ciò che ci farebbe orrore dopo Te/perienza della cam- 
pagna t lo abbiamo già per co/a indubitata . 

Nel tempo , in cui Gomez Freire fcriveva in 
quello fenfo , era già la 'ribellione formalmente 
dichiarata lino dal mefe di Febbraio prolfimo pre- 
cedenip : efli ndofi follevati tutti i Popoli di quei 
' contorni in sì fatta guifa , che eflendo arriva- 

ti alcuni Ufficiali Militari nel Territorio di Santa 
^ Tecla per farvi le Demarcazioni , credendo di tro- 

^ vare tutto in pace, ed avendo veduto, che gli In- 

' diani gl’ impedivano il palTaggio j allorché il gior- 

no 28. di Febbraio gli minacciarono con lo fde- 
' gno del loro Sovrano rilpofero , che il Rè fi ava 

molto lontano i e eh' ejfi folamente conofeevano il lo- 
ro Benedetto Padre ; obbligando finalmente i di- 
ftaccamenti, che feguivano i detti CommilTari a 
ritirarfi a Colonia, e a Monte Video. 

A villa di quel manifello difinganno delibera- 
, rono 


reno ne’ mefi di Settembre j Ottobre -, ed altri 
che decorfero fino al fine dell’ accennato Anno 
1755* > e principi del feguente nelle conferenze di 
Caftdlos , c dt Martini Garcia , i due princi- 
pali Commìflàrj Gomez Freire di Andrade , ed il 
Marchefe di Valdelirios di marciare con li due E- 
•ferciti ad effetto di evacuare xjuel Territorio col- 
la forza delle Armi , come in fatti cosi 1 ’ efegul- 
Tono poco tempo dopo quelle conferenze. 

E così venne poi a manifeftarfi molto più ne- 
celTario quefto mezzo, poiché quando i detti Efer- 
citi fi preparavano a marciare , gl’ Indiani anda- 
rono in grande numero ad attaccare due volte la 
Fortezza, che i Portoghefi hanno fopra il Fiume 
Pardo, portando leco quattro Cannoni per batte- 
re detta Fortezza. 

Effendo però fiati rifpinti , e disfatti dal Prefi- 
4io di effa , e facendoli dal medefimo cinquanta 
prigionieri , ne diedero 1 ’ avvifo al Comandante di 
effa Fortezza, è Gomez Freire di Andrade con le 
lettere de’ 20. di Aprile, e ai. di Giugno del 
1754. fcrivendo, che quando gl’ Indiani furono in- 
terrogati circa gli motivi delle Crudeltà, che ave- 
vano pratticare tanto in quelli combattimenti , 
quanto dopo di elfere fiati fatti prigionieri, rifpo- 
lero quelle formali parole. 

■ cr hdìani prigionieri dichiarano , che i "Padri 
tranà venuti infieme con loro fino al Fiume Tardo, 
e che reftarono nelP altra Spiaggia del medefimo . 
Dicono, che fono dei quattro luoghi di S. Luigi , 
S. Michele , S. Lorenzo , e S. Giovanni . Uno di 
ejji dice , che nel luogo di S. Michele vi fono an- 
cora quindici Canoni. 

Interrogati poi della ragione, per cui uccidendo 
un Tortoghefe gli tagliano fubito il Capo , difiero , 
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che i loro Beati Pairi ^li ajficurdvano , che i !Por- 
togbefi quantuque ricevejfero molte ferite , molti pe^ 
rò di ejft rifu-ftitavano y e ehe il più jicuro era ta- 
gliar loro la te^a. 

Eflendo partito il Generale Porroghefe dal Fiu- 
me grande di San Pieux> il di 28. di Giugno di 
quell* anno , ed arrivato il di 30. di Luglio nel- 
la Fortezza del Fiume Pardo : Appena l’ ebbe paf- 
iata, che incominciarono a prefentarfeli gl’ India- 
‘ ni ribelli in gran numero per incommodarlo nella 
marchia, nella quale fu poi, continuando Tempre 
coll*’ Inimico alla villa, e con le armi alla rr.ano 
infmo a tanto che fcriCTe il medeGmo Generale 
quefte parole formali . 

Il giorno 7. ( di Settembre ) ejfcndo arrivato 
nel principale pofto , che il detto Jacqui aveva , 
c non lo davay li trovai fortificati in ejfo con due 

Trinciere »... diedi ordine , che 

parlajfero y e mi dichiararono ciò , che ctfia dal 
numero i. 

ElTendo in foflànza» 

' "Rìfponderono , che ivi era il loro Maeflro di Cam- 
po chiamato Andrea , il quale aveva ordine da' 
fuoi Superiori di non permettere , che fenza la fua 
licenza potejfero i Tortoghefi paffare avanti.. 

In quella maniera durò la guerra viva Gno 
al giorno 16. di Novembre dello (lelTo Anno 
1754. nel quale il detto Generale fu collretto a 
conchiudere una tregua con gl* Indiani Gno alla 
nuova determinazione di Sua Madlà Cattolica i 
ElTendo frattanto ftato proibito al Generale Por- 
toghefe d* avanzarG nel Terreno , ed agl* Indiani 
di infeftare, ciò che il medcGmo Generale aveva 

occu- 



occupato , ftipolandofene in qucfta conformità gli 
Atti. ( I ) ■ • ■ ' 

L’Efercito Spagnuolo , che' marchiava nello 
fteflb tempo daU'altra parte di- Santa Tecla , • fu 
parimente aftretto a ritirarfene verlb le Spiaggle 
del Fiume della^ Piata per cagione , che trovò an- 
cora in quella parte follevate le Popolazioni de- 
gl* Indiani con forze molto maggiori delle' fue 
^ che i medefimi Indiani avevano refa fieri le la 
Campagna , fpogliandola di tutto il neceflario per 
la fufliftenza delle Truppe con una difciplina mi- 
litare , che certamente non era propria della loro 
ignoranza . ‘ 

EflTendo arrivare le informazioni di quelli Ura- 
ni fatti alle rilpettive Corti, da quella di Madrid 
furono fpediti al Marehefe di Valdelirios gli Or*- 
dini , ch’eflb riferì a Gomez Freire di Andrade in 
Lettera dei 9. di Febbrajo dell'Anno 1756. con le 
parole, che feguono, 

j Nella Lettera di Officio, che ferivo al FEccel- 
lenza Voftra,. offerverà, che Sua Maeftà hafeo- 
j, petto, e fi. è afficurata, che i Gefuìti dicodella 
!,, Provincia fono la cagione totale della ribellione 
dcgrindiani. Ed in oltre le previdenze, chedico 
,, in efTa eflerfi date da Sua Maeftà, con licenziare 
il fuo Confeftbre , e dar’ordine, che vi fi man- 
„ dino mille Uomini » mi ha fcritto una Lettera 
,, propria di un Sovrano, acciocché ioefortiilPro- 
„ vinciale, rimproverandogli il delitto d’infedeltà, 
„ e dicendogli, che lefubitonon confegna i Popoli 
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>, pacificamente , fenza che fi fparga urta goccia di 
j, langue, ne averà Sua Maeftà quefta riprova più 
», rilevante ; procederà contro di effo, e degli al- 
„ tri Padri a tenore di tutte le Leggi Canoniche, 
», c Civili ; Li tratterà come Rei di Lefa Maeftà, 
„ e farà loro rènder conto a Dio di tutte le vite 
„ innocènti» che fi facrificaffero ec. 

La Corte di Lisbona diede ordine d’ iftruire Go- 
mez Frèire di Andrade nella ftefla conformità a- 
vendogH Sua Maeftà Fedeliifima comandato , che 
nella forma. Che fi era ftipolato nel Trattato dei 
Confini, daffeajuto con tutta la forza polTibile al 
Generale Spagnuolo , per ridurre all’ obbedienza 
quella fcandalófa ribellione. 

Quando arrivarono i fuddetti Ordini, avevano 
già nuovamente concordato i dUè rifpettivi Gene^ 
rali di adunare i loro eierciti in Sànt* Antonio il 
Vecchio, ad effetto di entrare per Sant* Tecla , 
a foggiogare i Popoli ribelli, ed effettivamente fi 
èra fatta 1 ’ unione di detti due Eierciti a* i 6 . di 
Gennaio dell’Anno proffimo paffato 1756. 

Effcndo partiti da quel Porto di Sant’ Anto- 
nio » profeguirono i due Generali la loro marchia 
il primo giorno di Febbraio proffimo fegUente , 
«din quel tèmpo fi offervò, che mancava una par- 
tita di lèdici fidati Caftigliani , che fi erano a- 
▼anzati a fare la fcopèrta del Campo. £ creden- 
do » ché folT-'ro dii'ertati , fi Teppe poi > che aven- 
do trovata altra partita più numerofà d’ Indiani » 
chè pareano pacifici i ed effendo ftati invitati da 
quèfti con bandiera bianca per dar loro qualche rin- 
fveUcot appena li videro in terra, che crudelmen- 
te gli allumarono » fpogliandoli dopo morti dì 
> tufo quello, che aveano indoflb. 

Continuando i medafimì due Eferciti uniti la 
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^re*letrà marchia, Tempre però incomodati dai rU 
belli fino al giorno io. del fuddetto mefe di Febr 
brajo fi portarono a trovarli trincierati j è fortifii 
tati fopra un Colle in fito vantaggiofo ; 'Ivi furo- 
no atmccati -, e disfatti dopo un combattimento 
' affai fiero, iafciandone motti fui Campo di Bat- 
taglia milléducento^ ed alcuni Cannoni^ ed altri 
fpogl; d‘ Armi , e Bandiere * " 

Qjieìla grande ftrage operò, che gl'indiani non 
li arrifchiaffero di tentare altra battaglia infido al 
giorno 22 . di Marzo, nel quale gli Eferciti s’ ac-> 
Camparono nell’ ingrCffoi o fia alla pendice di un* 
àltifTìma montagna quafi inacceffibile. 

Oliando però pretefero di montarla per portar- 
li ne’ Popoli, eh* erano Vicini j Vi trovarono al- 
tra trincierà formata Con tutte le regole milita- 
ri, per difendere quel palfaggio) e guarnita di al- 
cuni Cannoni, con altro gran numero d’ Indiani 
àrmàti ; . 

Effendo fiati pèrò quelli bàttuti helìè loro tnn- 
tierfi dall’ Artiglieria dì Campagna dei due Efer-i 
citi i ed irnmèdiatamehté attaccati dai fianchi del- 
le truppe regolari Con tutto vigore , furono di là 
sloggiati ', e polli in fuga -, lafciahdo libero il 
predetto Monte ; Niente di meno fu nécéffario ) 
che gii Eferciti Vi fi femiaffero per aprirli la via 
fino alli j. del hiefe di Maggio del fuccehnato 
Anno; 

Appena ritornò 1’ Efercito à continuare la luà 
marchia j che feoprì nella medefima altra Truppa 
di ttemilaj e pii^ Indiani , i quali fecefo alcune 
fcaraniuccie code le guardie, e corpi avanzati j 
perdendo Tempre gente fino al giorno io. del fud- 
detto mefe; 

N<1 quale fi àvvahzarohó gli Eferciti per pài*- 
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fave il Fiume Churiebj , ed allora di nuovo tro- 
varono nel pafiaggio fortificati i ribelli. Maeflen- 
do fiati attaccati con lo ftefTo vigore , furono al- 
tra volta diftrutti con perdita ; conchiudenJo il 
Generale Goraea Freire la relazione del fuccefib 
di quefto giorno con le parole feguenti. 

, La pianta dà beniflìmo a divedere , che tó 
difefa era ben propria , e fe quella è fiata fat- 
” ta dagl* Indiani j dobbiamo refiar perfuafi , che 
” in luogo di dottrina è fiata loro infegnata l’Ar- 
” chitettura Militare „ Efiendo finalmente arrivati 
'nel Popolo di S. Michiele ambedue gli Efercitì 
nel di x6. del predetto inefe di Maggb , vi tro- 
varono ( con orrore della Religione, e dell’uma- 
nità ) ciò , che Gomez Freire avvisò alla Corte 
di Lisbona in Lettera dei 26. Giugno dello fieflo 
Anno 1/56. con le feguenti parole. 

„ Li giorni ij, , e 14. furono molto più pio- 
„ vofi , ma non fu ballevole 1 ’ acqua per eftin- 
guere il fuoco , in cui vedevamo ardere quel 
Popolo. Il giorno 16. nel quale vi arrivammo, 
” fi diede ordine alle Maefiranze di rimediare al- 

* IHncendio, che avendo già divorate le cale più 

* confiderabili , fi era in oltre attaccato con vi- 
gore alla Sagrefiia ; riufci di liberare il Tem- 
pio certamente magnifico.} ma non fi potè efi-r 

Z mere dagl’ infiliti » che i ribelli vi avevano 
„ già fatti , nè dalla barbara crudeltà , con cui 
„ avevano ridotto il .Tabernacolo in piccioli pez- 
„ zetti , dal quale però làpemmo , che i PP. a- 
„ vevano già ritirati i Sagri Vafi : elTendo il 
„ detto Tempio cosi magnifico , quale lo dimo- 
„ ftrerà la Pianta, di cui ora fi manda il piano, 
„ e profpetto, non vi fi poteva entrare in elfo , 
„ fenza che 5* ìntenerUTc il Cuore , e refialfera 
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„ |U occhi ftupefattì a cagione de* ftrapazzì , che 

vedevano. 

Quella notte determinò il Generale , che fi 
andafiè a forprendere il Popolo dì S. Lorenzo ,■ 
che ftà in diftanza dJ due leghe . Comandò que- 
fta azione il Governatore di Monte Video con 
un diftaccamento di quattro piccioli Cannoni, ed 
ottocento Uomini , cioè leicento Caftigliani , e 
ducento Portoghefi , e di quelli era Comandante 
il Tenente Colonnello di Dragoni Giul'eppe Igna- 
zio di Almeijda . Felicemente nello fpnntare del 
giorno entrarono nel Popolo fenza efìir intefi , 
dove trovarono ancora alcune Famiglie, e tré Pa- 
dri , o Curati , cioè -di Padre Francefco Saverio 
Lamp, ed il Coadiutore celebre Padre Tedes > 
( certamente di uno Spirito molto attivo ) ed un 
Laico . Tutti fi refero fuhito , ed i due primi 
Padri furono rimefli all* Eiérciro , da dove il Ge- 
nerale rimandò il primo al Popolo , e mi pregò 
di voler dare alloggio al fecondo nella mia Ten- 
da , nella quale flette fino a tanto, che arrivam- 
mo nel Popolo di S. Giovanni , ed ivi lo lafciai 
inCeme con il Generale , che dopo alcuni giorni 
mi afficurò avergli dato la permiflione di paffare 
neU’altra parte del Fiume Uraguai ; ed e cofa 
certa , che il Governatore di Monte Video trovò 
nella fua flanza documenti , che davano beniffi- 
mo a divedere quella rifoluzione . Il P. Lorenzo 
Balda , che fi dice foffe una delle tefle più tena- 
ci > e che più animava gl’indiani alla difefa , fe 
n’era ritirato ai Monti con quelli di S. Michiele» 
de’ quali era Paroco. 

Ai Padri oggi , come nel primo giorno , [dif- 
piace di perdere , e gl* Indiani vivono con una 
ubbidienza verfo di efll cosi cieca > che prefen- 
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romeute in quello Popolo fio vedendo, che il 
dre Curato comanda agP Indiani , che fi buttinQ 
in terra, fenza akrq carcere, che il rifijetto , 
ricevano venticinque battiture, e levandofene poi 
vanno a rendergli le grazie, e bacc'iargli la mano. 
Quelle pqverilfime Famiglie vivono nella più rigi- 
da obbedienza, e. iq ifchiavitù maggiore di .quel-, 
la de’ Negri nelle miniere. 

Avendo ftabilito il medefimo, Generale Porro-, 
ghefe il fuo. Quartiere qel fuddetto Popolo di 
S. Giovanni, fi mamfeUarono;, finalmente median- 
te la refidenza, che le Truppe fecero ne’ predet- 
ti Popoli, tutte le idee de’ Padri, che gli, ammi- 
niftravano , Trovandofi con brevità recapitolati gl’- 
inganni con cui follevarono gl’ Indiani, e tuttavia 
gli mantengono nella ribellione, alla quale gli prò-' 
vocarono, in tre documenti, li cui medefimi oril 
einali vennero alle mani di chi li fece tradurre fe- 
delmente dall’Idioma Guarani ^ nel quale furono, 
fcritti, neìl’Idioma Pprtoghefe’i^ c fi leggono al fi-! 
ne di quello, Compendio.. ( I )/ ' ' 

Confiftono li detti documenti in una iflru- 
zione, che i Caplde’- Paefi, follevati diedero ai lo-, 
ro ril'pettivi Capitani, allorché, gli comandarono, 
di unirfi air-Elercho de’- Ribelli ; ed in due. ler-! 
' tere fcritte il naefe di, Febbrajq dello ftelfo anno! 
1756. dalli predetti Capi, della ledi^ione. all’ i.fteflb 
El’ercito ; Radicando, maggiormente con quelle fa- 
grileghe \ e fediziofe. Scritture, ne’ cuori de’- mife- 
xi Indiani , gl’ inganni , con cui gli avevano 
educati , eTuggeriw l’odio implacabile contro tut^- 

‘ ' ti li 

....Il ' .. . 
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tì li Porroghefi > c Spagnuoli fenza riflettere • at 
mezzi, e modi, perchè fi confeguiffero cotanto abo^ 
minevoHfini. 

Dopo di eflere entrati li due rifp^ttivi Genara- 
li ne’ fette Paefi della fponda Orientale dell’ Ura- 
guai con la forza delle armi , non potendo i Pa- 
dri, che in efli dominavano, negargli 1’ obbedien- 
za, alla quale furono coftretti , do non oftante 
ritrovarono ancora altri mezzi, e maniere di ren- 
derla infuflìftente con dolo temerario. ■ > 

Quando fi doveva fperare , che vedendoli fog- 
giogati, fi ricordalTero, che fino dai principi ave- 
vano rapprefentato, che il tempo della' dilazione, 
che avevano chiefta, era fondato fopra i dichiara- 
ti motivi di trafportare gl’ Indiani vcnò i SertoettT 
della parte Occidentale del Fiume Uraguai , ed 
ivi fare li nuovi ftabilimenti; per difcolpaiiene alme- 
no fingendo, che gli avevano fatti, lo prattica- 
rono multo al contrario di quello, che in fimili 
circoftanze fi TOteva credere. 

Imperciocché oftinandofi ancora nella temerità, 
e nella ribellione, ebbe 1 ’ ardire il Popolo di San 
Niccolò di follevarfi altra volta verlb il fine dell’ 
anno prollimo precedente 1756. con forpendere , e 
predare una cavalcata , che andava all’' Efercit» 
del Generale Spagnuolo. Q^iefii mandò uh Coppa 
di trecento Soldati di Cavalleria per cafligare quei 
Ribelli i ma furono elfi tanto, temerar) , che co>- 
(Irinlèro il Comandante disdetto diftaccamento ai 
un fatto d’armi, nel quale gli- uccifero ancora un 
Capitano, ed alcuni Soldati. 

Pafsò in oltre la tenoerità a commettere altro 
ecceflb altrettanto m^giore, e più' degno di rim- 
provero, itquate fi fu, chedimenticandofi di tutto 
quello, che già età iucceduto , fecero ritirare gli 
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indiani , che Ccamparono da! predetto combatti- 

Inerito ne’Bofchi di quefta parte Orientale del Fiu- 
me Uraguai, e gli aggregarono a poco a poco tan- 
ti altri , che nel Mefe di Maggio di quello cor- 
rente Anno fi erano già innoltrati più diquattor- 
deci mila Indiani in quelli ferree»/, verfo i qua- 
li gli avevano indirizzati da tutti i Paefi , obbli- 
gairdo in quello modo i due rifpettivi Monarchi a 
continuare ancora la guerra , in cui fi trovano 
per debellarli. 

Rivoluzioni de' medejìmi Tadri nel T>Jfird del 
Brufilc j ovvero nel Maranbao , o nei 
Fiumi Hen, e della Madeira. 

D All’ altra parte del Nord dell’ America 
Fortoghefe, e Spagnuola, ovvero de’Fiu- 
mi Negro, e della Madeira, non furono i 
• fopradetti Padri, in riguardo al riferito af- 
funto niente più moderati in quanto le loro for- 
ze ad elfi permifero, che potelTero eccedere le leggi 
Ecclefiaftiche, e Regie. 

Ritrovandoli la Corte di Lisbona priva per le 
fimulazioni de’ medefimì Padri d’ogni avvifo , ed 
informazione di quelli valli progetti di conqui- 
fta , ch’< eflì per lo fpazio di tanti anni occulta- 
rono Cotto il Sagro velo dello zelo della propa- 
gazione del Vangelo , e dilatazione della Fede 
Cattolica ; non riufei loro difficile di ottenere 
dalla medefima Corte alcuni Privilegi, ed in fat- 
ti confeguirono molto maggiori tolleranze, in vir- 
tù delle quali negli fiati del Gran Para , e Ma- 
ranhao , accumulando abufi Copra abafi , arrivaro- 
no a renderfi Signori aflbluti del Governo Spiri- 
tuale , e Temporale degl’indiani , ponendoli nel- 


la più rigorofa rchiavità a titolo di zelo della lo- 
ro libertà; ed ufurpando loro non folamente tutte 
le Terre , e li frutti , che da effe raccoglievano, 
ma eziandio fino lo fte/To lavoro corporale , di 
maniera tale, che nè anche permettevano ad eflì il 
tempo per coltivare quel poco , a cui fi riduce il 
.milerabilifliino loro foftentamento, nemmeno loro 
fomminiftravano quella poca , e niente fignifican- 
te robba, che ballerebbe per coprire la loro nudi- 
tà, con cui quelli infelici ragionevoli fi efpone- 
vano indecentiffimamente agli occhi del Popolo.. 

Per follenere un cotanto inumano , ed intolle- 
rabile difpotifmo, vi llabilirono le medefime maf- 
fime , che avevano pratticate nell’ altra parte 
del Sur, proibendo qualunque ingreflb de’ Porto- 
.ghefi ne’ Paefi degl’indiani , che i loro Religiofi 
'amtninillravano; fotto pretefio, che i Secolari fa- 
rebbero andati a pervertire l’ innocenza de’ coftu- 
mi dc’predetti Indiani, e vietando negriftefll Paefi 
l’ulo della Lingua Portoghefe per aificurarfi meglio, 
che non vi farebbe communicazione tra li fudetti India- 
ni, ed i liianchi Vaifalli diSuaMaellà Fedelilfima. 

Con quelli, e molti altri mezzi della ftefia na- 
tura , che fi fono già riferiti , fi arrogarono gli 
.accennati Religiofi 1’ empia ufurpazione della li- 

• berta di quei miferi ragionevoli , fenza che 'ri- 

• flettelfero alle Cenfure fulminate nelle Bolle de’San- 
tiflìmi Pontefici Paolo III. , ed Urbano Vili. , e 
molto meno alle molte Leggi , che furono pub- 
blicate durante il Regno del ReD. Seballiano, ed 
in tutti gli altri , che poi feguirono per impedi- 
re la fchiavitù (degl’indiani. 

Dalla fuddetta ufurpazione della libertà degl’ 
Indiani palTarono a quella dell’ agricoltura, e del 
Commerciodi quei due Stati contro all’altra proi- 
bì zio- 
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bigione del diritto Canonico , e delle terribili co- 
ftituzionì Apoftoliche ftabilite conttQ i Regolari , 
e molto più contro i Miffionarj Negozianti . Ul- 
timamente aflbrbirono in fe ftefll tutto il predetto 
Commercio, approppiandofi con una alToluta violen- 
za non folamente ogni forra di negozio , ma ezian- 
dio i due foftenimenti della prima neceflìt^ della 
vita umana con molti monopoi j rigettati ancora 
dalla Legge Divina, e naturale. 

Le molte, e fuccelTìve querele , che come ne- 
ceflarie confeguenze rifui tarono da quelle eftorfto- 
lii, elei amarono tanto, e tanto ìnceflTantemente con- 
tro 1 * eftrema mii'eria , in cui gli ftelTi Religiofi a- 
vevano ridotti quei Popoli, privandoli degli Ope- 
rar), e confeguen temente dell* Agricoltura , e del 
Commercio, che non oftante, (he ai detti PP. fof- 
fe riufeito fempre di allontanarle dal Trono de* 
Monarchi di Portogallo, Panno però 1741. efsen- 
done arrivata la notizia dall* Eminenza del Soglio 
•Pontificio all* orecchie d’ un Principe tanto gelolb 
della Religitme, quanto ne fu il Re D. Gio- 
vanni evinto di gloriofa memoria, immediatamen- 
te quel Fidelifllmo Re aflìcurò il Sanriflimo Padre 
BENEDETTO XIV., che avrebbe cooperato alla 
libertà degl* Indiani ( caufa eflènziale di tutte le 
miferie fpirituali, e temporali di quei Popoli) con 
tutta l’efficacia del fuo ardentiffimo, edefemplarif- 
mo zelo della propagazione della Fede Cattolica , 
c del bene comune de*- fuoi' Vaffallt., 

A tenore di quello concordato fu fpedita la 
veramente Apoftolica , e tremenda Bolla in data 
dei 20. di Dicembre del medefimo anno 174KC0I- 
la Claufola ex abundanti della Provvidenza Pon- 
tificia^ che fi rende manifella dal fuo contefto. 

In conformità di elTa lo fteffio Monarca fece 
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fpedlre per quei Stati i più premurofi, ed urgenti 
prdini> acciocché in efli folle in tutto, e per tut- 
to efegnita la decifìone di Sua Santità ; niente 
però fu. bafèevole , imperocché quando il notorio, 
ed efem piare zelo del moderno Vefcovo del Gran 
pari D. Michele di Bulloens degno figlio deir Orr 
dine Sagro de' Predicatori dopo aver fatte molte 
previe diligenze trattò di dare efecuzione alla det- 
ta lk)lla, fi fufcitò contro di elfo una follevazio- 
ne , che per allora impedì 1* > effetto di 
quell’ Apoftolica provvidenza ; conciofiaché non par- 
ve all’ iftelTo Prelato cofa opportuna di partecipa- 
re alla Corte di Lisbona un difordine tanto ftra- 
no nel tempo,' in cui temè, che la notizia d’ un 
$ì fcandalolo fatto, alterafie la tranquillità d' ani- 
mo, del mentovato Monarca , » che già era grave- 
mente oppreffo dall’- infermità , di cui |X)i mori il 
di jj. di Luglio dell’anno 1750. 

, Quefl» era lo fiato, in cui fi trovavano i fud- 
detti Religiofii nel Gran Parà , e Maranhaon, al- 
lora quando il. Re Fedeliffimo felicemente regnan- 
te ordinò al Governatore , e Capitano Genera- 
le delle medefime Capitanie , Francefco Save- 
rio Mendozza Furtado , mediante li difpacci del 
di jo. di Aprile dell' anno i75J. con cui lo no- 
minò luo. Principal Commiffario, e Plenipotenzia- 
rio per le conferenze della demarcazione de’ Con- 
fini di quella parte, chefubito pafFalfe a prepara- 
re- nella Frontiera del Fiume Negro gli alloggia- 
menti, e viveri , eh’ erano neceffar) per ivi rice- 
vere i CommifTarj di SJ^ Cattolica , e procedere 
con effi unitamente alle demarcazioni nella forma, 
del trattato, de’- confi.ni . - ' . 

Perchè allora era già una cofa ben notoria nel- 
Ig^ Corte di Lisbona , che i predetti Padri era- 



no divenuti aflbluti Padroni della libertà , della 
fatica , e della comunicazione degl’ Indiani , len- 
za i quali nulla fi poteva fare ne’ . termini com- 

r tenti ; E che ancora avevano arrogata a feftefiì 
Agricoltura , ed inoltre il Commercio . Ordinò 
per tanto S. M. Fedeliflìma , che fi fcriveffe ne’ 
termini più premurofi al Vice Provinciale della 
Compagnia del Gran Parà , e Maranhon , che 
dal canto fuo contribuifle con tutti gl’ Indiani dì 
fervizio ) e con altri che ivi folTèro , acciocché 
li detto fuo Principale Commiflario, e Plenipoten- 
ziano fi i^rta/Te con decoro , e prontamente nel 
luogo delle Conferenze. / . . 

L Efecuzioni , che diedero i detti Padri a que- 
gli Ordini Regi furono di fare una follevazione 
degl Indiani delle vicinanze di quel luogo defii- 
nato per le conferenze , facendogli allontanare 
da euo per le induzioni de’ Padri Antonio Gita- 
leppe Portoghefe , e Rocco Hunderfund Tedefeo, 
che anticipatamente gli avevano fatte ftabilire ia 
quelle parti con il detto cattivo fine. In oltre di 
eflere fimilmente andato altro Padre della - Com- 
I piguia chiamato Emanuele de! Santi , Nipote del 
Vice-Provinciale a ftabilirfi nella fponda del Fiu- 
me /avari , ed ivi dichiarare la Guerra a’ Reli- 
giofi della Madonna del Carmine , che reggeva- 
no elemplarmente le Mifiìoni di quella parte, per 
fare in ella una generale perturbazione , che ro- 
vmaffe tutto il Paelè , e lo rendefle inabitabile . 
Di pù, follevare gl’ Indiani nella fteflà Capitale 
del Gran Parà in guilà tale , che abbandonafifero 
le opere , che in lèrvigio di S. M. fi (lavano fa- 
cendo per la fpedizione del Fiume Negro , in- 
fultarono altresì per tutto l’interno dello (lato i 
Mimfiri , ed Officiali di S. M. Fedeliffima minac- 

cian- 


clanddli colla potenza della' Religione della Com- 
pagnia nel Regno , e con follevazioni in quello 
ftato per non ofTervare le Leggi , e gli Ordini dì 
cui etano efecutori ; ed allegando per darlo cosi 
ad incendere , che in quello ftato i loro Antecef- 
-ibrr ferapre lo avevano- praticato in quefta forma; 
E finalmente fpopolarono i Padri del cammino del 
,Fiiime Negro , e ne, ritirarono i viveri di effi , e 
di molti altri , acciocché per la mancanza de‘ 
foccorfi , e mantenimenti periflero le Truppe , 
che doveano palTare nel luogo delle conferenze , 
ed indi alle frontiere , ove fi dovevano fare le 
demarcazioni de* Confini de’Dominj dei due Mo- 
narchi contrattanti. 

La- certezza di quelli Urani fatti confermati 
uniformemente dalle Lettere del Vefeovo , del 
.Governatore , e de'Miniftri , ed Officiali di quello 
Stato , e degli atti , e documenti autentici , che 
1 * accompagnavano y era degna di 'molto più Te- 
vere dimoftrazioni . Prevalendo però tuttavia la 
Clemenza del Re FedelilTimo , e fperando quel 
pietofilfimo Monarca, che quefta medefimafovrab- 
bondanza della fua Reale benignità fervifte di 
• confufione , e di correzione ai fuddetti Relìgiofi , 
fi ridulTe a comandare ancora , che foflè avver- 
tito feriamente il Vice-Provinciale del Gran Pa- 
. rà de’.fopraddetti difordini per impedirgli , e che 
uicilTero fuori di quello ftato in virtù della let- 
tera firmata di fua Regia ridano fotto li j.di Mar- 
zo dell* anno 1755. li Padri Antonio Giufeppe 
Rocco Hunderfund , .Teodoro della Croce , ed E- 
manuele Gonzaga , che ivi avevano dati li mag- 
giori fcandali , e comandare altresì mediante al- 
tra lettera R^ia fotto la fteffa data , che i Reli- 
giofi (^rmelitani foffero reftituiti nell’intiera am- 
■ ; . ' 'mini- 
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miniftrailòn de’ Paefi del Fiume Javarì, dalla qtlà-ì 
k il Nipote del Vice-Provinciale della Compagnia 
aveva pretefo di fcacciarli con la forza delle- Armi 
con ilcandalo nrtiverfale di tutti quei Popoli j • 
Mentre quello fi faceva in Liibona , avendo il 
detto principale Commifiario diS. Fedeliflima fu- 
perate le diificoltà, e le dilazioni j che reféro.hecef- 
farj ì difordini , che fe gli oppol'ero per impedirlo j 
arrivò finalmente a partire dalla Capitale del Gran Pa- 
xà per il Fiume Negro ildìi^Ottob. dell’Anno 1754; 

Nel Corfo del viaggio trovò’ Tempre permanenti 
dalla parte di detti Religiofi le fiefie màchiiie , egli 
altri maggiori difordini , che fi rilevano dal Diario 
autentico del medefimo viaggio, dal quale fi copia- 
ranno ^ui alcuni luoghi per formare un* Idea dhia- 
ra di ciò, che feguì in quella faticofa navigazione ì 
tantoperquéllo che riguarda gl’indiani di fervizioj 
quanto i mantenimenti, ed i viveri per provedere la 
Indizione , Per quello che appartiene a’ mentovati In- 
diani fi fpiega quel Diario nella maniera ^ ché fegue; 

Il giorno IO. d’ Ottobre verfo le ore fei della mat- 
tina ci levammo dal fuddetto Fiiime per andare acer^ 
care il Paefe di GUàricù i dove arrivammo verfo le 
ore undeci j e lo trovammo defèrto i febbene foffe 
uno de’più popolati del perciocché in eflb 

non vi èrano altri j che il Padre Marino Sehuvar; j 
che € il Compagno del P< Mifiionafiò , tre Indiani 
vecchi, alcuni ragazzi i e poche Indiane Mogli di al- 
cuni Marinarii che venivano Còn la Truppa; 

Per 'provederfi prontamente di fei Indiani per 1 * 
equipaggio, e remi di alcune Canoe ì ( 1 ) che 

non . 
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(t ) Canoe pìccole bareni di tr af pòrto i 




non erano ben governate, fu neceflark ùn’ eccef- 
(ìva fatica , e che Sua £ccellenza adoperale al- 
cuna forza, mandandovi Soldati per le fofle, e per 
le -macchie, dove tutti (lavano ritirati, e quei po- 
chi, che comparirono , confeflarono , ch’era fuggi- 
ta tutta la gente mediante la prattica , ed indu- 
zione fattale dal Padre. 

Il giorno II. verfo un’ora , e mezza arrivam- 
mo nel Paefe di Arucarà , dove trovammo il 
Padre MilTionario Emanuele con più poca gente , 
che nel palTato : avendo avuto bifogno di alcuni 
Indiani per il governo delle Canoe , che n* erano 
prive , fu neceflario cercarli per le folTe. La mat- 
tina del 264 fatta la'raflegna degl’indiani delle Ca- 
noè (ì trovò, ch‘erano difertati la notte anteceden- 
te 36. eflèndo tutti di quei Paefi , che ammini- 
llra vano i Religiofì della Compagnia. 

Vicino alla Fortezza del Fiume Tapajos vi é 
un Paefe affai popolato fotte Pamminiftrazionedei 
Religiofì della Compagnia , di cui è Miffionario 
il P. Gioacchimo di Carvallo , e parimente lo 
trovammo con poca gente , di modo tale , che 
avendo bifogno degl’ Indiani per efferne fuggiti 
da quello Paefe dieciotto , S. E. fu necéflitata di 
mandarli a cercare ne’ Paefi di Camarù, e Bova- 
tis delimcdefimo Fiume. 

Finalmente in quella maniera ( dice lo lleffo 
Diario ( fecero difettare da quella fpedizione lino 
al numerò di cento feUàntacinque Indiani, di mo- 
dochè quel principale Commiffario rapportando , 
dò che nel fuo viaggio era feguito fopra tale a£- 
funto » Conchiufe in Lettera de’ 5. di Luglio 
dell’ anno 1735. trattando di uno de* Paefi de- 
ferti, dove trovò la gente fuggita con quelle for- 
mali parole 4 
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Da quefto Pasfe paHai ad Arucarà , che farà 
rà diftante poco più di tré leghe , e lo trovai 
quaft nella fteffa forma con p^adiffèrenzaiequeft’ 
c una regola generale di tutti li Paefi per non' 
iipetcrlo IpelTo. 

Per quello poi , che fpetta ai viveri , che S. 
M. Fedelilfima aveva ordinati , ballerà per for- 
mare un’ idea di quello , che fucceffe in quefto 
, particolare , copiare dalla Lettera, che il Vefeovo 
,del Gran Parà mandò alla Corte di Lisbona i^ 
data dei 24. di Luglio dello ftelfo Anno 1755. 
.( mentre governava quella Capitale' in aflènzadel 
-Generale ), le feguenti. . ■ ^ 

Giunfe in elfi ( Milfionarj ) a tanto eccelTo la 
mancanza di obbedienza , e carità in quefta ma- 
. teria , che in tutti li Paell del 'Fiume Tapayo 
baftevoli da fe foli per provedere tutte Ic' fpondè 
del Fiume- Negro raccomandarono efpreflamente i 
Padri MilTionarj , che non faceffero vivande' di 
Farina , nè di qualunque a^^tro legame , dicendo 
chiaramente agl’ Indiani , che in occafione di 
maggior necelfità averebbero loro data la licen- 
za per andare a cercare altrove il loro foftenta-^ 
mento . 

• Quefti medelìmi ecceflfi di carità praticarono i 
detti M.ifflonarj quafi in tutti i loro Paefi , con 
.impiegare gl’ Indiani nelle loro particolari conve- 
nienze , dal die neceffariamente dovea rifui ta- 
re il mancamento della fabbrica delle Farine , e 
,con ordinargli pofitivamente , che non le vendef- 
fero ai Bianchi , conforme accadde nel Paefe di 
' .Arcurara fotto 1 ’ amminiftrazione della Compa- 
gnia . Erano in quefto Paefe alcuni Soldati, della 
guarnigione di Macapà con Tincombenza di com- 
prare la Farina , e fentcndofi la MelTa nella Fella 

delle 
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àella Pentecofte , Intefero che il Miflìonario di 
detto Paefe chiamato Emanuele Rtberio , ftando 
a federe In quel luogo, in cui lì coftumavalpiega- 
re i Sagri Etogmi della fede , e li deve conlìglia- / 
re la prattica delle virtù , ordinava ai fuoì In- 
diani , ( parlandogli nella loro lingua ) che in 
nelfuna maniera vendeflero la Farina ai detti Sol- 
dati, nè foccorrelTero la Villa di Macapà, conmi- 
naccie, che operando diverfamente, gli averebbero 
dato un”efemplare caftigo. 

Ndlo Hello tempo fu fcoperto , che i (òpra- 
detti Religiofi commettendo altro delitto atroce 
di Lefa Maedà , non (blamente li erano arrogata 
l’autorità di fare Trattati con le nazioni barbare 
di quei Strtoens de’ Dominj della Corona di Por- 
togallo fenza 1 ’ intervento del Capitano Genera- 
le , e dei Miniftri di Sua MaeHà FedelilTima ; 
ma eziandio , che da quefto abominevole difor- 
dine paflarono a commettere altro oruror più de- 
teHabile di ftipolare per condizioni dei medefimì 
Trattati il Dominio fu premo , e fervizio degli 
Indiani efclufivi della Corona , e de’ Vaflàlli di 
Sua Maeftà , la ripugnanza , e l’odio alla com- 
municazione , e foggezione de’ Bianchi Secolari , 
ed il difpregio delli' ordini del Governatore , e 
delle Perfone degli Abitatori dello Stato , come 
fi rilevò evidentemente dal Trattato , che il Pa- 
dre Davide Tay Miflìonario del Paefe dì S. Fra^r- 
cefco Saverio di Acamà aveva fatto il mefe di 
Agofto dello fteflb anno 1755.- con gl’ Indiani 
Amanayos, nel quale fi trovano ferirti gli Arti- 
coli feguenti. 

’ Articolo Terzo. 

Se vogliono cflèr figli dei Padri (bggettan-- 

C dofi 



^ofi al governo di elTt prillando loro obbedienza 
eoa. reftare i Padri Mprabixavas ( cioè Capitani 
Generali ) di efli , che devono trattarli conte lo- 
ro pigli ? Rifpofero di voler elTer Figlj dei Pa- 
dri. 

■V 

Articolo quinto. 

Se vogliono trattare ancora i loro Padri , co- 
me buoni Figliuoli ? Rifpofero di voler fare gran 
Rofla , o fia Vivande di Farina per i Padri. 

Articolo ottavo. 

Se vogliono eflere obbedienti al Morabixara 
Goacu de’ Bianchi ( cioè il Capitano Generaledel- 
lo Stato ) contentandoti di andare a faticare quan- 
<Ìo li vorranno mandare ? Rifpofero generalmente, 
che ^ neceflità , e.nelTun conto vogliono avere, 
che fare con li Bianchi. 

Articolo nono. 

Se vi fofle qualche cofa ftraordinaria per efem- 
|no, qualche inimico, e quando i Guajajaras ( cioè 
1 Bianchi ) devono andare, fe gli Ammanajoa vo- 
gliono ajutarli/? Rifpofero, che vogliono effere buo- 
ni Compagni, e che aiuteranno i Coajajaras, purché 
reciprocamente debbano fare lo tietib iGoajajaras. 

Di modo tale , che il Capitano Generale , ed 
i Bianchi dello Stato in quelle convenzioni erano 
tutti uguali agl’ Indiani , e li Padri Capitani Ge- 
nerali Eccletiaftici erano fuperiori a tutti , mani- 
feftandoti certamente , che attefe quelle condizio- 
ni, che contrattano con gl’ Indiani, prendono pre- 

tefto 
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tefto i predetti Padri per alienare ì medefiiui In- 
diani dalla fuggezione , e fervizìo Reale , e dalta 
Società civile de’ lliartchì Secolari . 

Sua Maeftà Fedeliffirtia ricavando dalle chiare 
cognizioni di tutti quefti fatti la deciftva confe- 
guenza, cioè, che le infermità deplorabili del Cor- 
po di quello Stato effendo tanto invecchiate , ed 
eftreme non potevano già curarfi fenza rimedi 
maggiori applicati con tutta 1’ efficacia , ordinò 
che da una parte fi avvifaffe il Vefcovo d^l Gran 
Farà D. Michele de Bulloens , che fenza^ perder 
più tèmpo in così meritoria opera, pubblidalfe fu- 
bito la Bolla Pontificia dei 20. di Dicembre dell* 
anno 1741. Ta. quale aveva dichiarato elTere libe- 
ri tutti li predetti Indiani , e condannati alla pe- 
na di Scomunica Lat<e Sententi^ , quei che prati i- 
caffero, difendelTero , infegnaffero j o prediczlTero 
il contràrio; ftabili ancora da un’altra parte le due 
Sante Leggi promulgate ne* giorni 6 . e 7. Giu- 
gno dell’ anno 175 ì. rinnovando in favore della 
medefima libertà , e del bene comune degl’India- 
iii tutte le Leggi , e gli Ordini de‘ Tuoi Augufti 
PredecefTori . E dall’ altra parte finalmente ordinò 
nello fteflb tempo al Governatore, e Capitano Ge- 
nerale di quello Stato , che facefléro efeguire tutto 
con quella efficacia , ed efattczza , con cui Sua 
Santità j e Sua Maeftà in Caufa comune V ave- 
vano determinato* 

“ Effendo giunti quegli Ordini Reg) in tempo , 
eh* era aflente dalla Città del Gran Parà il det- 
to Capitano Generale, che allora ftava nel luogo 
deftinato per le conferenze , il Vefcovo , che go- 
vernava la medefima Capitale ftimò per còfa nc- 
ceffaria di fofpendere 1* efecuzione de’ medefimi 
fino all* arrivo del Governatore Proprietario , a 
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«ufa , che i predetti Padri , dacché videro fupe^ 
rjftc le difficoltà della fpedizione del Fiume Negro, 
che prima tenevano per fuperiori ad ogni provi- 
denza , erano paflati a fervirfi d’altri mezzi vio- 
lenti , che il detto Prelato trovò , che rendevano* 
neceflària quella l'aa circofpezione . 

Il primo de’- fuddetti mezzi fu di procurare in- 
citare^ gli Officiali di quelle Truppe ad effetto 
che' fi follevaffero contro il loro Generale confor- 
me l’aveva egli avvifato fotte il dì 7. Luglio dell*^ 
anno 175 1, facendone Relazione de’ fatti , che 
così Tavevano dimoftrato , e conchiudendo con le 
parole feguenti. 

Continuando il detto Padre Aleffio Anto- 
nio nell’ifteffa idea f; unì con alcuni pochi Offi- 
” ciali , e fotto il virtuofo pretefto di voler loro 
’’ dare gli Efercizj di^ S. Ignazio , gl’ introduffe 
nel Collegio alla tua divozione : dicendo in 
” quel tempo, agl’ Ingegneri , che tutti li prove- 
” dimenti, che aveva Sua Maeftà ordinato, cman- 
’’ dato per fervizio della tavola > che qui ( cioè 
” nella fponda del Fiume Negro ) comandò fi 
” alleftiffe a collo della fua Reale azienda , ap- 
” rartenevano loro , e nella fteffa forma fe gli 
” dovevano dillribuLre i Rami, che fervono nella 
”, Cucina , e che fe non fi efeguiva cosi , era un 
” furto, che fi faceva a ciafeuno di effi. 

, Dopo quello il detto Padre , ed altri fuoi 
Compagni fi avanzarona a render perfuafa que- 
lla gente , che Io farei ufeito dal Parà fenza 
ordine di Sua Maeftà ; e che per un’atto volon- 
” lario li mettevo tra quelle macchie dove oltre 
” tre infiniti incommodì , che ivi dovevano pati- 
” re , ultimamente fi farebbero morti di fame , 
e Quefto fenz’ altro oggetto, che perchè lo vo. 
” ^ « leva 
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lèva così , Quando clic le deniarcazioni erano 
già guadate, e mai più fi dovevano efeguire. 

Lo che fi rilevò da alcune altre Lettere , iieL 
le quali fi contiene la narrativa di molti altri 
fatti , e machine dirette allo ftefib cattivo fine di 
concitare alle diflcnfipni, le Truppe. 

Il fecondo mezzo fu l’efiere poi paflati li me^ 
defimi Religlofi Gefuiti dalle macchinazioni arti- 
ficiofe all’ ufo dell’ Armi , procurando mante* 
nerfi in quelli Sertoens per la via della fòrza , 
d’accordo con li loro Religlofi Spagnuoli , che 
erano ftabiliti in tjuella Frontiera del Nord ^ di 
modo. che ftando per fondarfi nel mefe di Gen- 
naio dell’ anno 1756. la Villa di Korba la nuo- 
va , nel Paefe prima chiamato di Troncano : fòl 
trovò in efla il P. Aiifelmo Echart Tedefco , che 
era arrivato pochi mefi prima come Miflìonario 
armato con due pezzi di Artiglieria , ed unito 
con altro Padre ancor Tedefco chiamato Anto-' 
nio xVleilferhurgo ; ambedue pratticarono in (juefto 
Territorio difordini ^ • e fuperiorità , che avere bbe- 

10 bifogno d’una ben lunga Relazione per darne 

11 ragguaglio , e renderebbero verifimile il fofpet- 
to , che invece di ReJigiofi potrebbero elTere nati 
due Ingegneri traveftiti. 

In queftfc urgenti circoftanze > e per la neceffi- 
tà , che il Governatene , e Capitan Generale di 
quello Stato aveva di portarli in quella Capitale, 
ad effetto dì cercare 11 rimedio di alcuni mali , 
che pativa, difccfe nella Città del Farà per follc- 
citare in effa vivamente colla fua prefenza la pub- 
blicazione della Lettera Paftorale del Vefrovo, af- 
fine di dare cfecuzione alla Bolla Pontificia fpedita 
li 20. Dicembre l’anno 1741. , e delle due Leggi 
Reggie de’ 6., e 7. Giugno deH’anno 1756. 

C j Am- 



Ambedue le dette pubblicazioni fi fecero effet- 
tivamente colle folite folennità ne’ giorni 28. 
di Gennaro , e 28. , e 25?* di Maggio dello feor- 
fo anno 1757. con gran contentezza degli Abi- 
tatori della predetta Capitale , che medianti le 
providenze Pontificie , t Regie videro ceffare in 
quei tré giorni le calamità , che per lo fpazio di 
tanti anni avevano afflitto tutto quello Stato . 

Ivla nientedimeno non ceffarono ancora gli ef- • 
ferri delle fediziofe macchine , che di fopra ho 
rapportate ; non potendo quefte operare nella fe- 
deltà , ed onore degli Ufficiali delle Truppe, ope- 
rarono però in tal guifa nei Soldati di minor sfe- 
ra , e di riprovate procedure , che appena il Go- 
vernatore Capitan Generale fi ritirò dalla fponda 
del Fiume Negro, ne difettarono da effo nonimno 
che l^^• de’ fuddetti Soldati , derubbando i Ma-i 
gazzini Reali con lo fpoglip non folamente delle 
munizioni di Guerra , ma parimente di molte al- 
tre coft, che ivi erano ripofte, faccheggiando nel- 
lo fte'ffo tempo alcune Cafe di Perfone particola- 
ri , e porrandofi con tutti quelli furti nelle Mif- 
fioni de’ domini del Re Cattolico nella Capita- 
nia d' Amaguas , da dove arrivarono le ultime 
notizie al Parà in data dei iS, del proffimo pre- 
cedente mefe di Giugno , in cui fi termina que-- 
fta Relazione per non aver notizie pofteriori all^ 
data del predetto giorno. 


Nu- 


— ' Digitized by Googlc 



f ’ ” 


39 

Numero primo. , 

■ » 

Còpia delle I/fruxioni , che i Padri die* 
devo agli Indiani y eh' ejji governano y 
quando marciarono verfo l'E/ercifOy 
ferite e in Lingua Guaran , e dalla 
medeftma fedelmente tradotte nella' 
ftejja forma , in cui furono trovate 
prejfo i détti Indiani, 

GESÙ* 

I N primo luogo tutti lì giorni, quandociritcor- 
darem o , dobbiamo far vedere , che fiamo 
Figlidinoftro Dio Signore , e dei la Vérgine San- 
tillìma Noftra Signora . Con tutto il nollro 
cuore ci abbiamo, a confegnare al" ndftro, Signo- 
re , alla SantilTima Vergine , a S. Michele , ai 
Santi Angeli ; ed a tutti i Santi della Corte Ce- 
lefte , facendo Orazioni , perchè éflèndo efaudite, 
ottenghiamo, che |»rgano. rimedio alle hoftre mi- 
ferie , meritevoli di ogni compafTione , e ci libc-’ 
riho dai danni fpìrituali , é tèmporali ^ e pari- 
itìénte abbiamo a confermare il Santo coftume di 
Tritare il Santini mo Rofario dì Noftra Signora ; 
divozione , che molto 1’ è grata , é con la qua- 
le confeguiremo , che ci rimiri còh. quella mife- 
ncordia , di cui hanno bifogno, le noltre miferie , 
e COSI mediante- la fua fanti^ma protezione cì riu- 

C ^ fcìrà 
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fcira di vederci liberi da tanto male , quanto ci 

fovrafta . 

Quando a noi fi opporranno quelle genti , che 
ci abborrifeono , dobbiamo tutti infieme invocare 
la protezione della Beata Vergine noftra Signora r. 
e quella di S. Michiele , S. Giufeppe , e di tut- 
t* i Santi de’ noftri l^opoli ; e le faranno fer- 
Yorofe Je noftre fuppliche , ci confoleranno : 'E 
^ quando pretendono, parlare con noi. quei , che 
ci abborrifeono, dobbiamo fcanfare la loroconver- 
' fazione , fuggendo molto da quella de' Caftiglia- 
ni , e molto più da quella de’ Portoghefi . Per 
caufa di queltì Portoghefi fono venuti nelle no- 
ftre Cafe tutti i prefenti pregiudiz) : Ricordate- 
vi , che ne’ tempi andati ammazzarono li voftri 
defunti Avoli , uccifero anco dappertutto molte ‘ 
migliaia di effi fenza perdonare alle innocenti 
Creature , ed ancora burlarono , e fchernìrono l 
le Sacre Immagini de’ Santi , che adornavano gli 
Altari dedicati à Dio Noftro Signore . Qpefto 
rhedefimo , che in altro tempo feguì , vogliono ^ 
farlo adeftb , e perciò ancorché grande fia 1’ im- 
pegno loro , non dobbiamo però confegnarci ad 
«fli . 

Se per forte ci voleffero parlare devono effe- 
re cinque Caftigliani , e niente più : non vi fia- 
no Portoghefi , perchè fe veniffero alcuni de’ Por- 
toghefi i non ci riufeirà bene . Non vogliamo , 
che venga Gomez Freire , perchè effo , ed i fuoi. 
fono quei , che per opera del Demonio ci abbor-, 
rifeono tanto . Quefto Gomez Freire è 1’ Autore 
di tanto difturbo , c che opera tanto male , in- 
gannando il fup Re , ed il noftro buon Re , per 
il quale motivo non vogliamo riceverlo. Dio No- 
ftro Signore fu quello, che ci diede quelle Terre 
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ed eÉTo va mtchìnando per Impoverirci levando- 
cele . A tal fine va inventando contro noi mol- 
te falfe irapolbire , ed ancora contro i Benedetti 
?adri , de’ quali dice , che ci lafciano morire 
fenza ì Santi Sagramenti . Per quelle colè giudi- 
chiamo , che la venuta de’ fuddetti non è per il 
fervizio di Dio . Noi non abbiamo mancato in 
alcuna cda al fervizio del nollro buon Re. Sem- 
pre. Tempre > che ci ha occupati, abbiamo di buo- 
na voglia efeguiti i fuoi comandamenti . Ripro- 
va di quello fono le reiterate volte , che di or- 
dine fuo abbiamo efpofte le noftre vite , e fparfo 
il nollro fangue in quei alTedj , che fi fono fatti 
nella Colonia Porto^efe , e quello folamente per 
efeguire la fua volontà fenza manifeftare altro , 
che un fommo piacere di elTere adempiti, li fuoi 
ordini ; di che fono buoni Tellimonj il Sg. Go-- 
vernatore Don Bruno , e 1’ altro Governatore , 
che gli fuccedè nel comando. £ quando il nollro. 
buon Re ebbe bilbgno di noi altri nel Paraguai , 
ci portammo là , e molti , che vi fecero de’ fer- 
rìz) canto fegnalati ^ nella Colonia, che nel Pa- 
raguai , oggidì fi trovano tra quelli Soldati .-Il 
nollro buon Re Tempre ci ha veduti con affètto 
in conlìderazione de’ nollri fervizj , perchè abbia- 
mo adempiti li fuoi precetti . E ciò non- ollante 
ci dice, che lafclamo le noftre Terre, i nollri la-, 
voti, le noftre Cafe, e finalmente tutto il terre- 
no intiero . Quello non è ordine di Dio * ma del 
Demonio . Quello .è quello , che Tempre abbiamo 
intefo . Il nollro Re Ancorché miferabili , e dif- 
graziatì ValTalli di elfo , Tempre ci ha portato 
amore come tali . Mai ha voluto il nollro buon 
Re tiranneggiarci , nè pregiudicarci , riflettendo 
alla neftra difgrazia « . Sapendo quelle cofe non 
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abbiamo da eredere » chè il noftro buon Ré ordì-’ 
ni , che noi infelici fiamo pregiudicati delle noflre’ 
faccende » ed cCliati ; fenza aver altro motivo 
che per avergli preftato (értizio , ftmpfc che fi 
è preferttata Toccafione ; e così mai lo credere-’- 
mo quando dica : VOI ALTRI INDIANI DA- 
TE LE VOSTRE TERRE, E QUANTO AVE- 
TE AI PORTOGHESI , NON LO CREDIA- 
MO MAI . Non farà mai . Se forfè le vorranno 
comprare con il loro fangue , tutti noi altri In- 
, diani così abbiamo a comprarle ancora . Noi ab- 
biamo adunati venti Popoli per andarli a riceve- 
re , e con grandiflima allegrezza ci confegnaremo 
alla morte piuttofto , che confegnare le noftre 
Terre . l%cnè non dà quello noftro Re ai Por- 
tcghefi Bueitofitfret , Santa Fede \ Corriintes , é 
"Paraguai ? Solamente fi ha da cfeguire quello 
ordine contro i poveri Indiani , ai quali coman- 
da , che lafcino lé loro Cafe , le loro, Chiefe * 
e finalmente quanto hanno, , e Iddio loro ha da- 
to ? Gli giorni paflfati credevamo che voi al- 
tri venivate da parte del nOftro buori Re , e co-; 
sì abbiamo, adoperata la cautela per quello , chef 
dovevamo Care . Non vogliamo andare > dove 
voi altri fiete , perchè non ti fidiamo di voi ^al- 
pi : E ciò è proceduto dall* avere difpreizate voi 
altri le noftre ragioni . Non vogliamo, dare quelle 
Terre , ancorché abbiate detto , che’ ve le vo^ 
gliamo dare . Se però vorranno parlare con noi , 
vengano cinque Caftiglìani , a* quali noi! farà 
niente il Padre , che ftà con gl' Indiani , e sà là 
loro Lingua y ed elfo lèrvirà 4’Interprete , é tet- 
to fi farà così , perchè in quella liiariiera le cofé 
riufciranno come Dio comanda . Perocché altri- 
menti anderanno come il Diavolo vorrà » £ nonr 
• ' vo- ' 
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vogliamQ camminare , e vivere per dove voi al- 
tri volete che camminiamo , e vìviamo . Noi 
mai calpeftiarao. le voftre Terre per ammazzarvi, 
ed impoverirvi , come fanno gl’ infedeli ^ e vwi 
lo pratticate adelTo , e venite ad impoverirci , co- 
me fe non fapefte ciocché Iddio comanda , e cioc- 
ché il mollro buon Re ha ordinato in rigaardo a-, 
noi altri. _ ‘ i 

Il reftante provano gli altri documenti , < che. 
fieguono in appreffo. 

Numero fecondo ^ 

Cóp'm delU Lettera^ che il Popolo 

vantes , ovveto il Curato del Pae~ 
fe di San Francefeo Saverio fcrijfe 
in data de' 5 . Febbxaro dell' anno 
' ^75^' chiamato Governatore ^ 

I che conduceva la gente delP , ijlejfo 
Paeje nelPEfercito della Ribellione^ 
fcritta in Lingua Guarani , e dal* 
la medeftma fedelmente tradotta nel- 
la Lingua Portoghefe « ■ ' \ 

. . ' i . . 3 . * 

■j . V 

G overnatore Giufeppe Tiarayu ; Dio noftro 
Signore , e la SantilTuna Vergine Immacola- 
ta, ed ilnoftro Padre S. Michele vi lerva- 
no di compagnia, ed a tutti i Soldati abita- 
tori di quefto Popolo . Il noftro Padre Curato ri- 
cevè la voftra Lettera il giorno 5. di Febbraio , 

que- 



cfuefta ftahza di S. Saverio , e refta infòrmato del 
bene Ilare di tutti voi altri . Il Padre tutti gli 
giorni celebra qui la Mefla' dinanzi alla Santiifi-^ 
ma Immagine di Noftra Signora di Loreto, ac- 
ciocché interceda per voi altri, e vi faccia riufci-* 
re bene in tutto, e vi liberi da ogni malej ed 
ancora prega Iddio Padre Eterno, e buono i II 
buon Padre Tedeù , ed il buon Padre Michiele 
fanno ancora il medefimo . Celebrano tutti li 
giorni la Mefla , e I’ applicano per voi altri» e 
tutti i Padri degli altri Popoli, come loro Figli, 
pregano continuamente, acciocché. Iddio vi con*- 
ceda una buona' riufcita. 

Per amor di Dio vi domando; che fiate uni- 
ti quei del Popolo , e che abbiate parimente co- 
flanza ne’ pericoli, e pazienza per quello , che 
potete fperlmentare. Invocate fpeflb il dolce no- 
me di Maria Santiflima, del Noftro Padre ,S. Mi- 
chele, e di S. Giufeppe, chiedendo ad eflì, che vi 
preftino ajuto nelle voftre imprefe, e vi, illumini- 
no in eflc, evi liberino da ogni male, e pericolo. 

Se così lo farete, a Dio niente colla l’ajutarvi, e 
la Vergine Santiflima , e tutti gl’Angeli della Cor- 
te Celelle faranno vollrì Compagni. 

,Defideriamo fapere da quale Popolo dillante. 
dal noftro s’incammina la. gente verfo di voi al- 
tri, e così lo avvifarete. Ignoriamo ancora, quale 
fia il Governatore, che viene con gli Spagnuoli , e 
fe fia quello di BUENOSAYRES, o quello [di 
MONTEVIDIO, ovvero ambedue infieme. E pa- 
rimente quale ftrada facciano le Carette de’ Calli- 
gitani, e fe quelle fiano giunte a Sant’ Antonio, « 
e per quale via vengono i Portoghefi, e fe fiano 
incorporati con li Calligliani . Ragguagliateci 
. . , ài 
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ài tutto. Se I fuddetti vi manderanno qualche 
lettera, fpeditela fubito al Padre Curato. 

Per amor di Dio vi preghiamo, che non vi 
lafciate ingannare da codefte genti , che vi portano 
odio. Se per forte fcriverete ad eflì alcuna lettera, 
njianifeftate loro il gran difpiacere, che provate per 
la loro venuta, e fate loro conofcere la ppca pau- 
ra, che ne avete, e là moltitudine di noi altri, 
e che quantunque quella moltitudine non folTe tan- 
to grande, niente di meno non ne avcflimo pau« 
ra , perchè abbiamo nella noftra Compagnia la SS. 
Vergine, e li noftri Santi Difenfori. Se coglierete 
alcuno, dimandategli bene tutto quello, che fa al 
cafo. Quel foggetto,' che mi chiedefte per Arti- 
glierò arriva per l’appunto adeflb dal Popolo, e 
prontamente ve lo manderò. Ora vi mando una 
Bandiera con il ritratto di noftra Signora . Nel 
ròftro Popolo non vi è alcuna novità da parteci- 
parvi . Abbiate gran fiducia nelle Orazioni di tut- 
ti quei del Popolo, ed in particolare delle crea- 
ture innocenti, perchè tutti s’impiegano in racco- 
mandarvi da Dio. Il noftro Padre Curatovi man-, 
da molti falliti, e ricordi a tutti, evi raccoman- 
da, che preghiate molto fpeftb la SS. Vergine Ma- 
ria, ed il noftro Padre S. Michele: ed ancora di- 
ce, che fe vi manca qualche cofa, fcriviate im- 
mediatamente al Padre Curato , e che tutti gli 
giorni mandiate il ragguaglio di tUtte le novità , 
che occorreranno , e quefto fenza mancamento. 
Tutti gli Popoli defiderano dì fapere a momenti li 
yoftri avvenimenti. Il noftro Padre, il P. Tedeù, 
èd il buon Padre Michele, mandano molti fa- 
luti a tutti , ricevete anche i medefimi faluti dì 
tutti noi , cioè tanto di quelli , che facciamo la 
tefidwaa in S» Saverio, quanta degli altri , che 



Camo nel Popolo . Iddio Signor noftro , la 
gine SantilTima , cd il noftro Padre S. Michele fia- 
no K voftri compagni . Amen • Da quefto Popo- 
lo di S. Saverio li 5. Febbr. dell’ anno 1756. 
Maggiordomo — Valentino Barrigna. 

Numero terzo. 

Copta della Lettera fedixjofa , gj iti* 
gannevole , che fi finfe ejfere fiata 
fcrttta dai Caziqucz , cioè , i Si-, 
gnori de Paefi ribelli al Governa' 
torf di Buenofayres , ojfendo per 
altro una cofa inveriftmile ) che 
' fi mandajje al detto Governatore , 
e che piu naturale coja è , che fi 
compone]} e fiotto quel prete fio per 
Cautelar ft tra gl' indiani a fine 
di fargli fcrivere gP inganni j che 
in efifia fi contengono : fcritta nel' 
la lingua Guarani ^ e da efifia fe' 
delmente trafiportata nella PortO' 
gbefie. 

S ignor Governatore : quefto noftro Scritto man- 
diamo alle voftre mani, accioché finalmente 
ci diciate quello , che ci ha da fuccedere , e fola- 
mente acciochè determinate bene, ciò , che do- 
vete fare. Vedette già come l’anno paffato venne 

in 
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in quefla noftra Terra il Padre Coiumiflàrio ad 
inquietarci per farci ufcire da’ noftri Popoli , e 
dalle noftre Terre con dire , che quefta era la vo- 
lontà de! noftro Rej cd oltre queftp voi ancorò 
mandale una lettera molto rigoroià , affinchè da 
noi fi diftruggeflero con fuoco tutti li Popoli tut- 
te le Cafe, e la noftra Chiefa , eh’ è tanto bel- 
la : Aggiungendo , che ci averefte ammazzati . 
Parimente dite nella voftr» lettera , • ( e perciò 

10 domandiamo,) che quefta è anche la volontà 
del noftro Re. E fe Alfe quefla la fua volontà , e 
l’ordinafie così , tutti noi altri per amor di Dio 
morireffimo dinnanzi al Santiffimo Sagramento . 
Fermatevi, non toccate la Chiefa i che è di Dio, 
perchè anche 1’ Infedeli lo fanno cosi : È Come 
la volontà del noftro Re puoi effere , che pren- 
diate , e rovinate tutto quello , che è noftro < £* 
quefto il voler di Dio , e confórme ai fuoi Santi 
Comandamenti > Quefto che abbiamo , è folamen- 
te frutto delh noftra fatica perfonale , nè il noftro 
Re ci ha data veruna cofa ; e poi per qual ra- 
gione tutti li Spagnuoli ci abborrifeono tanto per 

11 bene, che godiamo? Il noftro Re sà beniffimo, 
che Iddio ci diede quefte Terre , ed a‘ noftri A- 
voli , e perciò Alamente le polTediamo per 1’ ^ 
mor di Dio .. Il Padre Rocco Gonzalues fi è già 
umiliato i Tutti noi altri dai tempi pafiàti ab- 
biamo fempre ubbidito ai Re di Spagna fino al 
prefente , ed elfendo quefto così , come dunque 
crederemo ciocché dite , giacché noi giudichiamo 
che quefta mai non puoi eflcre la volontà del no- 
ftro Re? E niente di meno ci umiliamo con quefto 
ad afcoltare l’ultima volontà del noftro Re . Le 
noftre Scritture già Ano andate nella Corte dove ef- 
fo rifiede, acciocché veda la verità. Poco tempo è 
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ancora, che abbiamo ricevute le fue iftruzioni 
Se però erano certe, non lì salTomigliavano alla 
Lettera voftra. O buono deliderio del noftro buon» 
Re. Sappiamo beniflìmo quello, che ha da fare-, 
quando vedrà là t noftri Scritti , e Capendo il no- 
ftro buon modo di procedere . Voi ancora avete già 
veduto le noftre Scrittute, nelle quali vi dicemmo 
tutta la pura verità. Qui non trovarete Terre per 
noi, non che per i noftri Beftiamt. Non riamo noi 
foli quelli de’ fette Popoli, ma bensì altri dodeci 
fono intenzionati di perderli, quando vogliate le- 
varci quefte Terre. Signor Governatore, fe non vo- 
lete udire quefte noftre ragioni, tutti noi altri et 
mettiamo nelle mani di Dio, perchè elfo è, che 
fa tutte le cofe; elfo è quello, che sà i nolbi er- 
rori; al noftro Re in nefluna cofa abbiamo man- 
cato , e perciò abbiamo fiducia in elfo; per que- 
fto medefimo motivo abbiamo da mandare le no- 
ftre Lettere a tutti li Paefi , acciocché ancora gl’ 
Infedeli reftino informati di quella noftra mifera 
vita, o fi fpaventino di queui voftri fatti. An- 
cora fi- manda al noftro Re, acciocché fappia il 
Padre Papa quefto noftro modo di vivere, che 
non vi è chi Io- veda . In voi altri non vi è. 
mù fiducia . Quefto è il più certo avanti a- 
Dio, che è quello, che tutto sà, e tutto vede, 
fiflb \ri dia vita, ed a noi ancora, acciocché vi 
ricordiate bene di- noi. Agli ii. del mefe di Mag- 
gio dell’anno 1742. arrivò una Lettera del noftro 
buon Dio, e Sgnore; all’ improvvifo fi preparò 
una piccola Lancia, o fia Schilfo, molto rifplen-’ 
dente, il cui grande albero era d’ Argento , ed 
allorché approdò filila fponda del Fiume pofe nel- 
la punta una Scrittura , e mentre fi portava in 
terra ferma , fu fparata un’ arebibuggiata , e fi 
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voltò- vèHTo di noi correndo, e tornando queft* 
imbarcazione indietro , come fé andailè volando « 
la perderono di villa fubitamente i circoftaiiti » 
Quello è quello , che è certo , e lèguì , allor- 
ché era Governatore Don Domenico Ortei de Ro- 
xas. Ancora fu intefo, che parti una imbarcazio- 
ne, che portava per il Re quattromilla Tatacas, 
cioè pezze d’ Argento, che li diedero a titolo di 
elemofina. Cosi dice chi lo sà, che è H P, Pie- 
tro Amai nella fua Lettera. Nel mefedi Settembre 
dell’anno 1752. arrivò il Padre CommilTario chia- 
mato Luigi Altamirano da Jkienofayres al Popolo 
di S. Tomafo, dove trattenendofi inquietò i Popo- 
li, acciocché fi mu taffero ,- e quello non ebbe effet- 
to, che però fe ne ritornò Colo, a Buenofa/res, e 
dopo effere giunto colà mandò altra volta il Padre 
Alfonfo Fernandez, il Padre Rocco 'Balleller, ed il 
Padre Agollino. Creilo 'Padre nuovamente arrivò 
a S. Tommafo l’anno 1753. a’ij. del mefe d’Ago- 
fto . Tentò di entrare in quelli Popoli, e glielo 
impedirono i Soldati, e non lo lafciaronoitioltiare 
più avanti. Onde fe ne andò Iblo al Popolo della 
Cand’elaria . Dippoi pretefe di venire al Popolo 
della Concezione un giorno di Fella, che vi fi ce- 
lebrava la Meffa, e li Soldati di nuovo T impe- 
dirono, e lo mandarono indietro altra volta , 
Dopo quello mandò alle mani del Padre Roma- 
no di ‘Toledo Curata di Santa Maria 'Magiore una 
Lettera molto cattiva^, e la confegnò ad un Ca- 
pitano chiamato Luigi Etuairahi,elapafsòalle ma- 
ni di quei di S. Niccolò, e poi la diede in propria 
mani al Padre Carlo, ed al Padre Simone Santa 
il di 7. di Settembre. Quella cattiva Scrittura trat- 
tava dell’ eCpulfione de’ Padri . Si portarono però 
trenta Soldati di S. Luigi nel Popolo di S. Nicco- 
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ed alli 8. di Settembre, perfine di. lutto nel- 
•la 'Chiefa alla prefetiza di tutti prefero le detto ‘ 
'Scritture dalle mani del PadreCarlo » e le abbtuccia*-' 
rotto nella Piazza . Q^uefto è ciò , che fecero quelli 
di i. Luigi. Quello è il modo con cui volfero im- 
pedire la Mefla del buon Padre. 

Vollero fare in pezzi il Tabernacolo, e glielo 
impedirono. Per quello non entrano ih quelli Po- 
poli, e chi volle far quello fu il Reggitore chia- 
mato Michele Javat.. I 

• Mallro di Campo Michele Cheppa -- Segreta- 

rio Ermenegildo Coruppì Li Cazicchi, 'e D. 
Giovanni Cumandyu - Giuliano Cobuca. Quelld i 
|i è quanto è fiato fatto ~ Servitore Cugino e Yba- j 

" vera di S. Michele . ‘ 

Numero quai'to. 

I ' ' I 

Copia della Conventione fìtpóìàta tret 
Come^ Freire di o4ndrade y e li 
! Carichi per la fofpenfione delle I 

( .Armi» I 

A dì 14. del mefe di Novembre anno. 
1754. quello Campo del Fiume Ja- 
equi, dove Ha accampato l’ lUufiriflìinoa 
ed Eccell: Sig. Cornea Freire di Andra.^, 
de Governatore, e Capitano Generale del Gapka- 
nato del Fiume di Gianeiro, e delle mirtlefe gei»» 
tali con le Truppe di S. M, Fedeliflìma per a»fi- 
lia« quello di S. M. Cattolka, ad eflèttó di eva- 
cuare i fette Pòpoli della Sponda Orientale dèli ’Uraw 
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giiàii che (i cedano allà noftra Corona in vigore 
del Trattato de’ Q)nfini delle conquifte. Alla pre- 
fenza del fudetto Eccell* Sig. Generale comparirò' 
no D. Francefco Antonio Qtóico del Popolo di S. 
Angelo, D. Criftoforo Acatù, e D. fiartoloitimea 
Candiù, Cazichi del Popolodi S.Lnigi,e D. Fran- 
celco Guacù Governatore ultimo di detto Popolo 
d! Si Luigi, i quali difTero al detto Sig. Eccellen- 
liflìmo, che gli permettelTe di ritirarfine’loro Popo- 
li in pace fenza Far loro danno, nemeno infeguirli , 
nè farli prigionieri infieme con le loro Moglj, e 
Figliuoli, poiché non volevano eifi la Guerra coni 
Portoghefi. Ed avendo loro rifpofto il detto Sig. Ge- 
nerale, e gli altri Uffìziali fottofcrittì , ch’effi era- 
no in quello Efercito in virtù dell’ordine del loro 
Sovrano, e (lavano afpettando, che la Cavalleria, 
e Convoglio dell’ Efercito, di cui è Generale il 
Signor D. Gìufeppe di Andonaigue, folfe in iftato 
di profeguire il viaggio, che per maivranaa di vi- 
veri era (lato aftretto di Ibl^ndere, anzi retro- 
cedere, e che quàndo avelTero avuto 1* ordine del 
fuddetto Signor Generale Comandante, eh’ era di 
tutto, fi farebbono avanzati, perlocchènonril'olve- 
vano di ritirarli, ma piuttofto fonificarfi nel paf- 
fagglo dove ftavano. Ciò intelo da’ fuddetti Ca- 
zichi, e dagli altri Indiani, che ivi erano pre- 
fenti , chi^ettero per l’ amer di Dìo , che 
avelTe loro accordato qualche tempo perii lorori- 
corl'o, poiché ftavano afpettando, che S.M. Catto- 
lica meglio informata del loro miferabile ftato, e 
vita impiegaftè la fna Regia pietà con applicarvi 
tale rimedio, che fervilfe di follievo alla loro mi- 
feria, e che ih cafo, che S. M. Cattolica,edilfuo 
Generale non efaudìlTero le loro preghiere,© fi met- 
telftró altra volu in viaggio, tenevano per coia 
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certa, che i Portoghefi gl’ Mifeguìvano in adem- 
pimento degli Ordini Regj del loro Sovrano. E 
tiò intefo dal fuddetto Signor Generate, rifpofe , 
che non determinava dì perdere nè anche un palTo 
del Terreno, in cui fi trovava il fuo Efercito , 
jna che volendo trattarli con quella pierà, che im- j 

ploravano, permetteva loro a titolodi tregua il tem-’ 
po, che s* interpòncflè inlino a tanto, che l’Efer- 
^o di S. M. Cattolica dì nuovo marcialfe alla 
Campagna , eflendo però con le claufule feguenti t 
Che li farebbero lubito ritirati li Cazichi con 
gli UfficiaH, e Soldati ne‘ loro Popoli, e 1’ Efer- 
eito fenza far loro akun danno, e lenza commette- 
re alcuna oftilità tragittarebbe il Fiume Pardo , 
mantenendofi foltanto sì 1* una, che 1* altra par- 
te in una perfetta pace, fino alla determinazione 
dei due Sovrani Fedelilfimo, e Cattolico, ovve- 
ro infino a tanto, che 1’ Efercito Spagnuolo folfe 
Micito in Campagna, perchè quando ulcirà l’Efer- 
cita Portoghefe, neceflariamentc deve dar efecu- 
zione agli ordini del Generate di ^enofayres , 
cd acciocché non fi ecciti alcun dubbio, fidichiar 
ta, che la divifione interna del Fiume di Via- 
m«m deve intenderfi cioè per il Guayba in sù fin 
dove riceve nel fuo^ feno il Jacui , che è quello , 
dove ci troviamo accampati, influendola fijro al ( 
luogo del fuo nafciipento per il braccio , che 
{corre dalla parte di Suduefte. In quel Terri- 
- torio, che in quella divifione di Fiumi refta verfo 
la parte nel Nord non entrerà Beftiame, oè In- 
diano alcuno, e fe farà trovato dentro fi portà 
prendere il Beftiame come cofa perduta ,, e cafli-^ 

. gare gl’ Indiani , che vi fi foflero trovali ; e dalla 
parte del Sur non palTerà verun Portoghefe, cdl 
1 enèndo. ritrovato alcun farà, punito da’ Cazichi ^ 

-j ‘ e da 


I 

— ^ i?ed by Cioogle 



■ -r ' 


t da altri Giudici de* fuddetti l’opoli nella litffj 
forniai eccettuiati però quelli, che foflèro mandati 
Con Lettere dall’ una, e l’altra parte, perchè que- 
lli faranno trattati con tutta fedeltà: e dopo dì 
aver promeflb 1* efecuzione di tutto il fudetto , 
tanto il detto Eccellentiflìmo Signor Generale dal 
canto fuo, quanto gli accennati Cazichi dal canto 
loro firmarono tutti, e lo giurarono, toccando con 
le loro mani delire li Santi Evangeli, eh’ erano 
prelfo il Reverendo Padre Tomafo Clan}ue> ed Io 
Emanuele di Sylva Neves, Secretarlo della fpedi- 
ssione lo fcrifll» 

Gomez Freire di Andradé'. 

Don Martino Giufeppe di Èchaure. 

Don Michelangeto di Blafco. 

Francelco Antonio Gardofo di Menefes,eSouaa. 
Tommafo Luigi Oforiok 
Don Criftoforo Acatù* 

Bartolomeo Candiù. 

Francefeo Antonio. 

- Fabiano Naguacù, 

Giacomo Pindo, 
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Deduzione ahbrevwtA negli ultimi Fatti , e Tror 
ceàure de' Heligiofi Gefuiti di Tortogallo; « 
degli intrichi ma f chinati da ejfi nella Corte di 
Lisbona: Scritta da un Miniftro ben informa- \ 
to deir ifiejja ad un fuu, àrnica refijkant iut 
quella di Madrid K 

MIO AMICO, E SIC. STIMATISSIMO. 

P Er informare V. S.con quella diftinzione, che 
farebbe necelTaria per darle la chiara idea. , 
che mi domandò, di quello, che in quella 
Corte, e contro, la medeGma» è ftato mac- 
chinato dalla fertile immaginazione de’- Padri Ge- ' 
luiti, era neceffario fcrivere molto più diquel, che 
capirebbe in un grandiffimo Volumè. 

Pertanto • non permettendomi il tempo di aU 
lungarmi molto, nè le occupazioni di V. S, per- 
mettendo, che 1’ obblighi a cosi grande applica- 
zione, mi ' riftringerò a dire ciò, che bafti, per 
farle vedere , mediante una breve deduzione dì 
Fatti non equivoci, ciò , che polTa 1’ avarizia 
negli Uomini, e ciò, che quella ha potuto ope- 
raie nello fpirito di quefti Religiofi, i qu^i deftb- 
nò il loro Santo Patriarca, ed ancora il S,nro 
Iftituto loro, per iftruirci, e per edificarci colle 
loro Dottrine , e coi loro rfempj , in vece di 
empire di tanti difordini, ed imbrogJj 1’ America, 
e l’Europa, e di recare orrore ai loro abitatori con 
tanti, e mai veduti fcandali. 

I difordini, e gl’ infulti, che ì detti Religiofl 
Gefuiti hanno accumulati nel Maranhaon fin dal 
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prtncipro del ftlicé Regno di Sua Maeftà , col 
fine cattivo di tendere impoffibile' - K efecuzione 
del Trattato dei limiti delle Conquifle; e le fol- 
levazicMii, che ancora fecero, ed intentarono co» 

10 fteflb oggetto nei luoghi del Paraguai, e Ura-* 
guai , e dentro di quello Regno , e fin dentro 

11 medefimo Palazzo ; eflèndo motivi «rgentUTun? 
ai detto Sovrano per fare verfo i fuddetti Reli- 
giofi le ultime dimollraziom ' del fuo giufto , e- 
Regio potere , del quale i Sovrani non coftuma- 
no, nè devono prevalerli, fe non feontro gli Ec- 
cleiiaitici rei dì fedizioni, e di ribellioni, meno 
gravi ancora, o meno pernidofe di quelle, che 
hanno elfi mechinato nel Nord , e nel Sud del 
Brafile, e dentro^ del Continente del Regnò, c 
della Corte: ad elTendo a quello riguardo di po- 
ca lignificazione , e non tanto rilevanti , e ri- 
goroTe le procedure, con cui la moderazione del 
Re Boftro Signore fi andò riftringendo a quello , 
che gli parve, farebbe flato fufficiente per conte- 
nere, e reprimere il pervertito governo interio-' 

re de’ predetti Padri-, di modo che reftaflfe di- ' 
(imbarazzato dalla loro tenace oppofizione il com- 
pimento dell’ accennato Trattato- < dei limiti , e-’ 
la Corte , ed i Vaflalli di Sua Maeflà in pie- 
na tranquillità : ProdulTe quella pìilTiina mode-* 
razione così contrari effetti a quello , che dal- 
la medefima doveva fperarfi , come fono i fe- 
guenti. 

Da che conobbero, eh’ era impoflibile piega- 
re P infleflibile coflanza del Re noftro Signore , 
e del fuo Miniftero, per invalidare 1” efecuzione 
del fuddetto Trattato, ed- in quella guifa confer-* 
vai fi nel polTeffo dell’ Impero, che avevano nel 
centro de’ Dominj Oltramarini delle due l^nar- 
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xfnie ;<E <Ja “thè vlde/O' paflTare Gomez. Freire^ 

Andrada Con un efercito al Fiunae della Pia-' 
«a , e Francefco Saverio di Mendozza affiftito da 
tre Reggimenti di nuovo formati nel Park ; Per- 
dendo il giudizio i medefirni ■ ReligioH , princi pia- 
rono a macchinare ( in ordine ‘ al detto cattivo 
fine ) gli efecrandi mezzi di rendere odiofo , ed 
infamare il felicilTimo governo del Re noftro Si- 
gnore j ed il fedele lervizio de* Minìdri di Sua 
Maedà y in quei modi j che hanno praticati in 
molte altre Corti in fimili cali , commettendo 
cccelfi , che ci hanno empito di orrore , e di fpa- 
▼cnto* < 

Da una parte chiamando a' fe le perfone , chs 
intendevano elTere malcontente del Governo, per- 
chè il Re noftro Signore non fe ne ferviva , o 
perchè hon dava loro quei Difpacci * che non a- 
vevano meritato, fparfero in voce, ed in ifcritto, 
le più falfe, ed inaudite impolture, bedemmiando 
contro la ftelTa Maeftà , e calunniarono , ed ofeu- 
rarono i maraviglioft trattati della Paterna Prov- 
videnza del Re, noftro Signore , con cui ha bene-, 
ficato tanto i fuoi divoti Vaflalli , che di gior- 
no in giorno , cd ogni volta. più , non fola- 
mente venerano , ma eziandio adorano i profperi 
eventi del fuo incomparabile , e fauftiftìmo go- 
verno . 

Dall'altra parte tentarono col favore di quelli 
Macchiavellici inganni allontanare quella 0>rte 
dalla buona intelligenza di cotefta, ed imbrogliar-' 
le ambedue tra loro, non folamente con impoftu- 
fc offenfive delle Perfone del loro Maeftà , ma 
ancora con altre finzioni di danni nell’efecuzio- 
ne di detto Trattato , fuggerendo in Lisbo- 
na. che Portogallo era l'ingannato, ed in Ma- 
drid, 
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àrii , che queflo era quello , die ingannava la 
Spagna. 

Da altra parte > allorché .videro fondata la 
Compagnia del Farà , e- che perciò era loro cef- 
fato il groflb Commercio, che facevano in quello 
Stato , fi prefero la eforbitante temerità di ten- 
tare di muovere una fedizione contro di efia den- 
tro della medefima Corte di Sua Maeftà ; come 
in fatti farebbe feguita , fe lo fteflb Sovrano fu- 
bito fenz’ altro indugio non avelfe efterminato il 
P. Balleftcr , che predicò il primo Sermone info- 
lentiflimo per commuovere il Popolo contro la 
detta Compagnia del Farà , dicendo dal Pulpito » 
„ che chi entraflb in detta Compagnia non en- 
„ trercbbe in quella di Crifto noftro Signore „ ed 
il Padre Benedetto di Fonfeca , il quale da fe, e 
per mezzo di altri della fna Profefllòne , andava 
feminando le fteflè fuggeftioni per le Cafe dei 
Minilbri, e de’, Particolari , dove fi accorgeva o 
della mala intenzione, o dell’ignoranza, di cui 
potefife abufare: facendo Sua Maeftà nel medefimo 
tempo carcerare , ed efterminare gli Uomini ne- 
gozianti del Banco chiamato del bene comune 
i quali a fuggeftione di detti Padri andarono ( con 
piò ignoranza , che malizia ) a prcfentare .alla 
Maeftà Sua nell’ udienza una Scnttura ordinata 
aU’iftdlb fine della fedizione .* fupprimendo anco- 
ra per tal cagione Sua Maeftà fubito il fuddetto 
Banco del Bene Comune, c difarmando con altri 
prudenti , ed adequati mezzi , gl’ imbrogli ancora 
più efecrabili , che con l’iftefib intento avevano 
anche macchinati con alcuni ftranieri poco cauti 
dentro della medefima Corte. 

Da altra parte, porgendo ai detti Religiofi la 
calamità del Terremoto un nuovo ,. e funeftil^inò 



Teatro, per far comparii'e in effole Scritture, che 
meglio loro fervivano per li proprj cattivi fini , 
Mon inventò la malizia fecondifiìma éi Macchia- 
relk) Politica diabolica che non 'fi adoperale da 
eflì, oja fingendo ^ofezie, e minacciando fovver- 
fioni , e diltìv) di fwxrhi fotterranei , e delle ac- 
que 'del Mare ; ora facendo ttnjjìre da fe , ' c per 
mezao dei loro feguaci , le pubbliche Gazzette di 
Eiiropa di nuovi infortuni, eftreme miferie, e fpa- 
Tcntevoli orrori, che mai erano feguiti : Simulan- 
do inoltre pubblici peccati , e fcandali falfamente 
luppofti nel tempo della più regolata , ed efem- 
piare riforma della Corte, e del Regno, che mai 
vide Portogallo dalla prima epoca della fua fon- 
dazione fino a’tiofoi giorni . Oltrepafiando allSn- 
credibile , mai' afpcrtato , nè veduto ardimento 
di formare foiitti fediziofi, e pieni delle accennate 
falfità, e di ferii anche iàcrilegamente arrivare al 
Regio cofpetto della Maeftà Sua , ad oggetto di 
coftemare quel fuo grande animo, la di cui fere- 
BÌtà Iddio aveva creata ìnfleflibile , e fuperiore a 
mete quelle maligne ìmprelfioni per nofira incom- 
parabile felicità . Aggiungendo a quefto temerario 
difordine altro ancor più ardito di abufarfi di quel- 
la divozione, che Tempre influirono nella Religìo- 
fiffioia pietà Regia gli Abiti de' Càppuccini , 'per 
mtrodurre nel Palazzo i due Padri Iferboni , che 
negli anni antecedenti avevano albergato nella 
Profefià di San Rocco , e che per aiTicurarli 
meglio focto k loro ubbidienza , gli avevano in- 
trodotti ndl’Ofpizio di Sant’ Apoionia , quando 
ne mandarono via t Genovefi. Prevalendoli anco- 
ra de’medefimi Cappuccini-, come d’-iftromenti > 
njbn folo- per incutere i fuddetti timori ; ma per 
introdurvi le altre perniciofiflime fuggeftioni, del- 
le 



Je quali cosi vigcutofàinénte' trioni^ il penetram- 
itiEmo > e perfpicacifTune diTcemimento di Sua 
Maeftà : E ónabneait ilfervando a fe fteflì gli 
accennati Padri ( d’accordo con li due Cappucci* 
nt ) la coDferina di quaate knpoAure aveTano ef* 
fi ayranzate> non fblametite.demro dei Palazzo > 
ma net Santuarj più reconditi, e Sacri di eflb, di 
maniera tale, che fe la comjprenfione, e coftanza 
di detto Sovrano poteflfero cfkre vÌDciblli, non fo* 
lamente averebbe il Regno patito, le maggiorì to> 
vine, ma tra quelle fi farebW veduto il fine del- 
la Re^, e Suprema autorità., procedencbo da queU 
la confufione incoateftabUe ■ il premeditato Impero 
Gefuitico. 

' Dati' fdtra -parte poi, dopo cfière flati disfatti 
«{.ueglt tfnbrogl> , e caftigati ' gli Autori di el^i t 
putòKcandofi la Compagnia Agricoltura del-' 
le Vigne dell’Alto Duero, fi commolTe nella Cit- 
tà di Porco , come la feconda del Regno , la fe- 
dizione , che fi era difarmata nella Corre di Lis- 
bona . TravagHando in quella Città i predetù 
Padri ftt tendere odiofò il Re nolho Signore , 
ed il 1 ^ felice Governo , e fedele Minifterio ap 
preiTo quei Vafiklli , mediante ^ la ripetizione d» 
tutte le imputazioni , ed impollnre che fparge» 
vano nel Regno , c foori di elio ; facendo iniì- 
nuare alla credulità dei piccoK , e pufitlanimi P 
infigne falfità^che ì Vini della detta Compagnia 
non erano capaci per celebrare il Sacrifizio delta 
Mefla ; eftraendo dal loro Archivio per palTare al 
eonofcimenco dei maP intenzionati , e peggio 
iftruici , la Relazione del tumulto , eh* era- fe- 
gnito nell’ accennata Gttà Panno 1661. colte vo- 
ci fparfe , che avendolo principiato i ragazzi , • e 
fe Donne , eia nmafiio , come rimafe » impuni-j 
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to . Animando con le fuddette fuggeftlonì alcu- 
ni altri £cclcnaflici ^ nella cui le^^urezza trova- 
rono della capacità per injpri merle ; arrivando a 
fare, che nella detta Città di Porto fi dichiarafie ' 
rorido tumulto dei ventitré di Febbrajo dell* an- 
no proflìnio pafiato, nel quale puntualmente fi 
vide una copia fimile a quello , che avvenne 
nell’ altro tumulto dell’anno i66u fcnza la mi- 
nima differenza ; e finalmente obbligando la Re- 
gia Clemenza del medefimo Sovrano all’ eftremo 
difpìacere di punire gli abitatori di quella Città » 
benché con maggior dolcezza , e moderazione <11 
quella , che gli poteva |xrmettere l’indifpenfabite ^ 
n^efiità di non lalciare impunito un cosi perni- 
ciofo eferapio , e di dare allo fcandalo de’ fiioi 
fedeli V^alli quella foddisfazione , che di fua 
natura richiedeva un’infulto tanto infolito tra di 
loro. 

Dall’ altra parte , non efièndovi veruna cola j 
che folTe baftevole per difingannare , e contenere 
il temerario oigoglio dei fuccennati Padri j quan- 
do dovevano naturalmente affliggerfi , e confon- 
derfi , e pentirli , maflìme allorché videro quella 
difgraziata Città opprelTa dalle Truppe , ed i fuoi 
abitanti gemendo tra ferri , e ceppi , di cui era 
cagione la malizia , con cui elfi Religiofi aveva- 
no in tante maniere cooperato a quella necelTaria 
calamita , fi portarono in così differente modo , 
come coftò poi dai fatti , che non pofibno ne- 
garfi. 

In quelle fcabrofilfime , ed urgentiffime circo- 
ftanze , il Re nollro Signore prefe la necelTaria 
rifoluzìone di ordinare , che ufciflero fuori del 
‘Palazzo i Confcflbri , per difarmare così ancora 
t.dctti Religiofi della forza , che davano loro i 
' • ■ Con- 
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Confeflìonali delle loro Maeflà , ’e della Reale fa- 
miglia, per calpeftare i Miniftii , ed i Cittadini , 
con 11 timore, che loro incutevano , mediante la 
gran poffanza, e l’apparente autorità, che often- 
tavano agli occhj del Mondo , e con gli perni- 
ciofi effetti di non efepirfi per lo fpazio di mol- 
ti anni alcuno degli Ordini Regj , dal quale ne 
poteffe ai mcdefimi Religiofi rilultare il menomo 
difpiacere. 

E ciò , che da quello modo di procedere riful- 
tò, con tutto che fofle tanto moderato in riguar- 
do ai motivi , che lo refero neceffario , fu che gl* 
iftefli Religiofi ritornarono di nuovo a macchina- 
re nuove impofture, e divulgare , e fpargere nuo- 
ve fuggeftioni tutto falfe, che folTero : “ Che le 
„ loro procedure nel Maranhaon , ed in Uraguai , 
„ erano fiate giufie , e ben regolate; ch’efii Re- 
„ ligiofi erano perfeguitati , perchè mantenevano 
,, in quello Regno la Fede , volehdoll abolire in 
„ elfo il Minifierio del S. Ufficio , ( del quale , , 
„ tutto il Mondo sà , che i detti Padri fono ì 
,, più dichiarati Nimici a motivo di non poter 
„ elfi governare quel Tribunale ) : che il Re 
„ nofiro Signore voleva fiabilire in Portogallo la 
,, libertà di cofeienza in favore delle Nazioni 
„ Protefianti : che fi tentava di maritare la Prin- 
„ cipelTa nofira Signora con un Principe di quel- 
„ la profeffione ; che il Tumulto di Porto era 
5 , fiato giufio, e non fignificava niente a caufa , 
„ che folamente n'erano fiati gli Autori le Don- 
„ ne , ed i Ragazzi : e che finalmente il cafii- 
„ go , che fi diede a quei follevatì , era fiato in- 
„ giufio ec. 

Udendo dunque la Maeftà Sua , che fi au- 
^nentavano tpttl quelli nuovi motivi , per rende- 
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te ìhdiTpènfablìe la hèòefTntà dì ì^^arè 1 i^uoiVaf- 
falU da cotanto perniciofé, e facrilèghe calunnie , 
]per vìa del mezzo adequato di fnr>afcherare ì pre- 
detti Religiofi , facendo vedere chiaramente al Pub- 
blico quella parte delle giuftiflìnie caconi delle 
fue procedure, che la decenza poteva perhiettere , 
che non fi occultaflc a gli occhi dei Mondo ^ 
Diede ordine , che fi IkmpàlTero , e pubblicafle- 
ro i àue Manifefti, alcune copie de’quali riceverà 
V. S. infième con quello Scritto per miglior fua 
informazione. 

,, Uno di detti Manifefti cOntiehe un fempìice 
„ ellratto delle Lettere di Gomes Freirè di An- 
« drada , Frartcefco Savetio di Mendoza i e del 
j, Vefcovo del Para , ftefo con uno Itile affai Coii- 
„ cifo , e con eguale modèftia , é ricavato dagli 
j, Origirtàìi autentici efifténti nella Segretaria di 

i, Stato; e contiene folamente i Fatti pubblici., e 

notorj, di ali fono flati , e tono informati , e 

,j confapevoli tutti gli Abitatori del Brafiie , e 
„ tutti quei di quello Regno > che hanno corri- 
fpondenze in quello Stato. 

„ L‘ altro Manifello contiene la Copia della 
„ fehtenza originale , che fi prtmunciò in Por* 

j, to fopra un proceffo dì quattromilla carte , nel 
„ qualé farebbe una grande , ed enorme figura il 
„ Governo de* fuddetti Religiofi ih duello Re* 
„ gno , fe la fomma pietà di Sua Maeftà non 
„ aveffe ordinato fin dal principio fepararne tutto 

quello , che fbffe appartenente agli Ecclefia* 
„ Ilici. 

, „ Getta cofa è , che ì predetti due Manifelli , 
,, cogl’ incontraftabilì fatti, che fi rapportano in effi, 
„ fecero fioalmeiite conofeere a tutto quello Re- 
,, gno le cabale, e malìzie dei medellmi Religiofi, 
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'yt convincéfidò tutte le ìmpofture , eh’ eflì avera- 
» no pubblicate; Pertanto è parimente cofa cer- 
,, ta, che dopo clTere rimaftì difingannati » che 
^ non poterano burlare il Portogallo, nientedU 
meno travagliano adeflb fuori di quello Re- 
„ gno ron maggior anfietà he’ Paefi Aranieri , 
non {blamente per diffondere la pelle delle ma- 
jj'defime calunnie da loro macchinate* ma ber 
negare temerariamente , e fare , che mutino 
faccie le fediiioni , e gl’ infulti * che fecero 
„ nafeere nel Faragnai, e nel Maranhaon avendo 
avuto P ardire di negare ciò , ché notoria- 
,, mente fi è rélb pubblico, ed è ftato veduto, e 
s, fi fta vedendo di |«efente da tre Eferciti, e da 
„ tutto il Brafile; eh’ é Pilleffo, che negate, che 
i, in Europa vi fiano le Qttà di Lisbona * di 
„ Madrid , e di Londra , in prefenaa di quelle 
„ perfone, che finora non fono Hate in effe : ed 
a, e il medefimo inganno, con cui negarono, e lo- 
„ ro riufeì di rendere incredibili nella Corte diMa- 
„ drid gl’ infiliti della fteffa natura, con cui nell* 
,> Alia oppreffero l’Arcivefcovo di Manila, e nell* 
„ America il Vefeovo di Paraguai Don Bernardino 
„ de Cardenas, e quello della Puebìa degli Angio- 
„ li Venerabile Don Giovanni di Palafox , e Men- 
„ doza : ficcome ancora rendere incredibile nella 
„ Corte di Lisbona le reiterate querele dei Popoli, 
„ e de’ Vefeovi del Braille; di modo tale, che 
„ alcune di quelle non poterono mai arrivare alla 
„ prefenza del Serenilfimo Re D. Giovanni Quin- 
5, to; e le altee, che giunfero alle fue mani , 
,, dopo effere fiato decretato fono già venti anni , 
„ che fi efaminaflèro, fi trovarono poi per ]amor> 
,, te di quel Monarca in quei medefimi termini , 
„ nei quali erano prima, lenza che fi foffe data 

„ mai 
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A mai la menoma efecuzione a* Tuoi Reali ordì- 

RÌ . i 

a Tanta era in auefta Corte la potenza de* 
,, menzionali Padri ! Tanto 1’ ecceflb della loro 
influenza negli aflari, la quale oltrepaflava i li> 
„ miti del rifpetto dovuto ad un Re sì grande ! 
^ E tanto il pregiudizio > che Tegui alle due 
„ Monarchie, per non aver dato credito alle re- 
„ lazionì di ^uei Venerabili Prelati , ed alle que- 
„ rele di quei Popoli oppreflì , in tempo oppot- 
„ tano , e prima che i detti Religiofi creaflèro 
,, nell* Alia, c nell’ America quelle forze, che og- 
gidi danno loro così temerario coraggio. 

„ Per 6ne redo alla difpofizione di V. S. la 
„ cui Perfona profferì Dio , c la confervi molti 
„ anni . » * / 

„ ^bou ec. 
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b. F. MICHELE DE BULHOENS. 

Dell’Ordine de’ Predicatori, per la 
grazia di Dio, e della Santa Se- 
de Apoftolica VefcoYO del gran 
Para del Configlio di Stia ìyiaeftà 
Fedelini mi éc. . 

F acciamo fapert , che infirmato iì Sdnttjfmà 
Tadre BE'HEDETTO XW. dell' 
fmpietif, ed ingiufiitUt con cui erano tnt- 
tati gt indiani i dagli' abitanti deir ìndie 
Occidentali , e Meridionali ^ i quali immemori delle 
proprie leggi deltVmauitm , kom folk trattavano i 
detti Indiani ingiuriofamenté, ma antera giunfere 
a privar h della loro liberta y riducenioli òngiufta- 
mentt alla rigorofa condizione di una perfetta febia- 
vitù ; dalla quale ne feguiva il lagrimevole effetto, 
che i medefrni indiani abóminnVnno là converfone 
alla noflra Santa Fede ; Ter riparare a quefti per- 
nìciofi difotdinì di tante pecorelle fmarrìte , le qua- 
li per la loro mCdefima barbarie » ed ignoranza , fi 
rendevano più degne della compafftone della Taterna 
Trowidenza , fpedì ai Vefeovi del Brafile , e dell al- 
tre Conquifie foggette al Dominio del noftro ^Augu^ 
fio Monarca la Bolla, e Cofiituxione, ebefegue. 



Ve- 
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' b .-irrn^i^e" 



Vtnertibtlihus Fratribus ^Antifiibus y alia- 

rumque Ditionumy Carijftmo in Chrifio Filio 
mftro Joànai Tortuga/liee , iy> xAlgarbtùrum 
' Regi in Indiis Occidentalibus j ^America 
fubjeSarum . , 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

VencrabiUs Frntres, Salutem, iy xApoftelicam 
\ benediBtenem . 

I Mmenfa Paftarum Principis JESU Chrifti,qul 
ut homiiies viram abundantios haberent , 
venir , & fe ipfum tradidit redemptionein 
prò mnltis » caritas urget Nos , ut * queni- 
admodum Ipfius vices piane immerentes gerlmus 
in tetris, ita majorem caritatein non habeamus, 
t^uam ut animam noftrani non folum prò Chri- 
fti iìdelibus, fed prò omnibus etiani omnino ho- 
TTiinibiis ponete faragantus . Etfi autem prò Su- 
prema Catholicae Ecdefiac procuratione infirmi- 
tati noftrae injuncla, Apoftolicafn hanc Sandam 
Sederne ad quam undique gentium in dies con- 
curritur, ut opportunum> ac {aiutate emergenti- 
' bus in Chriftiana Republica live negotiis , five 
'detrimenti j rémèdiuBi afferatuti hic Rome more 
ìnftiMitoque Majorum tenere, ac regere <t^imur ; 
nec lotiginquas dilTitafqtK' regiones , ut qualem- 
cumque inibi A popolici) miniflerii noftri prò lu- 
crandis anìmabos pretiofo JESU Grrifti {anguille 
redemptis operam impeiidamus, ac vitam ip^m , 
quemadmodum ,cupimus » profundamus , adire 
non poflfumus; tamen, ficut nolumus omnes ?A- 
poftolicz providentiz audoritajtis benignitatifque 
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partes ab omnì natione, quae Pub cesto eft , defi- 
fierari ; ita Vjos, Vencrabites, Fratres,quos ad ex- 
colendatn Vineam Dei Sabbaoch cooperatores ea-‘ 
dem Apoftolica Sedes libi gdfeivit , in Pontificiae 
loUicitudinis vigitantkeque noftrae partem Ubenter 
advocamus ; ut & impofito V'obis muneri inagis- 
luagifque fatisfacere, & coronam legitime certan- 
tibus in Coelo repofitam fàcilius confequi valeatis . 
Porro Fraternitatibus Veftris coinpertum eft , quae 
tJe quanta Romani Pontifices PraBdeceflbres noftri , 
ÓC Catholici Principe^ de Chriftiana Religione be- 
nemerentiflìmi , laborum incommoda , ac pecunia- 
rum difpendia alacri conftantique animo palli fue- 
rinc , ut hontiinibus, qui ainbiilabant in tenebeis. 

Se in umbra montis fedebant , per Sacros Opera- 
rios tura facris pr^dicationibus bonifque exemplis, 
lum donis , tura operibus , tum fubfidiis lumen 
tlrtfeodoxae Fidei iHucefeeret , &.ad agnitionem 
vcritaiis venirent : Se quibus etiam mine mune- 
ri bus j quibus beneficiis , quibus privi legiis , quij- 
bus praerogativis ; quemadmodum lemper faftura , 
eft , Infideles cumulentur , ut iis illcAi Cathot- 
licam Religionem ampleftantur , - in eaque ina- 
nentes per bona Chriftianx pietatis operateternam 
falutem adipilcantur . Eapropter non fine gravib- 
limo paterni, animi noftn moerore accepimus \ 
poft tot inita ab iifdem PraedeceflEbribus noftri Ror 
manis Pontifici bus Apoftoiics pmvidentise confi- 
lia , poft editas conftitutiones opem , i'ubfidium •, 
ac praefidiura Infìdelibus omnl mefiori modo prae- 
ftandum efiè j non tnjurias >. non ftagelia non 
vmcula , non l'ervitutem , non necum inferen- 
dam elTe- iub .graviflirais poenis. , & EcclefiaflicLs 
Cenfuris' praeferibentes' ; adhuc...repeiiri praefertiin 
in. illis llrafilia> Regiónibus: bomines Qrthodox«: 



/ 


riùei cultorèS > qui velati -Charitatìs irt cordibuS 
n(^is per Spiritum Sanftum diflufac fenfibus pe- 
nitus obliti , mìTeros Indos, non folum Fidei luce 
carentes , veruni etiam Sacro regenerationis lava- 
cro ablutos in montanis afpeitimifque earumdem 
Brafiliae tatn Occidentalium , quafn Meridiona- 
lium aliarumque regionum ddertis inhabitantes 
aut in fervltutem redigere , aut velati mancipia 
aliis vendere , aut eos bonis privar! » eaque 
humanitate cum iifdem agere prcefumant , ,ut ah 
ampleftenda Chrifti Fide potiffimum avertantur , 
& ad odio habendam maximopere obfirmentur . 
Hilce malis > quancutn cum Domino polTumus ^ 
occurrere fatagentes > primum qutdem eximiara 
pietarem > & in Catholica Religione propagan- 
da incredibilem Càrìfirmi in Oirifto Filii noftrt 
Johannis Portugalliat & Algarbioium Rcgis iìlu- 
ftris zelum excitandum curavimus , 'qui prò filigli 
Tua erga Nos , atque hac Sanétani Sede oblervan- 
tia , Àatim fé omnibus , & fingulis Aiarum Di- 
tionum Officialibus & MiniRris in maudatis da- 
turum pollicitus eft , ut quemcumque fuorum 
fubditorum aliter , quam Chrìllian» caritatis 
manfuetudo exigit , erga Indos hu)urmodt fefe 
gerere coniperiflent , gravìfiirois juxta Regia edi- 
S:a poenis afficerent . Deinde Fraternitatis Ve* 
Aras rogamus , atgue in Domino hortamur , ut 
neduin in debita miniAerii VeAri rigilantiam , fol- 
lidiudinem , operamque veAram hac in re cum 
nomlnis dignitatifque veArx detrimento deefiè pa* 
tiamini ; quin imo Audia veAra Regiorum Mini- 
Arorura ofiiciis conìungentes unicuique probetis > 
Sacerdotes animarum paAotes quanto pix laicis 
MinìAris ad Indis hujufmodi opem ferendam, eof- 
que ad Catholicam F^em adducendos ardentiori 
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Sacerdotalis charitatls asftu ferveant. Prtfcterea Nost 
àuftorirate Apoftolica tenore pracfeiitìutn Apoftoli-> 
cas itib rimili form^ Krevisi Literas a fcl. record. 
l>aa!o Pàpa III. Prardccefibre noftro ad tunc exU 
ftentem Johannem San£lac Ramanee Ecclefiac Car- 
ri inalem de Tavera nuncupatum Archiepii'copiim 
Toletaniim die 28. menfis Mail anno *537* da- 
tas, & a ree. mem. Urbano Papa Vili, itidem 
Prsedeccflbre noftro, tunc exiftenti, jurinm &fpo 
liorum Camera: ApoftoUcae in Portugallia: & Al- 
" <rarbiofwm Regnis debitorum CoHeflori generali die 
22. menfis Aprilis anno i 6 sp. fcriptas renovamus 
ic confirmamus ; necnon eorumdem Pauli & Ur- 
bani Prxdeceftbrum veftigiis inhxrendo, ac^impio- 
rtim hominum anfus , (}ui Indos prxdidos , ,quos 
omnibus Chriftian® caritatis & manfuetudinis of-. 
liciis ad fufeipiendam Chrifti Fidem inducere opor- 
t?t , inhumanitatis a£libus ab iila deterrent , re- 
primere volentes ; unicuique Fraternitatum veftra’ 
rum veftrii'que prò tempore fucccflbribus commit- 
timus Se mandamus, ut unofquifque veftrum, vel 
per fe ipfum , vel per alium , feu alios , editis , 
atque in publicum propofitis affixifque ediftis , o- 
mnibus, Indis tam in Paraquari® & Brafili* Pro- 
vinciis , ac ad Flumen de//a T/ata nuncupatum , 
ouam in, quibufvis aliis regionibus, & locis inln- 
diis, Occidental ibus Se Meridionalibus exiftentibus, 
inpr®mUTis efficacis defenfionis prxfidioaflìftentes, 
, univerfis , Se fmgulis perfonb tam Saeculanbus , 
etiam Ecclefiafticis cujufcumque ftatus, fexus, gra- 
dus , conriitionis & ^ignitatis etiam fpeciali nota 
Se mentione dignis exiftentibus , quam cujufvis 
Ordinis , Congregationis , Socictatis , etiam Jefu.,, 
Religionis & inftituiì Mendicantium, &nonMen- 
dicaniium. Se Monachalis Regularibus , etiam, 
' !' <iua- 
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qMramcQmque MHitiantin , etìam Hofpitalìs Sait> 
tó Johannis Hterofolymtani Fratrìbos Miiitìbus « 
fsb Excommunicaiionis lat* l'ententia? psrcontnt* 
venientes eo ipfo inciultencla pa?nà.»ra qua non 
ftifi a Nobis, vel prò tempore cxiftentr Romano 
Pontifice , prset^uam in mortis airiicukj 'cotrftH 
, àc fatisfa^one praevia abiolvii potfinc ; f di* 
inhibeant ; tie ds. cantero; praedicbos^ indo* 
MI fervitutem redìgere * vendere , emcre , comi- 
xnmaro, vel donare,' ab oxoriboBi&i fitìis foia fe+ 
parare, rebus & bonis ftris fpoliare , ad alia loca 
ded licere, & tranftmctere , aut quoqno modo libcl'* 
fate privim, in feryitme retmere j necnon prasdi* 
fta a^Cntibus, conitlitttil y auxitians , favorem ^ 
opwam, quocumqm pr^text» Se quzfìto cok>cd 
praeftare ant id Jìcknni paedrcare , feo docere ^ 
ac alias;quomocfcottbet^ pr*mhfis cooperar», audcaxtc 
praefnmant., Cpncradrdtos quoslibn & ji^etlw „ ad 
vnicuique' Veftrunv; rn' prasrnidìs non' parmtea ’irt 
petham Excommunicationis fiojufnKxK. incidtlIè4o> 
cFarando, ac per alias- «ttam cenftraas , Se peanas 
Ecclefìafticas , aliaqne' opportuna, juris- do 
imedia , appeMatione -poftpofìra , conopefeendo ; 
kgttimifqne luper his habendia ferratis, pcocdl&ÌMM| 
ceni uras Se peanas ip£as- etiam iteratis >victbiis 
gravando, in vocato< et jlam ad hoc iì opustiaend 
anxilioc brachii Saecutiàrii . Nos enim. unàcaiqod 
VeAram veftrorumque pro’ tempore iiaccef{Qrt»n>de^ 
iuper pleifanr, amplam Si hberam- iaculicatemv tu* 
Ibirimna Se impertirmir . Non: • oliAantibn». firniho 
Hiemoriae Bontfocii Papfas VlIL etiam Prse«keeflÌ>* 
lis noftri de luia , ac- Conci lu, Geaeralis<ide -rduar 
Vu.s diaetis , ac aliis Apoftblicrs Se m Conciltìa 
Univerfaribus, ProvincialiOttrque > Se SyaodaiibBa 
ddìtix geaeralibos, veL ^eialibus CoaftitiuioDibuK 
' • * E 4' & 


&. ordinationibuss , Legibus quoque etiam munl> 
cìpahbus , ac quorumcumque locorum piorum > 
& non piorum, & gcneralirer quibufvis etiam ju« 
famento', confirmatlone Apoftolica , vel quavìs 
fiitnirate alia roboratrs ftatutis & confuetudinis $ 
priril^iis quoque, InduI is, & Literis Apoftolicif 
in contrarium prsemiflbrum quomodolibet con- 
ceflls' , oonfirmatis Se innoratis , Quibus omni- 
bus Se fìngulis , eriamfì de illis ;, eommque < to* 
tis renorrbus ipecialis fpeciiica , exprefia Se indi* 
vidua , ac de verbo ad rerbum , non autem per 
claufulas generales idem importantes , mentk> • 
feu quavìs alia expreflio habenda , aut aliqua alia 
cxquiGta forma ad hoc fervanda foret , tenores 
hujufmodi , ac fi de verbo ad.verbum ,r nihii 
penitus omiflb , Se forma in illia tradita obfer- 
rata , ótprimerentur Se infèrercntur , prxfenti- 
bus prò piene Se fufficienter ' exprellis Se infertis 
habsntea , illis alias in Tuo robore permanfuris , 
ad pracmifforum effe^lum hac vice dnmtaxat fpe- 
cìaltter Se expreffe derogamus , czeterifqvw rcon-, 
craiìis' quibufeumque . Volumus autem , ut eak 
fundent prsercntium Literarum trahrumpti feu e- 
aempiis etiam imprelTìs manu .-alicujus Notarii 
publici rubfcripcis , & figjllo perfoncr in Eccle- 
fiaftica' dignitate conftitutx muititis eadem pror- 
fus hdes in judicb & extra adhìbeatur , qux 
ipiis prdentibus adhiberemur , fi forent exhibi- 
tc vel oftenfaB . Cxrerum , Venerabiles Fratres • 
culfodientes Vos vigilias .fuper grege unicuiqua 
veftrum credito , minifterium veftrum fatagite , 
acque enitimini ea , qua obflridH eftis , diligen- 
za , fedulitate Se caritate adimplere , affidue in 
animis veftris recolentes rationem , quam & Vos 
Paftorum Principis JESU Chrìfio aeterno Judici de 
•L . ' evi- 



oyibus luis «dditun^eritis , & quarn Ille accu- 
miflìme a Vobis exafturus ent . Ita enim tote 
confidimus , ut unufquifque Veftrutn omnem o- 
neram atque conatum adhibeat , ne debitum m 
hoc'^an* exinji*,caritatis opere officium defidere- 
tur' Ihterea ad pfolperi evennis fucceffum A- 
polblicam benediaionem cum ubetrima caele- 
ftium charifmatimi copia coniundam Vobis , 
Venerabilcs FratreS 'i peiramanter impertiraur. Da- 
tum Roir.aB apud Sanaatn Mariam Majorem lub 
Annulo Pifcatoris die io. Dicembns 1741. lon- 
tificatus Noftri Annò Secundo. 


D. CardinaHs Tafffneus. 

Rora* i74»« Ex Typographìa Reverenda Ca- 
xnerae ApoftoUcac. 

uiyffipon* wmfìar 'R.oms ìm- 

prefjum. 


Ed aeciocbè quefi* tolta • Co/fituzione A» 

Cua dovuta e plenaria ojfervanza ordtmamo pubbli- 
car fi , e dopo publicata affigger fi f 
riori della nffira Cattedrale , ed altri luo^t folj^ > 
proibendo fiotto pena di Scomunica maggiore a i\pt 
rifiervata , a chiunque di qualfivoglia genere ® 
lità che fia , d'ardire eftrarla da’ detti luoghi , 9 
lacerarla Ì^c. Data nella Città di Behm M gran 
•»arà , fiotto il nofiro fiegnale » e fitgtUo 
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Jtre jCfmìy e pafata per U Cànetììma dì di 

Ma^h del 175 2 * ^ ' ‘7 

Vói- •; 

; ’ ' Fi:. ' M. Vefcora'' del ' Farà ^ ; 

>*..*■ j 'V il j , 
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' ' 1.' Mi' ..i,.vnr ' ■ .;i 
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la Emminuete Ferrètrd jl^onàrd*^ 


Segretario di Sua Eccellenza Vho fcrìtta 
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|o il Re^ . ' 

F Accio fapere a. <}ùè!, -che vedranno qn^oDe^ 

Crete con forza j é vigore di legge , comé. 
avendo reftituito agli Indiani del gran Parà, e- 
Maranhàonj^ la libertà delle lorapeHone, be- 
ni, e commercio, in virtù di una Legge fotto' la 
niedefima data dei prefente , la quale nè fi po- 
trebbe ridurreallafuadebitaefecuzione, nè gl’india- 
ni averehbonò la loro compita libertà. , da cui 
dipendono, i grandi beni fpirituali , e politici , ' che 
cofiituiranno le caufe fin^lj della fuddetta. Legge \ 
fe nello, fteflò. tempo non fi ftabililTe 'per reggere 
i fopradetti Indiani una. forma di governo tempo- 
rale eh’ effendo. certa , ed invariamle ', fi accora- ' 
modaflè ai loro cofiumi , in quanto forte' poflìbile 
in ciò,, eh’ è lecito , cd onelto ; perchè così fa- 
ranno più faciimerite tirati ed indotti a riceve- ' 
re lavfede , ^ fottometterfi al grembo della Chicr 
fa : riflettendo pertanto al fopra riferito , e che 
ertèndo proibito dal Diritto Canonico.^ à rotti 
Ecclefialtici come Miniflrl di Dio , .e della Ina 
Chìefa, d’ingerirfi nel Governo fecolare che co- 
me tale è artàtto alieno dagli obblighi del Sa«r- 
dozio. j e che comprèndendo, quella proibizione 
maggiormente , e con più premura , i Parochl 
delle M,iflioni di tutti gii Ordini Rcligiofi, e con- 
tenendoli vieppiù in erta l’ inibizione , sì contri 
i Reiigiofi della Compagnia di Gesù ; che ni 
vigore del voto fono, incapaci di efercitarè nel fo- 
ro eftcriore gnche la fiefla'gìurifdizione- Ecclcfialfi- 
ca à come ancora contra i Reiigiofi Cappuccini ^ j 

U cui umiltà indirpeolabile fi rende incomp^t^ibile ] 

' ■ con' ■ 
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con r Imperio della giurìrdlztone civile, e crimi- 
nale, nè Iddio potreb^ reftar ben fefvitò, fe le 
predette proibizioni efprelTe ne’ Sacri Canoni, e 
nelle Coltituzioni Apoftoliche, di cui fono Pro- 
tettore ne‘ miei Regni , e I^minj, per mante- 
nerne 1’ oflèrvanza , non aveffero più il lóro effet- 
to; dopo aver confidcrato tutto il fopraddetto,- c 
che' quello, Stato non ha potuto finora, nè mai 
potrebbe,, anche naturalmente, godere la profpe- 
rità tra una cosi ftrana, ed impratticabile’ confn- 
lìone di giurifdizioni cotanto divcrfe, quanto fono 
la fpirituale, e la temporale,, provenendo da tut-* 
to ^quello la mancanza dell* amminiftraziòne della 
giuliizia, fenza la quale non vi è Popolo, che 
polla fufliftere: Mi è piaciuto, premeflò il pa- 
rere di alcune perfone del mio Configlio, e di 
altri Mihillri dotti, e zelanti del fervizto di Dio, 
e mio che ho intefi fopra quella materia , dì 
derogare, e caflare il primo Capitolo del Reggi- 
mento, o fia Forma di governo ftabilito perquel+ 
lo Stato a* 21. di Dicembre dell’anno 16$6., c 
tutti' gli altri Capitoli, Leggi, Rifoluzioni , ed 
Ordini, dì qualunque forte fiaho, che o diretta- 
mente o indirettamente folTero contrarie alle fo- 
prarifèrité difpofizioni Canoniche, e Coftituzioni 
Apoftoliche V e che contro il difpofto, ed ordi- 
nato ìp quello Decreto permettelTero a* Miffio- 
narj 4* ingerirli nel governo temporale, del qual 
fono incapaci. Abolendo, e annullando le fudde- 
te Leggi , ' Rifoluzioni , ed Ordini , e tenendo 
per derogate, e di niun* effetto, come fe di tut- 
te j e di 'ciafcuna di elfafi facelfe (juifpeciale men- 
zione, non oftante l'Ordinazione in contrario del 
libro 2. tìtolo 44. Rinovando, acciocché abbia le 
iUa piena, ed Inviolabile olTervanza, la Legge (la- 
bili- 



bìHra fopra quefto afTunto alli 12. di .Settembra 
dell’anno i^ 6 j. in quanto ordina ciò,. che iiegue.- 


Io il Rè. : : 

F accio fapere a quei , che •Vedranno quefin 
mia 'R.ifpluztenc in forma di- Legge , qual- 
mente per efferf fupitati molti dubj tra gli 
^Abitatori di Maranbaon y ed i He/igiojì della 
Compagnia , fopra la forma, e modo, con cui am- 
Koinidravano , e reggevano gl'indiani di quello Sta- 
to, in ordine alla provijìonc, che fu fpedita in fa- 
_,vor loro Vanno 1655 . da' quali dubj ne ri fult aro- 
no. i tumulti, ed eccejji pajfati , provenienti tutti 
dalle grandi venazioni, che pativano, perchè non 
fi praticava la Legge, che fi era promulgata P an- 
no 1653 . in grado tale, che arrivarono poi ad e fi- 
fere cacciati li detti Keligiofi dalle loro Cbiefie , e 
Mijfioni , alPefiercizio delle quali è molto convenien- 
te , che di nuovo fiano ammejfi, mer cecche non vi 
è caufia , che "obblighi a privarli di effe ; anzi molti 
fono i motivi , affinché il loro fianto zelo fia ivi ne- 
cejjario; E defiderando io d'impedire così gravi in- 
convenienti , e che i miei Vafifalli godano tutta la 
pace, e quiete, che è di dovere: Ho /limato bene 
di dichiarare , che tanto i detti Keligiofi della Com- 
pagnia, quanto quelli di ^ qualunque altra Religione, 
non abbiano veruna giurifidizione temporale fopra 
il Governo degP Indiani , e che tengano la fipiritua- 
le ancora gli altri Keligiofi, che affiflom, e fanno 
la loro refidenza in quello fiato , effindo una co fia 
ben gìufia , che tutti fiano Operar)^ della vigna d el 
Signore i e (he il Vnlate ordinari» x. ficeomé 

li 



U ÀeUe KeHp«ni , pcffano fcégliere ì Re/igiofi d'eJfCi 
che pareri' Ite ejfert più àbili , e capaci ^per ad- 
doffargli le Tarrocchie , e la cura delle anime de/le 
Centi di quei lucori \ i quali però ne potranno ej- 
fer rimojji^ e levati ogni qual volta Jt ft ima jfe con- 
veniente ì e che nejfuna Religione pojja tenere Ca- 
flelli, 0 Terre d’indiani a titolo di amminiftrdzio- 
ne « i iquàli nel temporale potranno cffere gover- 
nati da' lore 'Principali y cÌH vi foffero in ciafcuno 
de' Paefi. £ fe mai vi faranno querele de’ medejt- 
mi cagionate dagTiftcffi Indiani , potranno far ricor- 
fo a' miei Governatori y Minijlriy e Giùdici di quel- 
le Stato conforme lo fanno gli altri VaffalH del me-» 
defimo t 

La quale dilponzione mi piace di rinnovare, é 
refiituire alla fua piena, ed inviolabile ofleryan- 
xa nella forma fuddetta. Ordinando, che nelle Vil- 
le fiano preferiti per Giudici Ordinar) , Mihiftri , ed 
Ofhziali di Giuftizia, gl' Indiani, oriondi delle me- 
definie, e de* loro rifpettivi diftrétti, in cafo^ che 
vi fiano foggetti abili) ed idonei per le cariche ac- 
cennate; e che i luoghi indipendenti dalle dette 
•Ville fi governino da’loro rifpéttivi Principali f te- 
fiendo t^uefti- per fubalterni ì Sarmenti-Maggiori , 
Capitani, Alfieri, 6 Podefià delle loro Nazioni, 
che fono flati iftituili per reggerli; facendo ricor- 
fo le Parti; che fi fentilTero gravate, a’ medefimi 
Governatori , e Miiìiflri di Giufiizia ; affinchè gliel’ 
ammini^BO nella conformità; ed a tenore delle 
mie leggi; ed ordini fpediti per quello Stato. 

Per lo che ordino a’ Capitani Generali, Gover- 
natori, hiiniflri; ed Officialidi Guerra, e delleCa- 
mere di Siàto del Gran Parà ,' e Maranhàon , 
di qualunque qualità, o coodiùoBc fiano, a tutti 

in 





in generale, ed a cìafcuno in particolare; che 
aidempifcano, ed. ofiferyino .^uefta Legge, la qua- 
le Tara regiftrata nelle Camere di detto Stato; ed 
in virtù della m^efìma tengo Mr derogate tutte 
le Leggi} Decreti, ed Ordini, che faranno Contra- 
rie alla difpt^izione di quella, la quale folamente 
voglio, che Tu valida, ed abbia forza, e vigore, 
, come in efla fi contiene ^ non qllante-, che non fu 
pafiata per la Cancellarla, e nemen* oftanti le or- 
dinazioni del lib. a. tit. 55. 40., 44. ed altri De- 
creti cootrarjk Liabon;ilÌ7. Giugno deU’anno 175 5* 

Re c ' 

Stbajhaa» Cìufeppe Carva/U, t Metto * 

Decreto con forza di I^egge, in virtù del qui- 
le. la Maeftù Voftra liima bene rinnovare la pie- 
na, ed inviolabile ofièrvanza della Legge dei 12. 
di Settembre dell’anno 165^., e in quanto inefla 
fu llabilito, che gl’indiani del Gran Farà, e Mar 
ranhaon fi governaffero nel temporale da* Gove^ 
«atori, e Minillrii e da‘ loro Principali, e Giudi- 
ci Secolari i con inibizione delle Ammitìift«zioni 
de’ Regolari, derogando a tutte le Leggi, Decre-^ 
ti,. Ordini, e difpofizioni contrarie. 

' iVccioccbè la M. V. lo veda. 

' i -, . ^Mtoìào C*ufeppe Oalvain to Jtefi- 

RegkWato nella Segretaria di Stato degli affari 
firanieri, e dì Guerra nd libro primo della Comr 
«•gnia del Gran Farà , e Marannapn . ^ 

- Nella Stamperia di Michele Rodriguez, Stampar. 
Kire dell'Kmincntifiìfno Signor Cardinale Patriar- 
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D O N G -I U SEP P E 

Ter /a Grazia di Dh He di V^ogulh^ t 

^Igart^r di ^quky e di la del- Mare in' Jtfri- 
‘cdy Signer di Guinea y e delia conquiflay na- 
vigazione y e commerzio di- Etiopia y .Arabia ^ 
e Terjtay e deir India ff. ‘ 


F Accio fapere a quei , che queft» Leg^ vedd- 
ranno : che avendo ordinato fì efarninafTero ' 
dalle perfone del mio Confìgilio'', e da altri 
Miniftri dotti, e zelanti dell'ervizìo di Dio, 
e mio, e del bene comune de* miei Vafalli, che 
mi parve di confultare, le vere caufe, per le qua* 
li dallo fcuoprimento del 'Gran Parà, e ^ran- 
haon fino al prefente, non .folamente non fi fono 
moltiplicati, e refi civili grindianì di quello Sta- 
to, allontanando da efib la barbarie, ed il genti- 
lefimo,' e propagandofi la Dottrina Crifiiana, ed 
il numero di Fedeli illuminati dalla luce del Van- 
gelo ; ma piuttofto al contrario tutti quelli India>- 
ni , che da’ deferti calarono in quei Paefi-, in " ve- 
ce di propagarli, e godere in efli la prorperirtà, in 
guifa tale, che le loro comodità, e fortune ter-r 
viflcro di ftimolo a quei, che vivono difperfi per 
li bofchi , e ' macchie, per portarli ' a cercare ne* 
luoghi popolati, medianti le temporali felicità, il 
maggior fine dell’eterna beatitudine, aggregandoli' 
al grembo della Santa Madre Chiéfa: Si è veduh 
to però fuccedere molto diverfamente; iwichè et 
fendovi calati molti millionr d’indiani, fi fono- an- 
dati poi fempre in tale maniera eftinguehdo, che 
ora è affai diminuito il nuinero de* Popoli, c de- 
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gli abitanti In eflì , vivendo ancora quel pochi 
con si grande miferia , che in vece d’invitare , 
ed animare gli altri Indiani Barbari ad imitarli , 

• puttofto gli fervono di fcandalo per ritirarfi più 
dentro delle loro felvatiche abitazioni , con la-> 
mentevole pregiudizio della iàlute delle anime lo- 
' ro, c grave danno dello fteffo Stato ; non aven- 
do per altro i fuoi abitatori chi li ferva, e prefti 
ajuto per raccogliere , mediante la coltivazione 
delle loro terre, li molti , e preziofi frutti , de’ 
quali abbondano . Da tutti I voti fu aflicurato , 
che la caufa, che aveva prodotti, sì perniciofi ef- 
fetti, confifteva,. e tuttavia confifte in ciò, che i 
detti Indiani non fi fono vigorofamente mantenu-* ^ 
ti nella libertà , in beneficio loro fu già di- 
chiarata da’ Sommi Pontefici, e da’Sereniffimi Si-, 
gnor! Rè miei Predeceflbri , con oflervarfi nel. ge- 
nuino fenfo loro le Leggi da elfi promulgate ìo- 
■pra quella materia negli anni 1570. 1587.^155)5,' 
j6Òp. i6\i. 1647. , e 1655. elfendofi. fempre a-, 
doperate molte cavillazioni per la cupidigia degl’ 

- interellì. particolari circa le difpofizioni di tali 
Leggi , fintantoché avutane la chiara cognizione 
infieme con la fperanza di quello, ch’era feguito 
in riguardo alle medefime , il Re mio Signore , ‘ 
ed Avolo , il primo giorno d’ Aprile dell’ anna 
1688. ( ad effetto di evitare una volta cotanto, 
perniciofc fraudi ) ftabilì una Legge , il tenore, 
della quale è come in apprelTo,.. , ... 




Legge del i. Aprile i68o. 

B'ON PIETRO Principe di, Porto- 
gallo; e degli Algarvi come Reg- 
gente, e fucCeffbre di quelli; Re- 
gni ec. - 

F ^cch fapoft a quanti là prefente Leggi ve- 
Aeranno, qualmente emende flato informato 
il Re mio Signóre i e "Padre ( che Iddio ha 
chiamato a je ) delle ingiufle fervità ^ alle 
quali gli abitatóri dello Stato di Maranhaon per via 
di mezzi non leciti riducevano gl'indiani di eflo, e 
de' gravi danni, eccejft, ed ojfefe di Dio, che a tal 
fine fi commettevano, fece una Legge in quefia Cit- 
tà di Ushona /otto i nove d'aprile dell'anno 
con il tenore della quale proibì le dette fchiavità, 
eccettuandone folamente quattro cafi, ne* quali era- 
no 'di ragione gikde , e lecite ; cioè quando foffero 
profi in guerra giufia , che i Portoghèfi loro movef- 
ferO , intervenendo perè le Cheofianze dichiarate nel- 
la fteffa Legge; o quando impedijfero la prtdicazio-^ 
ne del Vangelo ; o quando foflero flati prefi, e legati 
colla fune per effere mangiati; o quando fojfero fog- 
ghgati da altri Indiani, che gli ave/fero fatti pri- 
gionieri anche in guerra giufia, efaminandofi la giu- 
ftizia d* efla guerra nella forma fi abilita in. detta 
Legge* E per non effere fiato efficace quefio rimedio, 
neri pre/crìtto dalle altre antecedenti Leggi degli 
anni 1^70.» 1587.» i55>5« > , e 1655. colle 

quali l'accennato Signor Re mio Padre, e gli altri Re 
ftiot.Predeceffori procurarono di riparare quefio danno. 



, « . . ' 

tbif anzi fi è andato coniìnuànio fino al prij^uti 
con grave fcàndcloy e molti ecceffi contro il fetvj-» 
zio di pio ^ e mio J impedendofi per quefia via la 
converfione di quel Cenìilefimd , che defiderò promo- 
vere t e tirate .avanti y giacche quefia tffer deve y ed 
è la mia prima cura \ avendo la fp.erienta fatto xè* 
derey che fuppofioy che fiano lectte le fchiavhù per 
giufie ragioni legali ne' cafi eccettuati nella /addet- 
ta ultima Legge dell'anno 165^. , e nelle anterio- 
ri , con tutto che fianb di maggior ponderazione le 
ragioni, thè in Contrario, militano per proibirle in 
ngni cafoy chiùdendola porta a\ prefcfii , fi)r,u/a- 
zioniy e fraudi y cori cui abùfando la malizia de' 
vafi y ne' quali fono giufie le fchòaVìtà , introduce 
le ittgiuficy intrigandofi le cofcienze non folamenté 
in privare della liberta quei, d" quali la natura 
ne fece il dono, è che per Diritto naturale, e po- 
fitivo fono veramente liberi ; ma ancora ne' mez- 
zi illeciti, i quali adopràno per quefio fine i Dt- 
fiderando di applicare il rimedio a tanti danni -, 
t si gravi inconvenienti , t principalmente facilita-^ 
re la converfione dì qùelle Genti , . e per quello j 
che riguarda, e corii'iene al buon God^rno , tran- 
quillità , e confier’vazione di quello Stato: con il pa- 
rere di quei dei mio Configlio ponderata quefia ma- 
teria cdfi la prudinta ) che richiedeva l’importànzd 
di ejfa i e premefio {' efame delle antiche Leggi , t 
di quelle s che in particolare /opra quefia affuntà 
furono fiabilite per io fiatò del Brafile , dove per 
lo fpazio di mólti anni fi fperimentarono i medefi- 
mi danni, ed inconvenienti , che in oggi durano an-> 
torà, e .fi fenìono nello Stato del MaranhaO»ì Sti- 
mai bene di ordinare , che fi facejfe quefia Leggi 
cOnfortnatrdomi all antica dei 30. Luglio dèli' at.Hò 
■ìéop. i cd alla prqvifione , che fi accenna in efià 
- f » dei 
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elei 5. di Luglio dell’anno 160^. fpedite tutte pet 
tutto lo Stato del Bràfile.^E rinnovando la fuor 
difpojizione , ordino ^ e comando, che nell'avvenire ^ 
non- fi pofid fare /chiavo verun’ Indiano del fud- 
dett» Stato in nejfun cafo, nè meno in quei, che 
fono, eccettuati nelle accennate Leggi, che tengo per 
derogate, come fe di effe, e delle Loro parole ne fa- 
ceffi efprejjd, e fpecifica menzione , reftando- però 
nel. loro vigore in ciò, che riguarda altri pùnti : 
e fuccedendo , che alcuna per fona , di qualunque 
qualità, e condizione fia, faccia, ovvero dia l'or- 
dine di fare /chiavo alcun Indiano pubblicamente 
o fecretamente per qualfivoglia titolo, o pretefto , 

' auditore Generale del fuddetto Stato, la faccia car- 
cerare , e tenere' in buona cuflodia , fenza che in ta- 
le cafo ammetta veruna forte di ficurtà , e con il 
Trocejfo, che farà /opra Laffunto , lo trafmetta in 
quefto Hegno, facendone la confegna al Capitano , 
0 Comandante del primo . Vafcello , che farà projfi- 
mo a venire qua, per riconfegnarkt in quefta Cit- 
tà nelle carceri pubbliche di effn , e rendermene 
conto, a fine d'ordinare, che fi punifea, conforme 
mi parerà. £ allorché il detto Generale Uditore fa- 
rà confapevole di. detta fchiavitù, fubito riporrà 
nella fua libertà il tale Indiano, 0 Indiani, man- 
dandoli in quei luoghi degl' Indiani Cattolici libe- 
ri, che meglio gli. piacerà. Ed acciocché io fappia 
' più facilmente i fe quefia Legge fi ojferva con pun- 
tualità: Ordino', che il Vefeovo, e Governatore di 
quello Stata, ed L Superiori delle Kehgionà di effe, 
ed i Tarocbi de’ luoghi degl' Indiani, mi rendano 
informato per mezzo del Configlio Oltramatino , ■ e 
adunanza delle Miffioni, de' trafgrejjori , che con” 
traverranno alla detta Legge , e di tutto quello , 
che f apefiere, appartenente a quefta materia , e che 



fojje eoniìemtnti per r ojftrvdnza -di ejfa . Ed 
in cafo , che fucceda mover fi guerra difenfiva , 
ovvero offenfiva contro alcuna Trazione degl' In- 
diani del fudaetto Stato ne' cafi , e termini , 
ne' quali a tenore delle mie ■ Leggi ed Ordini , 
è fiato da me permefjo ; gP Indiani ^ che in tale 
guerra faranno prefi , folamente refieranno prigio- 
nieri , come reflano le perfone , che fi prendono 
nelle guerre d' Europa j e folamente il Governato- 
re li difiribuirìty conforme fiimaffe più convenien- 
te al bene » ed alla ficttrezza dello Stato ; man- 
dandoli ne' luoghi^ e Taefi degl Indiani liberi Cat- 
tolici y dove fi pojfono- ridurre alla Fede , fervire 
nello fieffo Stato , e c onfer vare 'la , loro liberta y e 
con il buon trattamento ,• che fi è ordinato rette-' 
rate volte y e nuovamente I ordino y e raccomando , 
che fia no ben trattati y e che fiano fever amente puni- 
ti quei, che gli faranno alcuna ve ff azione y o imper- 
tinènza y e più rìgorofamente quet'y che li maltratte- 
ranno in tempo , che fe ne ferviffero pper ejfergli ftor 
ti dati nclP atto della ripartizione . Ver la che ordi- 
no a' Governatori y e Capitani maggiori y Officiali 
della Camera y ed altri Miniftri di Stato del Maran-) 
haon di qualfiviglia grado , e condizione fiano , a 
tutti in generale y ed a ciafeuno in particolare\ che 
•adempifeano y ed ojfervinà quella Legge y~ la qual p 
fata regifirata nelle Camere di detto Stato ; ed' in 
vigore della medefima tengo per derogate non fola- 
piente le fopraccennaté Legg^y come fi è già riferito y 
ma tutte le altre y e quali fiano Ordini , e Decreti , 
che forfè vi faranno in contrario , e fi oppongano 
alla difpofizione di quefta y la quale follmente voglio 
fia valida , ed abbia forza , e vigore , come in effa 
fi contiene ; non ofiante , che non fia fiata regifirata 
in Cancellarla y » nè meno ofianfi le ordinazioni y e 
* ^ F j ' De. 



' ifyccTeti contrdfJ‘ LtsbM'à il pfitn^ 
i<S8o. ■ 


Principe, 

E Perchè U tempa ha fotto cedere dì gioiw 
no. in giorno con maggior notorietà , e 
miglior (Umofliazione ^ che Cono giuftifli-i 
j^e le caufe » nelle quali fi fondò quella 
tegge «per reftituire agl’indiani la loro antica , e 
naturale libertà , chiudendo, la porrà alle empie- 
tà, e malizie,, con cui fotto, il j^retefto de’cafi ,, 
’ne‘ quali prima, e doppoi la fua promulgazione , 
fu permerta la rchìavitù, fi facevano, fchiavi agl' 
Indiani predetti fenz’altra ragione ^ che la cupi- 
digia, e la forza di quei, che li. pigliavano, e la, 
fuilicità , e fiacchezza de'chiamaii Schiavi Y<> 
glio, e mi piace ^ previa il parere delle medefi- 
me Perfone, e Miniftri iS di derogare ,, ed annulla- 
te, tutte le Leggi X Ordini , Rifohizioni , e De- 
creti , che dallo fcuoprimento. de'fopra menzio- 
nati Capitani del Gran Parà ^ e Maranbaon x fi- 

^no al prefente gioma permetteva^ ,, anche- in al- 
cuni cafi particolari x la fchiavitò degl’ Indiani 
fuddettix ed. in. tutto, il reftante in cui fodera 
contrarie alla prelènte Legge , acciocché folamen-. 
te in quella patte refifiona derogate , e caflate x 
tiome ?e della iofianza di ciascuna fi faceffe qui 
elprclTa , e fpeziale menzione , non oftante la 
contraria ordinazione del libro, fecondo. ,, titola 
44.. Rinovarulo pet altro , e ricordando, la piena ,, 
qd inviolabile oflèrvanza della Legge fopraccen- 
nata , ed inferita % e qucfto. colle ampiezze , dU 

chia- 



chiarazioni , e reftrizioni, che feguono ih ap-^ 
preflb. , - 

Per evitare più efficacemente le calamità , che 
fono lèguite per cagione di detta' fchiavitù, e per 
recidere una volta tutte le radici , ed apparenze 
d’eflà ; Ordino, che in riguardo agPIndiani, che 
nel tempo della pubblicazione di quella li folTe^o 
dati per via di ripartizione , ovvero amminiftra- 
zione, fi offervino le difpofizioni, che contiene il 
Decreto de* io. Novembre dell’ anno léAy. il di 
cui tenore è il feguentc . 

Legge de* dieci Novembre 
deiraaao 1647, 

Io il Rè. 


F O' fapere a quanti vedranno quefto Decreto , 
£0^ avendo fatto rifiejpone al gran pregiu- 
dizio y che rifui t a al fervizio di Dio , e mio; 
ed air accrefci/hcnto dello fiato del Maran- 
baon.y dal dar fi per via d' amminifirazioni gl’ India- 
ni , e Genti di quello Stato a caufa , che i Torto- 
ghefiy a' quali fi danno quefie amminifirazioni y ne 
fanno coti cattivo- ufo y che gl’indiani efifienti fotta 
le medefime amminifirazioni y dopo alcuni pochi gior- 
ni di fervizio y muorono di pura fame y e per caufa 
dell’ecctjfivo tta'tiaglio y ovvero fuggpno dentro del 
Taeft y di modo che- paffute poche giornate per i f cono y 
ejfendofi per quefio motivo- perdute y,e difptrfe in- 
numerabili genti nel Maranbon . Tara , ed altre 
parti delh Stato del trafile : Ter lo che ho (limato 

F 4 bene 
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^fene di ordinare , c]ìc fi dichiari per Legge ^ come 
lo faccio colla prefente y e conforme fu già dichia- 
rato da' Sere ni filmi Re di quefto Regno y e da' Som- 
mi Tonteficiy che le Centi fono libere , e che non 
vi fiano amminiflratori , nè amminiftrazioni , te^ 
vendo -per nulle y^ e dì niun' effetto tutte quelle , 
che fi foffero datey e concedute y di modoy che non 
vi fia memoria veruna di effe , d' che gl' Indiani 
pofiano liberamente fervire , e lavorare con chi 
meglio parerà /oro, e gli > pagherà il fervizio, che 
preftanoy ed ih lavoro y che fanno : Ter lo che or- 
dino al Governatore delL accennato Stato del Ma- 
ranhaon , ed a tutti gli altri Miniftri ètefio di 
Giuftiziay Guerra y ed ^Azienda y a tutti ''general- 
mente y ed a cidfcuno in particolare , ed agli Offi- 
ciali delle^ Camere dello fteffb Stato y che in quefia 
conformità efeguifcano , e adempivano quefto De- 
creto y facendo pubblicare .in .tutti li Capitanati , 
Ville y e Città y che fono liberi gl'indiani -y ed in- 
oltre non acconfentendo y nè permettendo y che vi 
fiano ^mminifiratori , nè amminiftrazioni -y tenen- 
do per nulle , e di nifian' effetto , e valore tutte 
quelle y chr fi foffero date , e concedute nella for.i 
ma di fopra riferita , perche quefta e la mia vo- 
lontà. E quefto voglio y che fia valido come Legge y 
no» oftante la contraria Ordinazione del Libro fe- 
condo titolo quaranta. ' 

V 

. / 

Emanuele Autunes la ftefe in Lis- 
bona il giorno dieci di Novembre 
dell’anno 1647., e quefta va fpedita 
per due vie. ^ 

' . ■ 'k.. ■ 
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Ichtarandofi cogli Editti da affigger!! ne* 
■ ^ luoghi pubblici delle Città di Belem , 

^ ^ del gran Farà , e di S. Luigi di Ma-< 
ranhaon , che gl’ Indiani di fopra men- 
tovati , come liberi , ed efehti d^ogni forre dì 
fchiavitù, poflbrro difporre delle 'loro perfone',"e 
beni , come loro parerà meglio , fehza veruna 
foggezione temporale , a riferva dì quella , che 
devono dar loro le mie Leggi/, per vivere fotto 
le medefime in pàce, ed unione Criftìana, e neli 
la focietà civile, in cui mediante la Divina' Gra- 
zia procuro mantenere i Popoli , che da Dio mi 
fono Rati confidati , ne’quali refterànno incorpo- 
rati gl’ Indiani fuddetti fenza veruna dillinzìone i 

0 eccezzione, ad effètto di godere tutti gli ono- 
ri , privilegi , e libertà , che attualmente godono 

1 miei VafTalli a tenore delle loro rifpettive' gra- 
duazióni , e capacità . ' ' ^ 

Lo che tutto n renderà limilmente agl’india- 
ni, che foflero adeffo polTeduti come Schiavi; of- 
fervandofi per quello , che riguarda i medefimi , 
ìnviolabilmerfte il Paragrafo nono della Legge dq’ 
IO. di Settembre dell’anno i<5ii., il di'cui'tenc^ 
re è come iti appreflb. . t ‘ 

ejfendo , òe fono fiato ìnforntato , che in 
tempo di alcuni i gih Cover nàtoti di quello Stato, 
fi fono fatte fcbiat-e molte' Centi contro la for- 
ma delle Leggi del He ^ mio Signore , e Tadre , 
e del Serenijfmo^ Rè Don Sebafiiano mio Cugi- 
no , che, Iddio chiamò a fe ) e principalmente 

nelle 
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ndk Terre di Jaguar tbe r Stimo iene ; e comàndo , 
che tanto le dette Genti, quanto altre di qualunque 
forte, che fojjero fiate ridotte nella rchiayità fino al- 
la pubblicazione di quefia Legn , pano tutte libere , 
e rimefie nella loro libertà ^ efi levino dal /e mani di 
qualfivogliano perfone prejfo le quali fo fiero adefii, 
fenxa veruna replica, o dilazione, e fé ma che fiano 
intefe fiotto pretefio di fiequefiro , o altra azione , di 
qualunque materia , o qualità fia , e fienza ammet- 
terli ad alcun' appellazione , o rìcorfio centro qualfi- 
fia aggravio , ancorché allenino e fiere in pofiefio , ed , 
avergli comprati , efi^efiergli flati dati , e dichiarati 
per /chiavi in virtù, di qualunque fientenza ; Mer- 
cecebe' con il tenore della prefiente dichiaro efiere di 
itiun valore fimili compre , . e fientenze , reflando per 
altro fialva , ed illefia la loro ragione a' Compratori 
contro quei , che glieli venderono ; e delle dette Gen- 
ti fi faranno ancora, ^e formeranno, i Taefi , che fa- 
ranno necefiarji e tanto in cjfi , quanto negli altri', 
che già vi fofiero , e faranno^ fiati domefticati , fio/- 
ferverà r iftefs' ordine , e metodo di governo, che con 
la prefiente fi comanda ofierv'are negli altri * che no-- 
vamente fi faranno ^ 

' « r< 

k, ' Da quefia generale dirpofizìone voglio» che re- 
, .ftino folaraente eccettuati gli oriondi'» e prove- 
nienti dalle More fchiave, i quali faranno con- 
fervati lòtto it' dominior de’ Iota attualf Signori , 
fintantoché io. non prenderò altra, rifoluzione fo- 
pra quella materia^ 

^ Ed acciocché fotto il pretefio de*^ fopra. riferiti 
difeeodenti dalle More Schiave non fi ritengano 
ancora in fchiavitù. grindiani , che fono, liberi : 
Ordino» che il beneficio degli Editti di fopra ac- 
^esLMti » ù: fiabiliti fi fiend^i a tutti quei » che fi 
. .. tro- 
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iroveranno repmatr per Indìaoi , o pareranno ta- 
li, adìnchè tntti liano tenuti per liberi fenza bi- 
fogno d* altra 'prova , fuorché la piénilTima riful- 
tante in favor loro dalla prefunzione della Legge 
Pivina, Naturale, e Pofitiva , che favorifce alla 
libertà^ mentre che da altre prove ancora pìcnif- 
fimc, e tali , c^ie fiano baftevoli per deludere la 
detta prefunzìmie , giuda la di^fizione delle Leg- 
gi , non fì dimodrerà , che fono effettivamente 
fchiavi nella fopra riferita conformità : fpettando 
fempre il pefo della prova a quei , che faranno 
{danza contro la libertà, benché fìano Rei.- 
Lo che ne'cad occorrenti d dovrà giudicare 
brevemente, fommariamente , de plano. , fe- 
condo la verità faputa , in una fola idanza . Per 
la quale d fabbricheranno gli Atti dagli Uditori 
Generali nelle loro rifpettive Giurifdizioni , e gli 
proporranno poi nella Congregazione , alla quale 
afdderanno il Prelato Diocefano , ovvero il Mi- 
Uidro ,, ch’eflb deputerà in luogo fuo per quedo 
effètto , ed il Governatore , i quattro Superiori 
maggiori delle Miflìoni della Compagnia di Ge- 
sù , della Madonna del Carmine , de'Religtod 
Cappuccini biella Provincia di Sant' Antonio , e 
delia Madonna del Rifeatto , detta delle Merce- 
di , il fuddetto Generale Uditore , il Giudice Fo- 
raneo, ed il Procuratore degl'indiani ; e con la 
pluralità de' voti fi vincerà contro la libertà , in 
favor della quale baderà , che fìano eguali i voti 
dedì;, i quali mal in cafo alcuno potranno darli, 
fe non fono prefenti i vocali fopraccennati , o 1( 
perfone, che averanno. le loro veci ; purché no» 
li feufìno, efifendo avvìfati per il fuddetto atto , 
mediante un viglietto in ifcricto ; perché fe alcu- 
no, a alcuni di edì , per edere impediti , fì feu- 
■ ■ ; ferali-^ ' 



faranno , fi metterà in' A^is la caiifà , e Tem- 
pre la caufa fi fpedirà da quei , che faranno 
prefenti, purché fempre vi fiano tre voti ' con- 
formi per vincere la decifione . E dalle fencen- 
ze . pronunciate nella fuddetta forma non potrà 
eflere'ammelTa verun’ appellazione fol^nfi^a, la 
quale ae riardi 1’ efecuzione , né alcun’ altro ri- 
corfo, che non' fia indevolutivo , interponendoli 
però al Tribunale detto della Cofcienza, e degli 
Ordini, dove quefte caufe faranno fententiate 
nella forma già detta con preferenza -a tutte le 
altre , di qualunque forte fiano , conforme conwe-» 
ne<al fervizio di Dio, e mio, in una materia tan- 
to delicata, e grave, che include in fe i beni fpi- 
rituali , e temporali di quello Stato, • v 
Ed affinché gli abitanti di elfo poffano trova-' 
re chi loro faccia le opere , e coltivi le terre , 
fenza che abbiano il penfiere di far venire gli 
opera) , e contadini 'di fuori , e che gl’ India- 
ni nativi del Paefe polfano fimilmente trovare la 
loro convenienza, con applicarli alle dette opere, 
e fervizj , . ufando tra di loro quei fcambievoli 
Uffic),' ne’ quali confifiono lo ftabilimento, l’ au- 
mento, la moltiplicazione, e profperità. di tutti 
ì Popoli refi già civili , e politi , dove crefce 
fempre il numero degli operar) a proporzione de’ 
davori, e manifatture, che fi fanno in, elfi: Sti- 
mo bene, che quando la prefente farà pubblica- 
ta nella Città di Belem del Gran Parà, il Go- 
,vernatore, e Capitano Generale di quello Stato, 
fi chi fervilfe quell’. Officio convocando la Con- 
gregazione de’ Miniftri Letterati di quella Capi- 
tale, e fentendoiil Governatore, ed i Miniftri del- 
la Città di S. Luigi del Maranhaon, d’ accordo 
colle, due refpettive Cpmere , ftabilifca, ed alTc- 
• . . gni 
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gni a’ fopradetti Indiani le mercedi competenti 
per alimentarfi , .e vefiirfi, fecondo le loro dì- 
yerfe profeflioni, conformandofi a quello, che in 
quello alfunto fi pratica in quelli Regni, e quali 
in tutti gli altri di Europa, in quella maniera» 
che ì prezzi comuni dello Hello Stato lo po- 
tranno permettere, fervendo di regole per que- 
fìo efiètto i feguenti efcmpj . Primo efempio : 
Se in Lisbona il foftentamento di un’ operario co- 
fta uno feudo, e però la mercede di un lavorato- 
le fono due feudi; ad imitazione di quello per 
ciafeun’ Indiano di fervizio fi deve taflare per 
mercede il doppio di quello, che gli è pecelTa- 
rio per il diario alimento regolato a tenore de* 
prezzi della Terra, o Paefe. Secondo elempio : 
fé un’^ Artigiano guadagna in Lisbona tre feudi 
al giorno, ed un lavorante due Iblamente, ad 
imitazione di quello fi tafserà'agli Artigiani del 
predetto Stato la metà più della mercede, che fi 
fbfse arbitrata per li lavoranti, c 

Tutte le predette mercedi faranno pagate ì 
Sabbati, di ciafeuna Settimana, efigendone le fom- 
me, nelle quali faranno fiati tafsatì, o in panno, 
o in ferri, o in danaro, come parerà meglio 
a quei , che le guadagneranno, procedendoli da 
elli.a voce, ed efecutivamente,comegiàfudichia- 
' rato dal Decreto de’ 13. di Novembre all’ anno 
1647., e fi ofserveranno le predette.tafsè, nono- 
flante il deto Decreto, il capitolo 48;. dell’antico 
Regolamento, gli altri due Decreti, de’ 29. di 
Settembre, dell’anno 1648., c 12. Luglio dell’an- 
no 165^, , e tutte le altre difpofizìoni , e tafse 
finora fiabilite, le quali tutte tengo per derogate 
in quella parte, come le dì efse fi facelse fpecia- 
le menzione, non oftante l’Ordinazione del libro 
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fecondo titolo 44- nè le altre di^pofiàonì' legali 
fomiglianti alla medefima . 

E perchè ad effetto di ftabìlire nuovamente -, è 
tirare avanti lo ftàto predetto , non ballerebbe » 
che gl’ Indiani foflero reftitviiti nella ìibertlt delle 
loro Peribne nella foirma Copra riferita j fe coti 
erta non fi reftituifle loro ancora il libero ofo de* 
loro beni, che finora è fiato a loto impedito con 
manifefta violenza ì Ordino per tanto , che Copra 
quefio punto fi efeguifea. Cubito la diCportzioné 
del Paragrafo quarto del Decretò del di primo 
d* Aprile deU’anno 1680. il di cui tenore è come 
fegue* 

Bd acciocché le fuddette Genti y che caleranno già 
in quefia forma , c le altre , che di prefente fonò gik 
calate y fi confervino meglio ne'Takfi ; Stimò bene j 
e voglio y che fianò padroni delle loro àziendè , come 
U fono nel deferto fema che fe li pojfano levari i 
né meno effere moUfiaii circa quèfio punto t Ed il 
Colmatore con il parere degli acèennati Eèligiofi 
affegnera a quei ^ che difeenderannb dal deferto ì 
luòghi I e fiti convCnientt , per far in éjft li loro la-* 
•cori y e coltivarli > e non potranno effere mutati da 
' tali luoghi contro la loro volontà, ni faranno afiret* 
ti a pagare alcuna rifpòfia 4 0 tfibutò per le detti 
terre, ahbenchi fianò già fiate date aperfont partii 
xòtari in enfit f ufi, detta òtolgar mente Sefmaria , 
ciocchi quando fi concedono quefie 4 fempre fi riferita 
il pregiudìzio del terzo i e molto maggiormente fi in* 
tende, e voglio intenda effere rifervato il prtgiu* 
r diziò degt Indfanii primi i e naturali Signóri dieffé 
Terre* ' 

Per PorterVanaà della quale di^odaione 4 eba 

(limo 
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Kino bene di rinnovare, ed ordinare , che if rfe- 
gmfca inviolabilmente , fenza maggior dilazfone 
di quella, che fìnora fi è fperimentata in un* af- 
^ tanto importante , 1* ifteffo Governatore e 
apitano Generale, o chi fofle in luogo fuo, ‘fa- 
cendo engfrc in Ville i Paefi , che averanno un 
numero competete d*Indiani^ e le più piccole 
m luoghi , e diflribuire tra gli fteffi Indiani le 
terre ^jacenti alh loro nfpettivi paefi : pratti- 
chera in quelre fondazioni , e ripartizioni ( ia 
quanto fia poflìbile) quel metodo di polizia, che 
ordinai ^r la fondazione della nuoL di 
San Gtufeppe dtl Fiame negro ; Confervandofi gl* 
•• Indiani , a favore de’ quali fi facelTero le dette 
demaic^iom, nel pieno dominio, e pacifico pof- 
euo delle terre , che a loro faranno allegnate » 
■ j * gelano elfi, e tutti i loro eredi j E ca- 

Itigando quei , che , abufando della loro debolez- 
M, h perturberanno in effe, e nella cultura del- 
le medefime , con tutta la feverità , che permet- 
teranno le Leggi. ^ / 

^ perchè eflfendo la mia intenzioné |»'incipale 
di propagare la predicazione del Santo Vangelo , 
e di procurare > che fi Unifea quel numerofo Pa^ 
gairefimo al grennbo della Chiefa ; e per altro 
f moke delle Nazioni di quelle Genti fono in di- 
verte parti affai rimote, dove vivono fepolte ttcl- 
-le tenebre dell’ignoranza , e difficilmente fi ren- 
deranno perfuafe a calare ne* luoghi popolati, che 
- finora fi fono ftabiliti affinchè né anche nell’in- 
terno de’daerti le manchi lo fpirituale pafcolo : 
tengo per cofa conveniente , che' ivi nella forma 
Iwcennata fi erigano pure Paefi, e fi fabbrichino 
Chiele , convocando ancora i Miffionar) , accioc- 
. ' ' - cK» ' 
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chè iftruifcano i detti Indiani nella Fede*, ' e gli 
confervino in effa. 

'Ed avendo la fperienza di tanti. anni dimoftra- 
to, che quefto mio primario fine giammai fi ot- 
terrà , fe non mediante il proprio , ed efficace 
mezzo di fere , che divengano civili , ed umani 
quell’ Indiani , con, efortargli ed animargli a col- 
tivare le terre , ad effètto , che , approfittandofi 
de’frutti, e droghe, che le medefime producono, 
e cambiandoli cogli abitatori de’ luoghi maritimi , 
attefa le facilità , che per tale fine gli fommini- 
ftrano i fiumi, poflano a caufe della frequenza di 
quefta comunicazione lafciare i loro barbari co- 
uumi; con che, oltre l’utilità fpirituale , e tem- • 
porale de’fopradetti Indiani fel varici , crefeerà il • 
Commercio dì quello Stato con gran profitto , e 
convenienza degli abitatori di effb avendo tra 
gli altri vantaggi uno , il qual’ è , che in quefta 
guifa i detti abitatori fi prevaieranno degl’india- 
ni più rimoti per U trafporto de’ frutti , e dcHe 
droghe del Deferto , fenza la fatica , e la fpefa 
delle navigazioni, che finora ufavano per portare j 
I detti generi agrefti, ed incolti, dalle parti affai 
difeofte; e che così conferveranno, gli altri India- 
ai "vicini de’ Paefi dentro de’medefimi , con im- 
piegarli nel lèrvizio dei loro lavori ,, ed opere , I 
fenza ftentare ne viaggi del Deferto , come fino- | 

ra Succedeva : Tengo altresì per cofa convenien- ' 

te , che il fopradetto Governatore , e Capitano , 
Generale, e quei, che gli fuccederanno , adoperi- 
no ancora un’efatta diligenza nell’ iftruzione civi- 
' le degli antidetti Imdiani , che faranno, ridotti z 
popolare Paefi ne’ Deferti , facendo, che confervi-^ . 

■ no le libertà delle loro perfone, teni, e conuner-'* 

r cioj 
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do; non 'Annettendo, che quefto gli fia inter- 
rotto, 'oulurpato fiotto qualfìvoglia titolo, o pre^. 
tefto , quantunque fia de* più l'peciofi ; e racco- 
mandando a’Midìonarj , ed ordinando a* Miniftri 
fecolari che li rendano confapevoli delle violen- 
ze, che fi commetteranno in ordine a* detti affun- 
tìj per procedere fubito contro quei, che le avef- 
fero coramelTe, al pronto calfigo , che richiede la 
gravezza della materia. 

Per lo che ordino ai Capitani Generali, Gover- 
natori , Miniftri , ed Officiali dì Guerra , e delle 
Camere di Stato del Gran Parà> eMaranhaon, di 
qualfil^ qualità , e condizione fiano , a tutti ge- 
neralmente, ed a ciafcutK> in particolare , che a- 
dempifi:ano , ed olTervìno quella Legge , la quale 
fi regiftrerà nelle Camere di detto Stato ,* ed in 
virtù della medefima ho per derogate non fola- 
mente le L^gi di fopra indicate , e riferite , ma 
eziandio tutte le altre, e qualfivogliano Regola- 
menti, ed Ordini, "che vi fiano ’contrarj, e fi op- 
pongano al difpofto in quella , •• 1^ quale fola vo- 
glio, che fia valida , ed abbia forza , e vigore , 
come in effa fi contiene , non ollante , che non 
fia fiata regifiràta in Cancellaria , e non oftanti 
ancora le Ordinazioni del libro fircondo, titolo jp. 
40., e 44., A ** Regolamentò in contrario. Lis- 
bona li lei di Giugno delPanno 1755. 

RE’ . 

Sebaftin/M Giufeppe di Carvaihy 9 Melh> 

Legge , in vigor della quale la Maellà Voflra 
ftinja per cofa conveniente di rcllituire agli Indi*- 
^ ni del Gran Farà, e Maranhaon , la libata delle 

- G loro ' 



loro perTone, beni e- commercio i nella formà 5 
che fi dichiara in efla . Acciocché Voftra Maeftà 
la veda. •. r : 

iiijMnutle Comes di %À^lmeìda la fi e fe^'- 

Re0rata nella Segretaria di Stato > degli af- 
fari Stranieri, e di Guerra, nel libro frtmo della. 
Compagnia del gran Tara, e , „ , . * 

In Lisbona nella Stampetta dt Michele' Rodrt- 
guez Stampatore dell" Eminentifiimo Signor Cardi- 
nale Tatriarca l'anno 1755* 
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ALLA 

RELAZIONE 

TRADOTTA 

DALLA FRANCESE NELL* ITALIANA 
FAVELLA, 

La quale conriene una compendiofa defcrizione di 
quanto praticano i Padri Gefuiti ne’ Dominj 
Oltramarini di Spagna , e Portogallo . 

AG G lUNT A VI 

IN QUESTA Quarta Impressione 

La Lettera in forma di Breve diretta dal Rapa Be^ 
nedetto XIV, all Emhientifs. Sig. Cardinale Fran~ 
cefco di Saldanha ycon cui lo deputa in Vifitatore^ 
e Riformatore de'PP, Gefuiti nè Regni di Porto- 
gallo y e di Algarvì , e in quelle Indie Orientali y 
ed Occidentali y che fono f addite dì Sua Maefà 
Fedelìjfma . 
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\^UhitÌMmi che li parziali della Compagnia , 
allucinati da un Decreto del Re Cattolico Fi- 
lippo V . , di gloriofa memoria , che ora Ji di- 
fpenfa con - la data di Napoli ^ e di Milano 
1 744. , daranno di faljità a quanto Ji è nella 
prefente Traduzione efpofio al Pubblico. Ma per 
far giujiizia alla vmtd , balia di ejfer informa- 
ti degli artificiofi maneggi y e degl' illeciti mezzi 
( come a fuo tempo faremo vedere al Pubblico) 
colli quali hanno li P. P. Cefuiti un tal De- 
creto ottenuto. E cofa nota a tutti gl' Impar- 
ziali effiir fiato firanamente fubomato Morjignor 
Vefcovo di Buenos-aires nel dare, in pregiudizio 
della verità y V informazione a loro favore y nel- 
la Lettera trafmejfa alla Corte y che Ji cita nel 
f addetto Decreto y come che è P unico fondamenr 
- to di effo. E cofa ancora notay la medejima 
Lettera y ed il fuddetto Regio Decreto ejfer par- 
to dell' interejfata penna de’ fopr addetti P. P. , 
in tempo y che uno di loroj ejfendo Confejfor del 
Monarca y con il manto di zelo ( con il quale 
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Jogliono ingannare i Sovrani ) era non [foco /?•- 
tento in quella Corte . Donde chiaro apparifce , 
e^'erjf idaperata la. fina malizia^ il più 
fiero inganno, per dèiuéere' le pia^ giafie ,'e più 
veridiche rapprefentanze , da‘ fedeli Miniflri , con- 
tro la di loro fovrana difpotica condotta , a 
quella Corte feriamente avanzate. Soliti loroar- 
tificj , per efimerfi dalla debita obbedienza , e fom- 
rnejfione alle Pontificie Bolle, ed olii Reali De- 
creti: quando alla loro fovranità, cupidigia ed 
interefi'e non fi confanno > In particolare - nel Po- 
raguài , dove flabilita una Kepubblica di Vaffalli, 
da e]fi contro li proprj Monarchi ribellati , fi 
fono oppofii a tutto ciò, che poteva ejfer- di pro- 
fitto a medefimi Sovrani; armando con aperta 
fellonia, le mani de’ Popoli da loro difpoticamen- 
iè governati. Sono in fine alla notizia di tutto 
il Mondo gli efficaci, e zelanti rkorfi in mate- 
rie affai rilevanti, in ogni tempo da Vomirà 
Santi, ed t/fpofiolici alla Santa Sede avanzati ; 
’e colli medefimi àrtìficj refi - vani , ' e privi c/« 
ogn' opportuno, e falutevole rimedio , dallo ifian- 
'cabile zelo de* Sommi Pontefici appoftovi. 
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N EI; tempo, che ì Portoghefi, è Spagnuoiì 
■ cercavano, e fi facevano nell’ Indie, e 
nell’' America, degli- ftabilimenri , ì Ge- 
• fuiti, «he nafcevano, allora, furono iti 
Compagnia loro fotte lo fpezìofo pretefto di tra* 
Vagliarvi alla converfione degl’' Infedeli , nià in ef- 
fetto coll’ ifteffe «10*?, che vi conducevano ' quel- 
le due Nazioni. I primi eflèndofi ftabiUti.nel Bra-i 
file, e i fornii' nel PeriV, nel Cbìlli, e ^cl Ta- 
raguai, <juefti( buoni- Padri, che non li lafciàvano] 
fi procacciarono anch’elfi in quelle vafté, /e ncché 
Contrade, i buoni, e folidi ftabilimenti, che vi' 
èrano andati a' cercare. Si moltrarono neM’intério^ 
rfe di queftà ultima, cioè, ( il Paraguai ) ché al- 
lor parve , come effettivamente ella è più eccellen- 
te. Trovarono, eh*" era occupata da* Popoli, l’ìn- 
dullria de’ quali la docilità , e la manfuétudine fe- 
cero nafeer loro un*' idea veramente particolare per 
Religiofi, ma che nulladimeno a loro, è riufeita a 
fegno, come fi vedrà nella feguente memoria. Con- 
viene offervare, che quello Paefe- è fertile’ in ogni 
genere, e ch’ali abbonda in miniere d’Oro, e d* 
Argento, e di Pietre preziofe, e che i Gefuiti ne 
hanno tirate ricchezze immenfe, approflìttandofi 
deliramente della femplicità ,. dell’ induftria , e del 
genio laboriofo degli Abitanti. 

G ^ Ar- 
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Arjclcolo 1. ' 

2ncominciamentò^progreffi e 

limiti dello Jìahilimento de I 
Gefuiti nel Pareguai, 1 . 

D i tutti i ftabilimenti, che fi fono fatti all* 
'Indie dalla Conquifia, che i.Spagriuolì fe- 
cero di quefto vaftoPaefe, nonvén’èfta- 
> , lo, nè ve ne farà giammai di ^iconfide- 

rabiJe,, che quello, che i Padri Gefuiti vi 'hanno 
fiabilito. Qiiefto fiabilimento ha avuto principio 
con cinquanta Famiglie d’indiani erranti, che iGe-i 
fuiri raccolfero, e llabilironp fùlia Riva del Fiume 
ài Japfut nel fondo delle Terre } ed è aumenta- 
to talmente , che al ptefertte compone tóu di 
trecentomila Famiglie, che ftanno in poflTefto delle 
più belle Terre di tutto il Paefe fituato a due- 
cento leghe da* Portoghefi tirando ver- 

(o li Nord, e divife dal Fiume di Lorugaiy che 
sbocca in quello del Varava ^ e del JapJUr , e 
tutti poi sboccano nel Fiume del Paraguai. Quell’ 
ultimo fi ftende fecondo le fcoperte fatte da’ Ge-' 
fuiti il 1702., e 170J, fino a’ piedi delle Mon- 
tagne, del Potofi. Son quelle le più belle fco*' 
perte, che fin’ora fi Can fatte. L’ aria v’ è tem- 
perata, le Ferre fertili; L’ Indiani, che vi Ibho 
avvezzi fon docili , e laboriofi ; Le miniere 
T à' Argento vi devono e/Tere abbondanti. 
Qjielh Indiani fi r;durrebbu*o facilmente fe fi 
trovafie modo di ccitivarH. I Gefuiti da 
parte non hanno potino eftendere le loro Mif- 
fiwni per m;rr;.r.z^ ai Padri, il che P acerdeereb- 

/ Le 



ht di piÀ di fti£^nta mila famiglie , é di treceit- 
to Leghe di P^Efe. • -• 

Per riprendere il filo di quella memoria a e la 
fituazione delle Tefre della Milfione ella è come 
fi vicn di dire , a duecento léghe da Vaul^ts 
dalla parte del Nord > fc dalla parte verfo il . Sud 
ella è a ducento legge dalla' Provincia di' Buen*s- 
^iresy cento ottanta leghe da quella di Tuquematt, 
e cento leghe ‘ da quella del Paraguai . • Quefle 
tre Provincie fono divife dal Regno diChilly, e 
dal Perù dalle Montagne dalla Cordellìera > e 
componevano un Regno avanti la reduzion dell’ 
Indie» 

Articolo H. 

« * * 

\ 

K*€cbe%7e<i 9 Fertilità delle Terre ^ nellg 
qu^i i Gefuiti ft fono ft abiliti^ 

L e Teire della Milfionè fono fèrtili, eflendo 
tagliate da molti Fiumi, che formano di- 
Verfe Ifole. Le macchie di eminente albe- 
ratura, i frutiferi vi fono abbondanti , i 
Legumi eccellente, il Grano, il Lino, i‘Indico,la 
Canapa, il Cotone, il Zucchero, 1* Ypecacuana , 
il Jalappa, il Mache^Caquarta, le Radiche, TAu-» 
trabanda , e molti altri femplici eccellentiflimi 
por li rimedi, e l’erba chiamata paraguai vi cre- 
sce abbondantemente : le praterie, e pafcoli fòri 
pieni di Cavalli, Muli, Vacche, Tori, e Man- 
dre Hi Caftrati , e oltre quello tutte le miniere 
à* Oro , e d’ Argento vi fono confiderabiliflìme » 

buoni 
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buoni . Padri non • rogfioit confeflàrio mà vi Cotta 
troppo prove per poterne dubitare. 

V. f, -, i. r ■■ ! :■ > 

Articolo IIIj 
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Caratteri Popoli ' à lorofommelE. 

J^ejìi .Padri li bantio divift inquarantdf 
due Parrocchie , ma oggidì 1 757. Sono 
‘ ' j divi fé in c inqu^nta La maniera colla 
quale gli governano ^ e come sarric^- 
chifeono con i lavori di <}uejli Po» 
poli^ che compongono piU di trecen* 
to mila Famiglie . 

V* * / * 1 .. ...SI .1. ' * ^ 

Q Uefti Popoli fono docili, e obbedientiflìmi, 
induftriofi , e' laboriofi , e fanno ogni for-' 
ta di meftiete. Al prefente fono di»ifl in 
Pan^chie dilcofte l’una dall* altra da 
una fino a dieci leghe, e fi ftendono al lungo 
del Fiume del Paraguai; v* è in ogni Parrocchia 
un Gefuita , che governa difpoticamente il fuo 
Popolo, al quale ogn* uno obWifce con un ti- 
more, ed efattezza firaordinaria.. Il minimo erro- 
. ultima feverità.. 

L’ ufo del cafiigò , è un certo numero di ffù- 
Itate proporzionate ai delitto.. GUi acbi^ues , ed 
altn, che hanno le prime cariche della Guerra , 
e della^pulizzia non ne vanno efenti; e ciò che 
yi e di piu particolare, fi è che quello, che è fiato 
iigorofamente caftigato, viene a baccijire la mani- 
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ca del Padre , confelTa il fuo errore , e fo ringra- 
zia del caftigo, che ha ricevuto * In quella guifa 
un’ Uomo ;fplo comanda a diedmilla famiglie più ^ 
o meno i o.cortvien Confeflàre che non v’iè.mai 
(lato popolo più obbediente j nè piu perfetta fub- 
ordinaBiione. .Quella maniera’ di governare è 1* i- 
flefla ; Parrocchie della Miffionc : ma 

ciò non balla a quella obbedienza eccelfìva è u- 
nito un si gtande dUìtìterelTe ( del quale i PP« 
Gefiiiti hanno avuta ciua ili;perlùadere i loro In- 
diani fotto dd fperanza delle celelli felicità, delle 
quali, fanno loro il rlpatto in quello Mondo ) ^ 
che quelU Indiani 11 conttnttpiò dei vitto, è. del 
velllario , e. che tutto il prodotto del loro trava- 
glio và in profitto de’ buoni Padri, i quali i quell* 
effetto tengono in ogni Parecchia grandiffiml -Ma- 
gazzini, ne'quali l’ Indiani fono obbligati di por- 
tare i vivefi , le ftoffe , c generalmente ogni cola 
fenza eccettuar, la minima i non avendo nè pur 
la libertà di ^mangiare una Gallina di quelle, eba 
nutrifeonO nelle loro cafe ; lii - modo che . li puoi 
confiderare quello gran numerò d’ Indiani come 
altrettanti Schiavi , che fervono • i Gefuiti per uii 
tozzo di pane ; e non fi puoi meglio applicare il 
verfo di Virgilio ^ Jjic V9s nùn vobh fertis uratra 
Boves. ‘ 

Si devp altresì olTervare ì gran vantaggi , che 
ricavano quelli Sovrani «Padri dal lavoro di tanta 
gente, e qual’è il Commercio, che fanno in tut- 
te l’ Indie delle Mercanzie accennate di fopra ; e 
fopra tutto dell’erba del Paraguai , della quale 
fanno uno fpacclo conliderabililTimo , perchè que- 
lla viene foltanto delle Terre della Miffione , e 
della Provincia del Paraguai . Quell’erba fi pren- 
de quali come il Tè j i Spagnuoli dell* Indie ne 

bevo- 
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l>evono mattinà, e feta, fìa Padroiie/ò SéhiaVo * 
Sì crede, che il Commercio di queft*erba , di pri- 
ma mano, fale a più d’on milione' di Pìaftre I' 
anno ^ della quale 5 Gefuiti ne fanno più della 
métài il che unito alle altre Mercanzìe, che ven- 
dono alti^ con vantaggio, e alle polvere d* oro, 
che l'indiani vanno a cercar he* Fiumi oVe Fac- 
qua ha corfo, dopo che Fefcitfcenze de’ Fiumi fo- 
no paflàte , produce quefto a* Gefuiti Un’ entrata 
d^na d’un à>vrano j e per darne un’idea, più 
giufta, fi fuppone, che ogni famiglia d’indiani 
non 'produca a’Gefuiri,' che Cinquanta lite l’anno, 
fatta ogni fpefa , il prodotto Generale , a ragione 
di trecento milla famiglie, afcenderà a cinque mi- 
lioni di plaftre ; ma bada la riflefllone per cono- 
fcere, che ciò deve montare a molto più . Tutta- 
via, a fenrir difcorrete quelli buoni Padri, le lo- 
ro MilTioni recano a loro molto più d’incommo- 
doi che di vantaggio ; ma quello poco vantaggio 
deve intenderli nella 'maniera , eh’ elfi parlano, la 
qual vuol dire, nunquam fatis , mai abballanza ; 
• Le materie, e le fpecìe d’oro, e d’argento, che 
i Padri Gefuiti mandano in Furopa tutte le vol- 
te, che le fe ne prdlènta la congiuntura , la ma- 
gnificenza delle loro Chiefe, ove l’oro, e l’argen-* 
to malficcio riluce da ogni parte, e il loro confi- 
denabil commercio conofeiuto da tutti i Spagnuo- 
li, ne fanno giudicare altrimente; 
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Articolo IV. 
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Defcrixjotte della Cbiefa^ e' della Cafa 
del Padre Ge/uifa^ che governa 
ogni Paroccb'ta , 

C Onvien fare una deferìzione della CHIefa 
e della Cafa del Padre d’una delle Paroo- 
chie tal quale l’hanno riferita due Fran- 
cefi del Vafcello del Signore della Solliet^ 
tc d'Efcafetà di T^antes'. 

Quello Vafcello effendo al Porto delle Mald»- 
nadesy alzò l’Ancora per mettere alla vela; Que^ , 
ftt due Francefi , l’uno Capitano delle Truppe , 
e l’ altro Sargente , elTendo in terra , o lontana 
dalla riva del Mare , arrivarono troppo tardi per 
imbarcarfi hello fchiflfo, e non fapendo a che par- 
tito pigliarfi , perchè tutta quella Colliera è de- 
ferta , s’ inoltrarono nelle Terre , non avendo 
altra riforfa per vivere , die i loro ft^ioppi . 
Trovorono il terzo giorno dell’ Indiani » che 
avevano una corona al collo . C^elH Indiani gli 
li avvicinarono , e con de fegni fecero loro una 
buona accoglienza , perchè quelli Indiani amano 
molto i Francefi , e li contradillinguono da tut- 
te le altre Nazioni , li condulTero a una delle 
Parecchie della Milfione duecento , e più leghe 
difcolhi dal luogo ove li avevano incontrati , e 
vilfero ftrada facendo di vacche felvatiche , che 
V Indiani prendono indillintamente con una de- 
Ihrezza maravigliofa . Gettano loro a quattro 
un laccio feorritote al collo , le tagliano poi le 
" gtun- 
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giunture, e le fcaniiano. Qiiefli due Franceri giun- 
ti alla Miflìone furono bene accolti dal Gcfuita 
vi fi trattennero quattro mefi fenza ufcire dal re- 
cinto delU Cala, e tornarono a Buenòs-^hes con 
un diftàccamento d’indiani , che il Governatore, 
avea richiefto. Ecco ciò, che hanno riferito. 

La Chiefa di quella Parecchia è lunga, c larga 
a proporzione; nel principale ingrelTo è una por- 
ta maggiore , alla qual convien falire per diverE 
gradini )'nel piano de‘ quali fono otto colonne 4i 
pietra lavorata con molt* arte , le colonne foften-, 
gono una parte della facciata del portico ; al di 
fopra deU’ingrelfo della Chiefa v’è una Cantoria 
grandilfima deftmara alla Mufica nel tempo del 
Divin fervizio : Quella Mufica è compolla di fef- 
fanta perfone, sì in voce , che in iUromenti . In 
4etta Chiefa vj è il luogo dellinato perule Don- 
ne, ed è, circondato da una Balaullra. 

Il rello della Chiefa è pierto di banchi, ove gli 
Uomini fi mettono fecondo le loro cariche , e la 
loro età, L’ Aitar maggior è chiufo da un balau- 
ftro d’un legno dell’Iridie benilfimo travagliato j 
alla finillra dell’Altare v’è un banco per il Ca, 
chique, e gli Ufficiali di Governo, e a drit:^ v’è 
un’altro banco per gli Ufficiali di Guerra ; in 
fomnra ognuno ha quel , luogo , che efige la fua 
condizione* , . . 

• 11 profpetto dell’Altare è fuperbo , tre gran 
Quadri con Cornici ricchiffime di oro, e d’ algen- 
te mafficcio ne fanno la prima magnificenza • fo- 
pra quelli Quadri fono delle mezze volte, e baffi 
rilievi d'oro, e al di fopra fin alla volta, regna 
una fcultura di legno arricchita d’oro ; ai laterali 
dell’Altare ftuiodue Santi di argento mafficcio. Il 
Tabernacolo è di oro; l’Ollenforio, ove. a’efpòne 



. il SantllTìmo Sagramento anch’egli è d’oro arri- 
' „ chito di Smeraldi ,-^d, altre Piare fine; La Pra- 
' della, e Laterali dcM’ Altare fohò guarniti di Drap- 
pi d’oro gallonati ; In fomma i Candellieri , e i 
Vafi d’oro-, e 'd’Argentoico* quali.!’ Altare .^i?rna- 
to, allorché fi fanno i Divini Servizj con un gran 
numero di 'Cerei ; il tutto infìéme 4 un colpo d’ 
occhio, che oltrepaflTa ogni magnificenza. Vi fo- 
I fio due altri Altari a man dritta , e a man mah- 

I ca, che fono orlati, e ricchi a proporzione deli* 

1 Aitar maggiorò ; e nella Navata verfo la Balau- 
ftrata v’è un Candelliero d’argento di trenta brac- 
ci guarnito d’Oro , con una groflà Catena d’Ar- 

f ento, che il foftiene, ed arriva fino alla volta . 

)opo quella defcrizione fi puoi facilmente giudi- 
care, qual fia la ricchezza di quella Milfioìie, fe 
le quarantene Parrocchie fono eguali, come v’è 
giullo motivo di credere» 

11 Presbiterio, cioè a dire la Cafa del R. Padre 
éonfiue in molti Saloni guarniti con quantità di 
Quadri, ed. Immagini. In quello luogo gl’indiani 
Spettano j che il Padre efca dal fuo Appartamene 
to pa dwe Udienza .. Vi fono gran Magazzini ,, 
PYé r Indiani portano tutto il prodotto de’ loro fu- 
don; il rello delia C^a confille in Cortili , Giar- 
dini, è molti Alloggiamenti per gl’indiani dopoes- 
^lUi, e il tutto Comprefavi la Chiefa , fa un ror 
finto nu^o in clrta di feflànta pezze di terra , 
cioè a dire di fei nylla Patiche quadi^te» 
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Articolo Y, 

i/ Padre^ Pu^ìncialc del Convento di 
Cordova fa la Vifita di quejìe 
51. Parrocchie , fcortato da un 
gran numero cf Indiani^ che con 
lui trattano come fe foffe una 
Deità . ^ . , 

/ 

I Quarantadue^ Gefìiitì , che hanno ctafcuno la 
fua Parrocchia a governare, fono indipenden-^ 
ti 1’ uno dalPaltro , e non riconofcono per 
Superiore, che il Provinciale del Convento dì 
Cordova della Provincia di Tuqueman . Queftò 
Padre Provinciale viene' ogni anno nelle MifTioni 
a far la fua Vifita , accompagnato da un gran 
numero d’indiani. Allorché arriva, tutti gl’india- 
ni fonp dimofeazioni di giubbilo è di rifpetto 
indicibile . I più cofpicui non s’ avvicinano , che 
tremando Tempre, e colla tetta china , e gli altri 
Popoli ftano inginocchioni con mani giunte , al- 
lorché pafla . Nel fuo' foggìomo fa render elàtto 
confo al Gefuito d’ogni Parrocchia,' di tutto ciò', 
che è entrato ne’Magazzini , ed il confumo , , chU 
fe n’è fette dall’ultima fua Vifita,^ - 
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Articolo VL 

Tra/potto delle Mercanzie per venderle y 
0 farle pajfare in Europa . 

T utte le Mercanzie dette quali $’ è parlato 
nel principio di qudfei Mimoria,’ fono tra^ 
ferite per acqua dalle MilTioni a Santafe, 
©v’è u Magazzino di conferva , e vi n- 
fiede un Procurator generale dell* Ordine, e da 
Santafè a Buenos -»Aires ,per terra, ove arnesi v, 
d un’ altro Procurator generale . Da ^ 
luoghi vengono diftribmte le Mercanzie delle tre 
Provincie di Tuquemany àt\ Tmaiwa y tàxBuenos- 
^ires, e. AeHi Megni dt Cbiffj, e del Pot, e « 
nuol ' dire afleverantemente, che la Miluone der 
Gefuitì fa fola più Commercio, che le tre Pr«vin~ 
eie infieme. 

V ' ' ' , . • ’ ■ 
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Atticòlò Vii. 


OrteS' ir mefodò ; ' tiri i F^dri ' Oefaìn 
tèhgo^ù''nd' Govèrno pòìitìco •, per 
tutù pV Indiani nella 


per 'WYiccDtrp co-- -toro juuut» , 
-i^(n*e>»,r. • • • ^ •■•■- 
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^ • À prmcipal jf unione, 4elli Caicchi, 9. ^^? 

Ma cilìi Civili, è di. moorccre H iwpiefo ddle 

I J Famiglie, <U. far, iirticfo. o^uno d«1i iC>r- 

dini, e delle in'téjuiojii.d^adie, 

le Cafe , d’efamìnare il Lavoro d‘ognuno^ fecondo la 
fua abilità, e di promettere in premio a quegli , 
Ivi e meglio degli altri lavora, di fargli bac- 

àr la ’n^nTc'.'d=t pidra, cha.fra fi. indi- d 
una Reliquia di fomma venerazione, ^ 
mo reatino per giungere alla Beatitudme dell al- 
tra vita . Vi fono altri Ifpetton per il lavoro 
ddla Campagna, a‘ quali gl* Indiani fono tenuti 
dichiarare tutto ciò, eh* elTi raccolgano fino a 
un uovo, del quale non poffon difporre; e 
no obbligati di portar fedelmente tutto ne Ma- 
gazzini fenza eccettuar cofa veruna, fotto n- 
lorofilTime pene . Vi fono m oltre dei Difpenfieri 
|er diftribulre ad ogni Famiglia, fecondo 
TO di effa due volte la Settimana quanto abbifogna 

per fulfiftcre. Ciò falli con un’ ordine efattiffimo 
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preferite il P. Gefutta, e deve dirfi a lode di (jueftl 
Padri, che le loto fono infinite, perché invi» 
gllano a tutto per non lafciar prendere a* loro In- 
diani veruna cattiva pxgi; ma per altro fon ben 
rimunerati dag|l* immenlT profitti , che procac^ianfi 
dalle fatici^ di tanta gente. ' 

Altre volte' ve n* erano due per Parrocchia , c 
da che fi i fonò ingranditi non ve n* è altro * che 
upo^ chj^ non uè pofianó far venire dalla 

Spagna 

Gl’ Indiani non bevono Vino, nè verun* altro 
calido liquore i i buoni Reverendi Padri in ciò 
feguono la Legge di Maometto, che proibifee que- 
Ae bevande ppr Aon occafionare aTuoi Sudditti delle 
Turbolenre, che potrebbero nuocere al loro dlfpoti- 
co Governo»<.e ritiratlì dal giogo, cui elfi gli han- 
no ridotti, ' •>> . , ' ‘ 

i'’ Maritarlo di buon’, ora gl’ Indiani per farli 
moltiplicare;- e iL primo Catecbifmo» che impa- 
rano i Figliuoli, è il timor di Dio, e del Padre , 
.il difprezzo de’ Bèni temporali, la Vita femplice , 
ed umiliata. Convien dire il vero, quelle difpofi- 
aionì fono piene di pietà; ma altresì conviene con- 
feifare^ che 1 Gefuiti tirano gran vantaggi da que- 
lle politiche Iftruaionì.,. ... j. , 
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Articolo Vili. 


Governo Militare; del quale un Padre 
Gejuita h Generali ffimo , ^efli Pa- 
dri tengono tante Truppe in piedi^ 
a fine S impedire i Forajìieri di 
penetrare ne loro ftabilimenti. . 

1 ■ 

I L Governo Militare in ^uefl» luogoèaltretta^ 
to ben ftabilito, e politico. Ogni Parrocchia 
deve avere un numero di Soldati difciplinatt 
per i Reggimenti di Cavalleria, ed Infante* 
ria fccondo la poflibilità della Parrocchia. Ogra 
Reaeimento è comporto di fei Compagnie di 5^ 
Uomini r una, un Colonello, fei Capitani, fei 
Tenenti, ed un Officiale Generale, che fa far 1 
Efercirio ogni Domenica dopo il Vefpro. Quelli 
Uffiziali, che da Padre in figlio fono educai alla 
Guerra, fono molto capaci a difciplmare 1 loro Sol- 
dati, e a guidare le loro Truppe, allorché vanno 
in diftaccamento ; quella è 1’ unica occafione, m 
cui s’ unifcano le Parecchie, allorché formano un 
Corpo d’ Armata, che il più antico Ufficiai 
Aerale comanda folto un Padre Gefuita , che n e 
il Generaliffimo. Le Armi di quell* Indiani confi- 
ftono in Fucili, Spade, Baionette, c Fiondci le 
Pietre a Fiondo pelano fino a cinque libre, e le 
nunegeano con fomma dertrezza. ^ 

Le Miffioni infieme poffono mettere m piedi 
'fra otto giorni di tempo feipuita mila Uoro^. 

£1 
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E il prefetto del qual fi fert^ono per tener di con- 
tinuo un sì grotto Corpo di Truppe all’ ordine , 
è a cagione, dei Portoghefi Taulli^esy che vengo- 
no a far delle icorrcrie nelle Mittioni per portar 
via gl* Indiani; ma gli Spagnuoli più alTennati 
penfano in altro modo, e arditamente dicono, che 
1 Gefuiti non tengono in piedi tante Truppe, che 
per impedire ( fenza eccettuarne veruno ) la com- 
xnunicazione delle loro Miflioni. 

Articolo IX. 

^ i 

Precauzioni^ che prendono $ Padri Ge^ 
fuiri : accioccbh gl* Indiani non 

pojfano parlar colli Spagnuoli , o 
i Forejiieri , che fono obbligati 
d* approdare nel lor Pae/e ) e 
per impedire , che non vi approdi 
cbi fi fia» 

L a precauzione, ch’etti hanno dì non far im- 
parare ai loro Indiani la lingua Spagnuola, 
e di far loro uno fcrupolo di cofeienzadi fre- 
quentarli, allorché vanno a lavorar nelle 
Qttà per il fervizio del Re, mette battantememe 
al chiaro la vera intenzione de* Padri Gefuiti. I 
foreftieri , che capitano cafualmente nelle loro 
Mittìoni, come farebbero i Franaefi , de’ quali 
già parlammo, i SpagnuoK ftefli, che tal volf 
ta neceflìrati fono di approdarvi, allorché vanno, 
o vengono fui Fhune del Paraguai, non efeono 
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mal dal circuirò del'Prsebiterlo. Se qualche Spà- 
jTiiuolo richiede di paleggiar per la Città, il Gè- 
1 uira non l’abbandona mai , e gl’indiani , che- fono 
flati avvifari, chiudono le porte delle loro Cafe , 
c non comparifcono nelle ftrade;àl che da molto 
bene a conofcere, che i Gcfuiti hanno motivi i> 
levanti per olTervare tanta circofpezione colle per- 
fone della loro fteffa Nazione. Elfi . hanno altresì 
la precauziooe di fare de’ dlflaccamenti' di cinque, 
o lei mila Uomini ripartiti in Truppedi quattro in 
cinquecento per batter la Campagna in lungo del- 
la Codierà dall’lfole di S. Gabriele, fino alle Mon- 
tagne del Maldonades, e la Riviera, che fi chia- 
ma del de hs "Platosy per impedire la comu- 
nicazione di quelle Terre agli Europi, e alla Gente 
del Paelè riguardo alle Miniere d'Oro, e d’Argen-. 
to, che fono abbondanti. ' • 

Si addurranno qui diverfe prove delle Corfc di 
quelli Indiani al lungo della Colla . Il Vafcello 
chiamato il Falmuth di S. Maio, avendo nau- 
fiagato vicino le Ifole di Flores nell’ anuo 170^. 
gl’indiani depredarono una parte delle Mercanzie, 

, che il Governatore di ’Rueuos - Mires fece relHtiù.. 
re, e che attualmente fono nella Fortezza, 

Il Vafcello l’ Mtìas, che fi perdè alle Cafiittes 
rei mefe di Dicembre 1708.,* dal quale gli Uffi- 
ziali falvarono qualche Abito, e Vele per far del- 
ie Tende, tutto quello fu depredato dagl* Indiani 
nel tempo, che fi andava per ttrtzaWe Maldonades 
per ritornar poi per Mare a riprendere il denaro , 
che fortunatamente avevano feppellito in Terra, U 
quale cpnfifteva in più di duecento mila piaftrq. 




I 


Articolo X. ' > 

" ■ • ' ■ ' 

Gli ^rùftcj loro per frafìornare gV"tjieJJi 
' ‘ _ Spagnuoli dal penftere dt^ venire^ a 

.. /cavare .nelle ^ conftdereyclijjime mi- 
niere d* Orai 

• * ' ^ I ■ . . , , , 


‘jpl fono miniere confiderabìH atte radici delle 
yk/' Montagne delle Mald»ìutdes difcofe 24. 
y 'leghe dal Montevide»^ che fono fiate fco- 
‘ ' perte da JDo» Juan Vacherò y abitante di 
Buenos-iAìres y e antico Minatore del Ne die- 


de 'parte al Gov^nctore di chiamato 

Don AloTtfo Juan de Valdes ìnelau ; fece quelli un* 
diflaccamento di i8.‘ Uomini comandato da Don 


Jofeph de Vermude Capitano d'infanteria, e Ingo- 
gnierc a Bue ncs~ Aires. ' S'imhararono con Don Ta~ 
checo per paflare dall’altra partedella Riviera, e fi 
tcfero alla tefta delle Montagne àÀ Maldonades yOrt 
ricercarono la Terra, e portarono feco delle pie- 
tre, e dell’arena d’oro, e d’Argento; ma il. Go- 
vernatore guadagnato da’ Gefuiti, fece fapere, che 
ne aveva fatta 1' efperienza , e • che non tornava 
conto di farvi lavorare. Don Vacbeeoy che aveva 
tenuto a conto le fue, ben conobbe, che era un 
rigiro de’Gefuiti per impedire uno ftabilimento ver- 
fo le loro Miflìoni. ^ . 

Sono flati riportati in Francia dei pezzi <di 
quelle minrere,dei quali fi potrà fare refperienza per 
conolcerne il' valore, con quella circollanza, che 
quelle fono Rate tirate dalla fuperficie della Ter- 

H '4 / ra 
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t& con foli picconi . Quello ftelTo I>om Tachec^ 
cotlofoiuto per il Minatofe il più fperimentato , che 
da lungo tempo in quà fìa flato ai Perù , aflìcum , 
thè non vi fono mieliori Terre a fcarare, che quel- 
le, che circondano Te Montagne del Maldorutdes , e 
le Riviere, che vi fono, nelle quali ei foftiene, che 
lì troverà della polvere d’ Oro del medefimo pregio , 
che quello dei Portoghefl TauHfies , e colla ftrf- 
fa facilità . Gl’Indiani di S. Doit^nico de Suvil- 
Jant hanno portato più volte a Buenos ^ircs fi- 
imi’ Oro , che hanno trovato nelle Terre della 
MilTione, d'onde conchiuder fi deve , che ve n’ è 
molto, giacché l'Oro, del quale fi parla, fi pren- 
de furtivamente dai Giovani Indiani meno fcru- 
polofi degli altri. 

Nell’anno \jo6, il Sig. de tu iolktte d^Efea^ 
feau di Tiantesi avendo approdato al Porto della 
Maldonades i fu incontrato dagl’ Indiani , eh* era- 
no in diftaccamento con un Capo fopra quella 
Codierà per radunar delle Vacche, e condurle al- 
le Miifioni. Il Signor d^EfeafaU dì 7{antes , a- 
vendo loro fatto qualche regalo , gli propofeto 
per atto di gratitudine, che s’ei voleva avanzarli 
nelle Terre a certa didanza, che gli moftrarono , 
vi troverebbe delle Miniere d* Argento , che facil- 
mente Scaverebbe : il che prova , che quede Mi- 
niere non fono molto profonde nella Terra , e 
che elle fono abbondanti. 

I Gefuiti hanno fempre temuto , che i Spa- 
gnuoli , non feoprìdero quede Miniere , e fece- 
ro tutto il poflìbile per fraflornare il lavoro ; per- 
chè lo dabilimento , che fi farebbe fopra quella 
Coltìera , farebbe contiguo alle loro Miflìoni , e 
gli obbligherebbe a fornire degl’indiani per lavo- 
rarvi ; hanno didrutti tutti i Cavalli , eh’ erano 
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da quella parte per togliere il comodo a quelli, 
che vi fi vorrebbono ftabilire, 

r 

Articolo XI. 

Ricapifolaxìorje tutto ciò , cJÒe prece^ 
' de . Da che fi conchiude , che 
queflì padri hanno un ardore in- 
, fai&iabile per arricchirfi , per fiabi- 
lirfi una Sovrana Pojfanza , ed au- 
torità ^ a fpefe de Principi , de' qua- 
li ejji fon Sudditi- 
- ' 

S I tratta pef ora di fiire uìià giufia appHcazio* 
ne della Condotta dei PP. Gefuiti , fopra tut- 
to ciò, che vien di dirli, e di dare ’a co- 
■ nofcere, che lo loro ambizione di fovrana- 
mente comandare,' è il defiderio infaziabile d’adu- 
nar ricchezze immenfe, fono l’unico loro oggetto. 
Il modo, col quale elfi allevano, e governano i 
loro Indiani, dai quali tirano tutto il frutto delle 
loro fatiche, lalciando loro foltanto il necefla- 
rio , della Vita frugale , la precauzione , eh’ 
elfi prendono, che gl’ Indiani non communichino 
co’ Spagnuoli; la loro circofpezione, allorché gli 
Spagnuoli, o altri Foreftieri cafualmente approda- 
no nelle loro Milfioni, il numero delle Trup- 
pe , che di continuo tengono in piedi , i di- 
llaccamenti continui, eh’ elfi fanno al lungo della 
Coftiera per impedirne la frequentazione , fono 
quefie prove fenhbili, che vogliono quelli buoni 
: r. H 5 Padri 
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Paxiri cflèrc indipendenti, e che non fole voglloft 
togliere la cognizione de’ vantaggi, che ricava- 
no dalle Terre, che poflledono; ma altresì di 

S nelle, che defiderano; ma non occupano ancora. 

kl Re di Spagna fenza contradizione appartiene 
però quefto Paefe, come Padrone, e Sovrano dell’ 
Indie. Tanti Popoli non devono eltère alTcggettati 
che fotto la fua auttorità; dovrebbono elTer Uberi, 
aver delle Terre, e pofledere il da efli raccolto con 
tanto fudore; quella farebbe allora una Colonia rc- 
folata, ognuno farebbe valere il fuo talento, e 
colle Miniere d’ Oro, e d’ Argento del Paefe, fi 
conierebbe la Moneta, e il tutto infieme forme- 
rebbe una circolazione di Commercio, come fi pra- 
tica nelle altre ‘Colonie; l’autorità del Re vi fa- 
rebbe riconofeiuta, e confervati .verrebon i fuoi 
Domini; Ma non v’è nulla di quello; I Gefuiti 
fi fon refi Padroni; e Sovrani di tutti quelli In- 
diani, delle Terre, che eglino occupano, del loro 
Raccòlto, e del loro lavoro, andando ^ni giorno 
dilatandoli' lenza titolo, e fenza permeilo, 

/' 

y 
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Articolo XIL 

Le trecento mila Famiglie à' Indiani go» 
vernate da*' Gefuiti y nulla ' pof» 
fiedono m proprietà . /• Tutto ap^ 
partirne a quejìi Padri . ^ue- 
JH .Popoli non obhedifcono., agli 
Uffix,jaìi del Re di Spagna , che 
ollorcbh glielo, comandano i. padri 
Gefuiti 

G L’rndìanì'non; hanno alcnnacofajche fia lor 
OTopn'a . T atto appartiene a quefti EP.j e que- 
lli Popoli », che dovrebbono clTer liberi, ef- 
fendofi. volontariamente fottomeffi , fono 
trattati come veri Schiavi-, ed in fomma trecento, e 
più mila. Famiglie faticano per quaranta Gefuiti j non 
riconofcono». che quelli, e a- quefti- foli obbedifco- 
no. Una Qrcoflanza,.che lo. fa conofcere fi è che al- 
lor quando il Governatore di Buenos ^ires, ricevè 
1’ ordine di far 1’ Affedio di S. Gabriele, ove vi 
era un diflaccamento di- Cavalleria, di quattromilla 
Indiani, e- un Gefuita alla Teda, il Governa- 
tore ordinò, al Sargente maggiore, di fare un*'at- 
tacco a quattr’ ore del mattino,, gl’ Indiani ri- 
fiutarono d’obbedire, perchè non glie 1’ aveva co- 
mandato il Gefuua, ed erano fui punto di ribel- 
iarfi , allorché giunfe il. Gefuita , che fi era man- 
dato a -chiamare.. Gl’ Indiani andarono tutti ad 
incontrarlo, e gli ordini del Comandante non fu*; 

Ha" rono 



rono efegulti, che allorché aprì la bocca il Padre.' 
Quello dà chiaranieme a xonofcere, quanto i Pa- 
dri Gefuiti fiano gelofi della loro autorità fopra 
de’ loro Indiani, giacché ella giunge fino a proi- 
bir loro d’ ubbidire agli Ufficiali del Re, allorché 
fi tratta del fuo' Tervizw.' _ , . 


• Articolo XIII. 

- * . t . I • ; • * 

Condotta del Padri ' Gefuhi per 'defrau- 
dare la immenfe Rendite ^ che dal 
Paragmi dovrebbe ricavare il Re 
di Spagna . 


I L diritto di Tellatico, che i Gefuiti devono pa- 
gare al Re ogni anno*, fiflato a uno feudo a 
tefta per ogni Indiano, non folo fi trova af- 
forbito col pagamento, che fi fa agl’"' Indiani 
per ì, lavori del Re, ma non v’è 'verun’anno,che 
§. M. Cattolica non debba rifar qualche cofa per 
tre motivi egualmente fraudolenti; Primo, perchè 
i Padri Gefuiti non danno in nota per il detto 
Tellatico nè anche la metà de’loro Indiani; Secondo, 
perchè il Governatore di Buenos jfires , che una 
volta ne’ 'cinque anni, che dura il fuo Governo , 
deve fare la 'Vifita delle Miffioni per fare le nu- 
merazioni degl’ Indiani, è guadagnato dai Gefuiti, 
i quali con una groffa fomrua di denaro, che gli 
regalano; lo dilfuadono-a far quefta 'Vifita i e a 
contentarci foltanto di quello flato gli danno; Fi- 
nalmente, perchè quando in un diftaccamentod’In- 
diani deftinati a' lavori Regj, vi fono cinquecent 

' ’ to 
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to Uomini effettivi , fe ne danno In nota mille , e 
cingnecenro, che il Re paga come fe effettivamente 
vi foffero . In quella maniera è fervita Sua Maeflà 
Cattolica nell’ Indie, ove le fue rendite fi confuma- 
no tutte in fallì impieghi, in frodi, e rubberie. Que- 
lli abufi per altro meritano la più ferie attenzione ; 
le Rendite del Re, che per lo meno dovrebbero mon- 
tare a trenta milioni di Lire ogni anno in quella 
Paefe ( fe S- M. folle fedelmente fervita ) lì riduco- 
no a niente, o a poca.cofa, perchè i Governatori, e 
Teforieri van fempre d’accordo , e fanno a chi più 
ruba. Balla al prefente ( per foddisfare all’intenzio- 
ne avuta in quella Memoria) dì trovare le vie di ri- 
durre i Padri Gefuiti al dover loro , di metter limiti 
alla loro alToluta polTanza , e far tornare nelle CalTe 
del Re di Spagna una parte di quei vantaggi, ch’ef- 
li ricavano dal travaglio d’un sì numererò Popolo. 
Non v’è ragione, che polla difpenfare i Padri Gefui- 
ti di fottomettervifi , purché non voglian dar mani-' 
felli contrafegni della loro difubbidienza , e della lo- 
ro mala intenzione . Si crede per altro , che mette- 
ranno ollacoli infiniti , che adurranno molte appju* 
renti ragioni facili però a dillruggerfi , e ch’eflì non 
fx ridurranno, che all’ultima clbemità. 

Quefta Memoria è delV ^nno mille fettecente dode~ 
ci in circa fatta da una Terfona informatijjìma dei 
fatti addotti i ed è fiata fiammata, in 0 landa nei ij ^6. 



SS. D. 






SS. D. N. Benedica PP. XIV. Littene 
in forma. Brevis qutbus EminentiJJimuSy 
ac Rever. D. FrancifemS. R.E.Dia- 

• conus Card,, de Saldanba. motu proprio 
. Conjìitmtuv •, & Deputatur in Vijita- 
~ totem y & Rjformat.o.rem Clericorum 

• Regulórium Societatis Jeftt in. Regnis 
Portugallia , & Algarbiorum , & in 

. Indiis Orientaìibus i Ù" Occidentaìibut 
' Regi FideliJJimo fubjeClis,. 

t 

DILÈCTE FILI XOSTEK 

I .Salutera, & Apoftolicam Bens- 
> : - diCtionem. 

I N fpecnla fupremaa Dignitatis Divina difjwfitlo- 
ne , meritis licet infufficientibus conftituti , in- 
ter multipUces rerum ,, ncgotioriunque , qui- t 
bus in hac noftra ingravefeente actate , Se pa- 
rum firma valetudine obruimur , curas ad ea etiam 
ex debito Paftoralis officii Nobis commifli follicite 
advigilar? debemus , per quae Religiofa loca , illo- 

lum- 
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ramquc perfon* dlvinis manciparàc obfequiis , in 
pacis , & quietis tranquiliitate, ac Regularis vit», 
& Ecclefiafticac difciplinae norma , coadiuvante Do- 
mino , perenhìtér confcrvari valeant , & quae bis 
\ contraria , effe nofcuntur per Noftrae providentiae , 
au^loritatifque Apoftolicac ftudium penituis eVellan-» 
tur , prout perfonarum , rerum > & locorùm qua- 
litate penfata , confpicimus in Domino falubriter 
expedlre . Cum ficut prò parte chariflìmi in Chri- 
fto Filii noftri jOSEPHI^ Portugalliae , & Àlgar- 
biorum Regis Fidelifllmi Nobis expofitùm fuit , 
haud levia fuborta (Ine inconvenientia , & abufus 
in Provincia , feu Provintiis Clericorum Regula- 
rium Societatìs Jefu tum Portagalliac , & Algar- 
biorum > tum Indiarum Drientalium , & Occi- 
dentalium exiftèntibus dominio ejufdem |OS£PHI 
Regis fubje^ -, de quibu^ omnes fere Nationes > 
Regionefque certiores fa^las effe exiftimatur prop- 
ter parvum volumen typis impreffurn > & tum 
Nobis , tum venefabilibus Fratribus noftris San- 
Ctx Romanx>£cclefiae Cardinalibus diffributum t 
Ac propterea ipfe JOSEPHUS Rex fummopere 
cupiat f ut fcaadala , quae ex premiflis deinceps 
oriri poffunt > quam celerrime removeri de beni- 
gnìtate , provldentiaque Apoftolica dignaremur . 
Noi qui Sodetatem praefatam paternis complc^- 
mur affedibus > nil aliud proprium , ac decens in 
hoc rerum flatu effe ducimus , quam juxta lau- 
dabile Romanorum Pontifìcum Praedecefforum no- 
ihrorum inftitutum > & confuetudinem » unum ex 
Sandae Romanae Ecclefiae . praefatae Girdinalibus de- 
purare , & nominare , qui primum de omnibus > 
& fingulis hujufmodi negotiis accurate expenfig 
pleniffimc inftru£bs, eadem ad Nos deinde referat ^ 
aperiatque , ut poitea matura confideriatione adhj. 
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bita , quidqiitd ftatuefidum {It, opportune, ót ft- 
luberrime decernamus . Motu itaque proprio , 
ac ex certa fcientia , & matura deliberatone , 
Nodrac , deque Apciftolicas poteftatis plenitudine 
Circumfpe£Uonem Tuam , de cujus fmgulari fide , 
prudentia , integritate , dexceritate , vigilantia , 
& Religionis zelo plurimum in Domino confidi- 
mus , in Vifitatorem Apoftoficum , ac Refor- 
I roatorem Clericorum Regularium Socletatis JESU 
in Regnis , ditionibus , & Provinciis ctiara In- 
diarum memorato JOSEPHO Regi -fubjeftis cxi- 
ftentìum-,. tenore praefentium conftituimus , ac 
Circumfpe£lioni tu* , ut cum afllftentia unius , 
feu plunum perfonarum in Ecclefiaftica Dignitatc 
conuitutarum , fi Sacculares fuerint , feu Regular 
rium cujufvis Ordinis , - feu Inftituti a Sede Apo- 
fiolica approbati ? a Te , ad hujufmodi eflfè£lum , 
prò tuo arbitrio eligend* , aflfumendae , feu 
eligendarum , & affumendarum j ptobaiae vitac , 
& circa ftatuta^ , & mores Regulares ,verfata- 
rum , Provinciam , feu Provincias Societatis 
JESU praefatac .in Regnis , ’ dominio , ditioni- 
bus, & Provinciis -etiam Indiafum .praefatarum ei- 
dem JOSEPHO Regi , ut ipraefertur , fubjeftis 
exiftentes , illiufque , feu illarum Domos profef- 
fas , feu .Novitiatui dedinatas , Ecclefias , feu 
Collegia quffcumque , ■ Hofpitia , Se Miflìones , 
aliaque loca quocumque nomine nuncupata a So- 
cietate praefata (fependentia , & ad ili am fpe- 

' ^ntia , .Se pertinentia etiam ezempta , Se 
quocumque privilegio. ,• ac indulto fuffulta , nec 
non illorum Superiores , Reftores , i Admmidra- 
tores , Clericos Regulares , .caeterafque perfonas 
quafeumqué. cujufcumque dignitatis ., - fuperiorita> 
^ , datus , : gradus , dc' cot^itionls exidentes 

* tam 
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tAm in càpite qùam In membrU I anfloriute 
Noftra femel viiìtes , ic refbrmes , ac in e arum- 
«lem perfonarum ftatum > vkam > moies , ritus , 
^ciphnam > aliamque vivendi lationem , tam 
«onjundim « quam divifim diligencer inquiias , 
nec non Evangelicx > & ApoftoUcaB do^ins , 
lÌKronunquc Canonum » de . gencralitim Conci- 
lìoram decrctis > de San^nim Patrum tradi- 
itionibus , . atquc Rcgularì di£he Socieutis Infln 
futo ) db Apoftolicis Conftitutionibas , praefertim 
«ecord» mem. Urbani PP* VIIL*^ Praedeceflbris 
noftrì die jcxti. Febmarìi MDCXXXIIL inci- 
piens : Ex debito “Pafioralts Offirìi (y>c. , Se a 
jvJobis per quafdam noftras in fìmili forma Bre- 
vis die XX. Decembrìs anni MOCCXLI. expeditas 
literas , qoarum iaidam eft : Immenfa T^o- 
rum Trincipit isfic» » editis inhserendo , de prone 
co^io a rerumque qualitas » Se necellìtas exe- 
geiit quacumque mutatione , correifione , emen- 
alatione > renovatione » re vo catione , ac edam 
ex integro edidone indulgere cognoveris > juxta 
datam Tibi a Domino prudentiam corrigas ^ 
emendes , renoves , revoces , ac edam de novo 
condas , condita ^^ris Caoonibus , Se Concllii 
Tiidentini Decretis non repugnantia confìrmes j 
abufus quofeumque tollas , regulas , inIHtutiones , 
Se Ecclefìafticam > R^;ularemque difciplinam , ac 
in pnrois Divinum Cultum , Se obedientlam buie 
Sanébe Sedi, Se obfervantiam memoratarum Con- 
ftitutionum Apoftolicarum , fi fbrtafTe exciderint ,, 
I juxta praeferìpenm didae Societads inlHtutum mo- 
[ dis congruis refHtuas , de reintegres ; fi aliqnos 

I in aliquo delinquentes reperens , vos juxta Ca- 

' nonicas fan£liones punias , Se caftiges , ipfaTque 
perfonas edam > ut prefertur , exemptas , ad 

'debi- 
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«èbiiura j & lióneftum YÌtae modum , ac ad fta- 
lutti'facris Ganonìbus , &■ Concilio- Tridentind 
■pr^fatis conforraem- revoces , ac (^uidquid ftamc-; 

.' dt ordìnaveris ; abiqtie. dilàttone 'i ' & ap-i 
pellatìcjné ,'quac execUtionem ' gaoquomodo «Ila- ' 
wnus Impediat , otnnino obfervari 'facias ; ,quoC*' , 
cnmqùe Domorum ,' &• Collegioruna' hujufmodi 
Re^res, aliofque • Miniftros , quos juxfa datam 
Tibt à Domino prudentiam & Tibi expediens 
videbitur , ab’ eorum ^'efpetfive officns amoven- 
dos dTe judica^'eris , amoveas ac illos fic'arao- 
tos , aliofque Clericus Regnlares diftac Società*- 
tis' de una ad' alkm domurii ; feu de uno ad 
aliud' Collegtum tMfmitras ; inobedientcs f, St 
rebelles per fentenrias cenfùras , Se poenas Eccle- 
Éaflicas , fnfpenfiónem a Divinis , aliaque oppor- 
tuna ;uris , & fa£tì remedia - cqgas , &i‘com- 
pcllas . Nos "enim Tibi pramiffa , Se quascui»* 
que alia circa vifitationem , & ■ reformationem , 
aliaque fupra exprefla hujufmodi neceflaria , & 
quomodolibet opportuna faciendì , gerendi-, & 
exequendi auftoritate praefata plenam, liberam . Se 
amplam facultatcm , Se auftoritatem concedimus, 
impertimur ; Se fi conmngat Te aliqua ,legittma 
de caufa detineri , ut vifitationem praefatam per 
Te ipfum extra Civitatem Lisbonenfem > minime 
facere valèas, alias Ecclefiafticas perfonasTibi be- 
nevifas cum fingili, vel lìmitanda poteftate in^ui 
locnm ad vifitationem, & refbrmationem haben- 
dam , etiam in Indiarum Provìnciis praefatis 
deputandì facultatcm pariter tribuìmus’. Sl qu« 
autem grariora in hujulmodi vifitatione ropere- 
rls , ea - omnia fub tuo figlilo ’ claufa ad Nos 
quam 'prlmum diligentcr ■ tranfmìttas , ac Nob^ > 
referfis , Se patffacias quantunque ad*haac cai^ 
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;fam pertiiieré erbitraverls'. : ^ fef enìrt» Ite 
tempore confiliuto capiemus > :& effufis laay- 
mis Onmìpotentem Deum clamore - valido oraln- 
mus> atque obfecrabiraur, ut j.’quód injie ftatueii- 
dum fit, matura deliberatione decemamus .’ Man- 
daittfs propterca ommbus > & fingnlis Superiori- 
bus ,fMimftris,,ClericLs Regularibus aliìfqué per- 
fonisi Provincise , feu Provincìarum , Domorum i, 
Ccdlegiorum , aliorumque locorum Socìetatis JE- 
SU praBdì£Hs,-m praefatis R^nis, DitionibuSi' & 
PrOvincils etiam Indiarum ipfi JOSEPHO Regi 
Aibjeftis ficut praemìttìtur , exiftentibus' , fub 
excommunicationis latae fententix Nobis, ,& Ro- 
mana Pontigeibus fuccefforibusi noftris refervatae , 
praeterquam in mortis artìculo , ac fafpenfiimis 
a Divinis , & privationìs fuprura Officioruiri ^ 
aliifque arbitrio noftro infligendis pteois . i^o 
fatto incurrendis , ut Tibi , ac perfonae , fèu 
jperfonis per ^Te ut praefertur , ideputandae •» 
leu deputandis in' praenaiflìs omnibtw , &„ fijv- 
gulìs prompte pareant , & obediant , Tuaque .» 
de illius,-l‘eu illorum falubria monita,, man- 
data , bumiliter fufcipiantf, & ^efficaciter adim- 
plere procurent , alioquin fententiara , five poor 
nam , quam ritc tuleris , feu ftatueris in re- 
belles ratam habebimus. , & fademus autfaore 
Domino ufque ad fàrisfa^onem ‘condignam. in- 
violabilirer obfervari Decementes praefentes lit- 
teras firmas , validas , & efficaces exiftere.,’& 
fore , fuofque plenarios , & int^ros efife^s for- 
tiri , & obtinerc , Tibique , & pérfonae,, feu 
perfonis nominandae , feu nominandis .pleniflìme 
fuftbgari , & ab iUis ad quos fpcttat,, & ,fpe* 
ttabit rin ^futurum inviolabiliter obfervari^ llcque 
in prxnùfiìs por ^uofcomque Jfodices ordinarbs , 
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ft delegate»,' etiam Caufarum' Palatìi Apolbtic! 
Auditores , ac Sedis Apoftolicz Nundos fublata 
ds, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , de 
interpretandi fiKultate , & audtotìeare > judicarì , 
& definiri debere, ac irrìtum , & inane , fi fecus 
fuptf his a quoquam qoaria au^oritate feienter , 
vel ignoranter conrigent, attentari. Nonobllanti- 
bus quibarvis Apofiolicìs , ac in Univerlalibus , 
Provincialibufque , Se Synodalibns Conciliis gene- 
lalibus, vel fpecialibus Conftitutionibus , Se Ordl- 
nationibus , ac Societatis praefatz , illiufque Do- 
morum, Collegiorum , Se aliorum locorum regu- 
larìuni , etiam juramento , confirmatione Apoftoli* 
ca, vel qaavis firmitate alia roboratis Statutis, Se 
confuetudinibus, prìvilegiis quoque , indulcis , Se 
litteris Apoftolicis , eorumque Superierìbus prxdi- 
dis , Se aliij jperfonis prxfatis fub quibuTcumque 
tenoribus, & formis, ac cum quibufvis edam de- 
Togatoriarum derogatorìis , aliifque efficacioribus 
efficactlTimls, Se infolids claufulis, irrìtanrìbufque. 
Se aliis decreds in genere , vel in fpecie , etiam 
motu proprio , vel cotififtorialirer , & alias in 
contranum praemiflbmm quomodolibet concelCs , 
confìrmads , Se fingulis etiamfi prò fudiciend il- 
lorum derogatione de illis , eorumque totis teno- 
rìbus fpecialis, fpedfica , exjneflà , Se indiv’idua , 
ac de verbo ad verbum , non autem per claufu- 
las generales idem importantes ment'io , Tea quse- 
vis alia exprefiio habenda , aut aliqua alia exqui- 
fita forma ad hoc fervanda forct , tenores hujuf- 
modi , ac fi de verbo ad verbum nibil penitus 
omilTo , Se forma in illis tradita obfervata expri- 
merentur, & infererentur, przfentibus prò piene , 
Se infufficienter exprefiis, ac de verbo ad verbum 
ìnfertis habentes illis edam in fiio rotore perman- 
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furis ad prcml/Torum eflé^lttm hac vice dumtaxac 
fpecialiter, & expre/Te derogatmis, cxterifqae con« 
trarìis quibufcumque. 

Datum Romx apud Sandam Mariam Ma- 
jorem fub annulo FÌfcatorìs die prima Aprilis 
, MDCCLYUI. Pontificatus Noftrì Anno Decimo 
optavo . 


Tre D, Card. Tagianfl 
Jeanne s Florius fubfiitutus 
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1 É T t E K. A. 

fcritta ds Liibona ad uri Amìto tri RòmJt 

/ 

à’ 28; Novembre 1758; 

\ ■ ■ ' 

E ’ Vero , Amico , vi ho fatto torto j hoti tredetl^ 

do alla prima voftra affertiva , allorché mi af- 
ficuralle, che i Gefuiti avevano prefentato alla San-* 
titàdi CLEMENTE XIII. queirartifiziofifTimo Me- 
moriale , di cui ora e per convincermi y e per fod-* 
disfarmi trafinettete la copia fedele . Ho tanta ftima 
però della voflrà equità , che non fo perfuadermi 
aver voi condannata come irragionevole la mia ritro- 
sìa nel preftar fede di primo lancio ad una nnova , là 
quale, (e non aveva unafpetto d’incredibile, almeno 
almeno aveva un’aria di forprendente , e di ftrana . 

Io fra me ftelfo la diicorrea così . O il Memoriale 
prefentato al PADRE Comune , édi tal natura, che 
confeffando la reità de’ fupplichevoli implora clemenza, 
o negando la reità chiede giuftizia . Per indurmi a 
credere, che i Gefuiti conieffando la reità im^oraffe-* 
ro folamente clemenza , bifògnavà far troppa forza 
alla mia ragione , e roveiciare da capo a fondo le 
mie cognizioni , delle quali fon debitore alla lunga 
mia pratica e familiarità con quelli PP. , e all’anfidua 
lettura di molti libri. Io pienamente fono iflruitodi 
tutti gl’ incontri} differenze, e traverfie, che i Ge- 
fuiti in varj tempi hanno avuto in molte Corti d* 
Europa , e per le quali fono flati efpofli al pericolo 
di fperimentare folla lor tefla il giullo pefodelbrac- * 
ciò autorevole de’ Monarchi irritati . E pure fra tan- 
ti cafi e tanti , che alla memoria ho prefenti , non 
fo trovare un efompio, in cui i Gefoiti, per evita- 
te gli imminenti pericoli del loro Corpo , abbian 
giammai confefsato umilmente la colpa, ed implora- 
ta la clcmepza degli offefì Sovrani . Dirò di piò , 



Uigitizcj by Googk 



che rari ancora fono gli elènapi dì tal procedura , quan- 
do eziandio correva rifchio o un lolo , o pochi ^ 
loro accufati e convinti di enormi delitti . No Ami- 
co , no, che le ma/Time , colle quali fi è regolata , e 
fi regola la Compagnia , non fono mafiìme , le qua- 
li ifpirino r umiltà e la fommilTione , ma bensi T 
audacia, la prepotenza, la foverchieria , e l’ambi- 
zione di farfi ilimar formidabili anche alle potcfià 
del fecolo , e della Chielà . Non potendo pertanto 
perfuadere a me fteffo, che i Gefuiti confdlando, e 
deteilando la colpa ricorrefTero alla clemenza del no- 
firo Re colla mediazione del Padre ; reftava folo 
che , o negando , o occultando la reità , cercaffero 
la protezione della giufiizia . Ma qui pure trovava 
intoppo la mia ragione. Sia la faccia del Memoria- 
le , quanto mai effer può , delineata con fopraffino 
artifizio, con cauta maturità ; fia ammollita colle 
efprelfioni le più delicate, colla modeftia la più in- 
dufirio'à.- pur nondimeno lo fpirito , e la fofianza 
di quello non può non effere fommamcnte ingiurio- 
ù al nofiro Monarca, e al Cardinale Vifitatore, ed 
impalata di paliati rimproveri alla loro incorrotta 
giuitizia. In fomma la Supplica altro cfier non può,^ 
che una certa fpecie d'appello per avocar la caufa 
fui primo fuo nalcimento , da quello Regno alla 
Curia di Roma ; al quale appello faccia firada la 
querela , che le rimofiranze del nofiro Re avanzate 
alla S. Sede foflero infufiìfienti , e che le procedure 
del Cardinale , fé non ìngiufie , fieno almeno folpec- 
te, e regolate più da una preventiva palfione, che 
dallo zelo. Che i PP. Gefuiti pertanto ( io diceva 
fra me , ) i quali fono sì accreditati per le loro efie- 
lè vedute, tt profonda penetrazione, abbiano avan- 
zato un tal palTo, lo creda chi vuole, ch’io per me 
non lo credo. Eh che non fon elfi sì fcmplici da 
cadere nell’ imprudenza e temerità di fare al Re nc»- 
firo sfregio così irritante, al Cardinal Saldanha uno 

. finac- 








imàcco sì atroce'; e fufcitàre frà cotefta Corte, e la 
noftra un fuoco veemente, da cui efli foli correreb- 
ber pericolo di rimanere fcottati. Tale era il mio 
raziocinio , che mi fembrava rettiffimo : ma lo ri- 
conofco fallace da che vedo o^li occhi proprj la 
copia del Memoriale . Vi confdio, che in leggerlo 
fon rimafto forprefo dell’ animofità fovragrande de’ 
Gel'uiti ; nè fo come e dallo fcriverlo , e dal pre- 
fentarlo non fieno fiati atrefiati da una folla di ri- 
fielTioni e di fatti , che dovcano alla lor mente af- 
facciarfi , come affacciati fi fono alla mia nel punto 
fiefio , eh’ io r ho letto per due fole volte . Anzi 
molte confiderazioni di più doveano fovvenire a lo- 
ro , che a me .* mentre elfi in quefia tragedia fofien- 
gono le vere parti di attori interelfati, io quella di 
lèmplice fpettatore imparziale. 

Ma voi mi direte , e quali fono le rifleffìoni , che 
alla mente vi fi affacciarono nella lettura del Me- 
moriale? Amico, di già fa^te che non foglio effer 
con voi nè difficile , nè mifteriofo . Ve le comunico 
in confidenza , e coll’ animo fpaffionato , con cui là- 
ranno ricevute da voi. Premetto nudo nudo il Me- 
moriale per poi efporvi le mie rifiefiìoni folla trac- 
cia delle parole . 


~i'i. » . ' <■ I ■ «*i ■! - ■ -I - 

MEMORIALE 

Prefentato dal P. Generale de'Gefuìtt lì 
Luglio 1758. 

A S. S. CLEMENTE XIIL 

i 

BEATISSIMO PADRE. 

\ 

I L Generale della Compagnia di Gesù profira- 
to a piedi della S, V. umilmente rapprefenta 

A3 » l’efire- 
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-, Tertremo rammarico, e danno che prova la fua 
Religione per le note vertenze di Portogallo. Im- 
,, perocché attribuendofi delitti gravifTimi a quei Rc- 
„ figiofi dimoranti ne’Dominj di S. M. Fedeliilìma, 
„ ottenuto dalla Santa Mem. di Benedetto XIV, 
,, un Breve , con cui fi deputa Vifitatore , e Ri- 
,, formatore con ampliffime facoltà il Sig. Cardina- 
,, le di Saldanha ; qual Breve fu non foTo pubblica- 
,, to con le ftampe di Portogallo, ma con piìi ri- 
„ fiampe per tutta T Italia . In vigore di tal Bre- 
„ ve f Eminenti (fimo Vifitatore pubblicò un Edit- 
,, to , in cui 11 dichiaravano Rei di negoziazione 
j, univerfalmente quei Religiofi , In oltre il Signor 
,, Cardinale Patriarca, non oftante la Coftituzio- 
j, ne„ Superna „ di Clemente X. , che proibifce ai 
„ Vefcovi „ inconfulta Sede Apoftolica „ di toglie- 
,, re a tutta infieme una ' Comunità Religiofa la 
„ facoltà di confefsare, fofpefe dalle confeflTioni , e 
„ dalle predicazioni tutti i Religiofi della Compagnia 
„ efifienti non (blo nella fua Diocefi di Lisbona , 
„ ma in tutto il Patriarcato , non intimando ai me- 
,, defimi tal Ibfpenfione, ma facendo trovare im- 
provviiàmente a(fiiso l’ Editto alle Chieiè di Lis-» 


,, bona, delle quali colè tiene il Generale prelso di 
„ fe autentici documenti. 

Hanno quei Religiofi di Portogallo fofienute 
„ quelle elècuzioni a loro gravilfime con quella umi- 
,, le Ibmmilfione , che dovevano . Sono perfuafilfimi 
„ della retta intenzione di S. M. !F. , de’ luoi Mi- 
„ nillri, e di quei Eminenti/fimi Cardinali. Tutta- 
' „ via temono , che quelli fiano prevenuti dall’ arti- 
„ fizio di Perfona malevola, poiché ndn fanno per- 
„ fuaderfi di elsere rei di sì atroci delitti , tanto 
„ piu , che non efsendo fiato neppur uno di elfi 
,, perfonalmente riconvenuto , non hanno avuto luo- 
,, go a produrre le loro difelè, e dilcolpe. 

„ E quando pure vi fiano rei dei fuppefti atroci 
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„ delitti, fperano, che una reità sì grande non fia 
„ comune a tutti, nè alla maggiore parte., quan- 
„ tunque fi veggono tutti comprefi in una pe*- 
„ na medefima . E finalmente per quanto folsero 
„ colpevoli tutti dal prinp all’ ultimo i Religiofi efi- 
„ iìenti ne’ Stati di S. M. F. , ciì> che non pare po- 
„ terfi fupporre, pregano di efsere riguardati beni- 
,, gnamenre quei tanti più, che in tutte le altre 
„ parti del Mondo impiegano le fatiche in promo- 
„ vere fecondo la loro tenue poifibiliià V onore di 
„ Dio , e la falute delie anime . A tutta la Reli- 
,, gione fi efiende il dilcredito, e il danno ; quan- 
„ tunque efsa abborrifca i delitti, che fi attribuifco- 
,, no ai Padri di Portogallo, e fingolarmente ogni 
„ colà, che pofsa offendere i Superiori tanto Eccle- 
„ fiaiìici , che Secolari ; anzi defideri . e procuri per 
,, quanto è polfibile di efsere libera da quelle man- 
„ canze ancora, alle quali è foggetta la condizione 
„ umana, e fpezialmente la moltitudine. 

,, Certamente i Superiori della Religione , ficco- 
„ me apparifcc dai Regiftri delle lettere fcritte , e 
„ ricevute, hanno Tempre irffiftito fu la piu efatta 
„ regolare offervanza , ficcorne di tutte , così delle 
„ Provincie di Portogallo ,* ed avendo per ^tro avji- 
„ te notizie di altre mancanze , non hanno rifaputi 
„ i delitti , che s’imputano a quei Religiofi , e non 
„ fono fiati previamente ammoniti, ed interpellati, 
„ acciò ponefsero riparo. 

,, E dopo che hanno avuto rifcontro , che quei 
„ Padri avefsero incorfa l’offefa di S. M. F. , ne 
„ hanno provato un diremo .rammarico , hanno 
„ fupplicato, che fofse data loro notizia particolare, 
„ e de’delitti, e dei Rei, hanno efibito a S. M. di 
„ dargli ogni dovuta foddisfazione , e di prendere 
„ le meritate pene dei Rei , e di mandare anche 
„ da Paefi efieri le più atte , ed accreditare Perfb- 
„ ne della Religione per effere Vifitatori , e to- 
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„ gliere gli abufì , che fi fo/Tero introdotti ; ma le 
„ umili preghiere, ed efibizioni de’Superiori non fo~ 
„ no fiate degne di eflere efaudite. 

„ Dippih nafce un grave timore, che quella Vi- 
„ fita, anzi che recare utile, e riforma pofTì por- 
„ tare diflurbi inutili. Il che fjiecialmente fi teme 
” oltremarini, per i quali l’Eminen. di 

„ S^danha è coflretto, e tiene facoltà di delegare. 

Si ha tutta la ‘hducia di detto Eminentifllmo , 
„ per ciò eh’ egli operi per fe medefimo, ma pare 
„ che fi poffi con ragione temere , che nelle Dele- 
„ gazioni s’incontrino Perfone, o poco intefe degli 
,, Inflituti Regolari, o non bene intenzionate e 
„ dalle quali potrà cagicmarfi molto danno - Per 
„ tanto il Generale della Compagnia di Gesù , a 
„ nome ancora di tutta la Religione con lenmili ed 
„ efficaci fnppliche implora l’autorità di VOSTRA 
„ SANTITÀ’ affinchè fi degni di provedere con 
„ quei mezzi , che il fuo alto intendimento le fug- 
„ gerirà all’indennità di quei che non fiano Rei 
„ e poffano giuflificare le loro azioni; alla giuda * 
,, ed utile emenda di quei che fiano convinti Rei * 
„ e principalmente al credito di tutta la Religione* 
,, onde non fi renda inutile a promovere il Divino 
„ fervizio, e la falute delle anime, ed a fervire la S. 
„ Sede,. ed a fecondare il Santo Zelo di VOSTRA 
„ SANTITÀ’ , a cui , ed eflb Generale, e tut- 
„ ta la Religione pregheranno da Dio tutte le ce- 
„ ledi benedizioni in lunga fèrie d’anni, e vantag- 
„ gio, e profperità della Chiefa univerfàle. 
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RIFLESSIONE 

‘ PRIMA. 

„ XL Generale della Osmpagnia di Gesù, rappre- 
„ X lènta r eftremo rammarico e danno 'che prova 
„ la fua Religione, per le note vertenze di Porto- 
,, gàllo . Imperciocché attribuendofi delitti graviflìmi 
„ a quei Religiofi.,, 

! „ Attribuir delitto ad alcuno,, nel feafo ow'io e 

I comune è lo fteffo che sgravare indebitamente di 
reità, cangiare in giudizio un fofpetto, e far colpe- 
vole Tinnocente , o non convinto per reo . Ma che 
Si tratta qui forfè di qualcke dilettazione amorofa , 
di qualche illecito defìderio, di qualche colpa nata , 
e morta nel cuore, di cui il fblo Dio è l’ infallibile 
teftimonio j o pur lì tratta di delitti provati , di de- 
litti palefi , di delitti portati al tribunale dall’eviden- 
za ? I libri originali ed autentici di commercio e 
ragione, non fon già i libri delle Sibille o fuppofti 
e non veduti , o veduti e non letti , o letti e non intefi * 
quei che teftificano il traffico fterminato , ed infame de’ 
Gelliiti , fono ancor vivi , fono ancora parlanti; e (è or- 
mai gli tiene'afferrati una mano ficura, non gli tiene 
per occultarli , non per caffarli , ma per far palefo 
a tutti l’abilità forprendente di quelli PP. mercan- 
ti. I magazzini, o per meglio dir le Dogane, non 
■ fono già gli edifizj incantati dell’ Ariofto , fabbricati 

; foltanto nella làntafia del Poeta : ma ancor fono 

i in piedi , ancora fi veggono , fono ancora in- 
gombrati di merci , e in tutti i dominj del Porto- 
gallo , per non parlare degli altri , che a noi 
non lattano , fono a’ Popoli egualmente noto- 
ri e familiari i magazini de’ Gefuiti , che le lo- 
ro Chiefe . Le angario finalmente , le prepoten- 
ze, le oppreiiìoni de’fudditi, le ufurpazioni, le in* 
fedeltà contro il Monarca , non fono già rumo- 
ri fparfi da incerti autori , e accrefciuti dalla 
i fama 
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^ fama bugiarda ; ma fono fotti veridici , 'autenticati 
dalle doglianze, da’ricorfi, dalle lagrime de’ Popoli, 
de’ Minillri Regi , de’ MiUionarj , de’ Vefcovi , le vo- 
ci de’ quali tutti aumentandofi ^ giorno in giorno , 
ruppero al fine la forte barriera , che da tanto tem- 
po opponevafi al loro corfo , ed impediva che giun- 
gcfsero al Trono . Con tutto cfo fi ardifce di dire 
che i delitti a’ Gefuiti „ fi attribuilcono ? „ 

Andiam più avanti , Amico , e riflettiamo chi 
fia, che delitti graviflìmi „ loro attribuifce . „ E’ 
quelli il Re di Portogallo , il quale ne fece le fue 
limoilranze al defonto Pontefice Benedetto XIV. , 
come è noto ad ognuno , e come attefta nel fuo 
Breve lo llefso Papa. Ecco chi deve palsare per Au- 
tore delle calunnie, delle impofture. Nè giova rifon- 
dere in parole la colpa folle- infinuazioni de’Minillri 
che fi fpacciano per malevoli a’ Gefuiti . Imperoc- 
ché fanno i Portoghefi. fa tutta 1’ Europa , che il 
Re afsediato da una folla di ricorfi contro di quelli 
Padri, non ha precipitato il giudizio, non ha avan- 
zato alla S. Sede le fue doglianze, fè non che dopo 
un maturo efame de’ fatti, e delle ragioni, dopo aver 
toccato con mano la verità delle rapprefèntanze , e 
dopo aver pefato con rigorofa bilancia la giuflizia e 
lo zelo de’ ricorrenti. Se i Gefuiti pertanto v'oglio- 
no dichiararfi aggravati, perchè „ loro fi attribuifco- ' 
no delitti graviiiimi; „ gettan la taccia direttamen- 
te fui Re, e lo incolpano o di maligna avverfione, 
o , a farla mite , d’ imprudente credulità . Ma come 
potevano fenza graviffima ingiuria del Re, lènza lo- 
ro interno rimorfo , qualificarlo o per malevolo , o 
per troppo credulo a loro Svantaggio i Non ignora- 
vano pure ch’ei fi pregiava d’amare e proteggere la 
■Compagnia., imitando i fooi venerati Predeccfsori , 
a’ quali i Gefuiti debbono le prime loro fortune, e 
la baie fondamentale della loro grandezza . Efli chia- 
marono i Gefuiti nel loro Regno, gli fiabilirono in 
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tutti i loro domini, gli arricchirono di rendite , apri- 
ron loro la ftrada , e fomminidrarono larghiflimi 
ajuti per innoltrarfi in altri Paeli , ne’ quali erano 
anfiofi di penetrare , non fo fe per interefse , o per 
zelo : gli ricettarono nel proprio palazzo , e quello 
che è più , depofitarono le proprie cofcienze nelle 
lor mani . E quai riprove d’ amore non hanno avuto 
i Gefuiti da’ Monarchi di Portogallo nelle congiun- 
ture fcabrolè delle celebri controverfie de’ Riti Ci; 
n^fi e Malabarici ? I detti Monarchi fi fono Tempre 
impegnati a difendere la Compagnia ( fe pure i 
Confeffori non fi prendevan l’ arbitrio di fcrivere al- 
la Corte di Roma ^ nome del Re) e difenderla, e 
fbftenerla con tutto il calore ; il che diede motivo 
a Benedetto XIV. di efclamare, „ Ah / i Monar- 
„ chi di Portogallo dovranno rendere ftrettiflimo 
„ conto a Dio per la troppa protezione prefiata a’ 
„ PP. Gefuiti , i quali affidati nella medefima , di- 
„ fpreggiano con Icandalofo coraggio le Cofiituzio- 
„ ni, e Bolle Apoftoliche. ,, Parlò quefio Pontefi- 
ce da quel grand’ Uomo, ch’egli era, parlò da Pa- 
pa e Maeftro della Chiefa : ma farebbe fiato anco- 
ra efpediente , che averte dato un fimile avvertimen- 
to a molti del S. Collegio, e alla Prelatura Roma- 
na. Ma torniamo al nortro inclito Re , il quale 
continuando la fèrie delle beneficenze verlb de’ Ge- 
fuiti , anch’ erto erafi abbandonato in braccio a’ me- 
defimi nella condotta dell’ anima , ed albergati gli 
aveva nella fua Regia; nò fi fottralfe dalla. loro di- 
rezione , nè gli {cacciò dal Palazzo , fe non quando 
a chiaro lume gli riconobbe con fuo fiupore per uo- 
mini di mala fede, e per Dottori di corrotta Mora- 
le . E per fare un tal parto , quali violenze non bi- 
fognò ch’ei facerte al luo cuore ? Gli convenne re- 
primere tutti gli fiimoli di quell’amore invecchiato, 
che verlo la Compagnia avea nudrito nel feno fin 
dagli anni piò teneri y di quell’ amore , del quale 
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abufàndofi i Gefuiti fi avanzarono a tanti eccedi , C 
agli occhi del Sovrano dlpinlèro lungo tempo per im- 
poftori i Vefcovij i Midionar; , i Regj Minidri , 
che a quella Corte fpingevano le loro querele, e tro- 
vavano Qualche volta una ftrada per farle giungere al- 
le oreccnie del Re . Il folo amore verfo la Compa- 
gnia , unito all’innato rilpetto de’Sovrani di Portogal- 
lo verfo la S. Sede , ha fatto sì , che il noftro Re , 
informato a pieno de’ delitti gravidìmi de’ Gefuiti , 
non abbia uiato della Reale fua poteftà per punirli, 
ma cun memorabile efempio di moderazione abbia 
interpellato il Sommo Pontefice , affinchè ponede ar- 
gine al torrente di tanti difordini , e tanti mali , e 
curade paternamente, fe fia jxilfibile, le piaghe de- 
plorabili della Compagnia di Gesù . Aveva egli fonz* 
alcun dubbio nell’ animo la rimembranza delle forti 
rifoluzioni , che prefero in altri tempi Arrigo IV. in 
Francia , e i Veneziani in Italia : ma tali efempli per 
vivi , e ftimolanti che fodero , non fecero alcuna brec- 
cia nel Regio cuore , preoccupato dalla tenerezza , e 
compadìone verfo de’ Gefuiti , e dalla venerazione a’ 
Romani Pontefici. Tanto è lungi che il clementi^ 
fimo Re dovelfe cadere in folpetto o di malevolo a* 
Gefuiti, o di troppo credulo in loro pregiudizio. 

SECONDA. 

_ Fu ottenuto dalla San. Mem. di Benedetto 
„ aIV, un Breve , con cui fi deputa Vifitatore, e 
„ Riformatore con amplidìma facoltà il Sig. Cardi- 
„ naie di Saldanha . „ 

So che l’autorità, e il nomedi ,, Vifitatore e Ri- 
formatore „ conceda al Card, di Saldanha ha ferito 
altamente la delicatezza de’ Gefuiti, fo che 1’ hanno 
prefo per un affronto Iblenne, fo che ne hanno fat- 
te con tutti acerbe doglianze . Far comparire la 
Compagnia di Gesù bifognofa di Vifita , e di Ri- 
dorma ! 
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forma ! Che beftemmia è quella ? Non fapete , 
Amico , che la Compagnia è una Congraga/.ione di 
predeftinati e impeccabili P Non i'apete , che il lo- 
ro abito ha la virtù , e il privilegio di fmorzare af- 
fatto la concupifcenza ? Se volete accertarvene , in- 
terrogate quei giovanetti lèi^lici ed innocenti , che 
i Gefuiti allevano ne’ loro Collegi , e vanno fanta- 
^ mente ingaggiandoli per 1’ immacolata Compagnia . 
Intenderete da quelli elTerne Itati alTicurati da’ lo- 
ro direttori . Per verità è un privilegio fingolarilfi- 
mo ! ma noi , Amico , ce la ridiamo , e relliamo 
fcandalizzati , che in mezzo a tanti dilbrdini della 
Compagnia sì manifelli, sì gravi , i Gefuiti faccia- 
no i delicati , e fi offendano d’ elTer chiamati bifo- 
gnofi di Riforma, e di Vifita . ,La Chiefa llefla di 
Gesù Grillo , la quale è per effenza immacolata e 
fama , non fi è vergognata più volte , e ultimamen- 
te nel Sacro Concilio di Trento , di riconofcerfi e 
confeffarfi bilbgnolà di Riforma ne’ collumi de’ fuoi 
membri ; làpendo benilfimo f, che nel campo Evan- 
gelico col grano Ichietto fi mefcolano ancora le zi- 
zanie, e che nel Gregge di Grillo fra gli agnelli s’ 
introducono ancora i capretti . Ma la Compagnia ha 
de’ privilegi , che da Gesù Grillo non fono fiati ac- 
cordati alla Chiefa fua Spofa. Leggete, leggete, le 
volete fiomacarvi all’eccelso, ledete un certo libro 
Gefuitico, intitolato Immagine del primo lèccio del- 
la Compagnia di Gesù , ove quella fi Ipaccia per „ una 
„ Congregazione d’Angeli , di nuovi Apofioli, di nuo- 
„ vi Sanfoni, pieni dello Spirito del Signore, e per 
„ il più perfetto di tutti gli Ordini : „ ivi trovere- 
„ te il dono della infallibilità, della impeccabilità, ,, 
e quanti altri mai potete idearvi . E’ quello nuovo 
fpirito d’umiltà che a’ Gefuiti rende odiolìflìiTio il 
nome di Riforma , il quale fùoua benilfimo al- 
le orecchie di S. Chielà . Sapete però donde nalce 
tal differenza di fentimenti tra la Chiefa , e la 
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Compagnia? Vel dirb io . La Chieia, perchè è ftà-» 
bile, e regolata da una fantità invariabile di dottri-* 
na , conofce fubito e condanna per difordine ciò j 
che veramente è difordine ; e non approva , e noti 
diflTimula ne’ traviati fuoi figli una pratica di ico- 
ilumata morale contraria agl’ infegnamenti della lo-* 
ro Madre . La Compagnia all’ oppofto per bafe 
del fuo regolamento e condotta non ha che maflì-* 
me guafte . e corrotte y e perciò la corruttela de* 
figli non e mai contraria ai cattivi infegnamenti 
della Madre . Quindi è , che fe fi tratta di ripro-* 
vare , di condannare i fcntimenti , e le azioni di 
alcuni membri , rifontefi tutto il corpo, e tutti in-* 
fieme ne prendono le difefe , e contro i cenfori ze-» 
lanti ruggifcono tutti , come feriti Liotti . Oh fo 
poteifero alzar la tefta da’ loro fopolcri quei pochi 
Gefuiti finccri, e amanti del vero bene della .Com- 
pagnia , i quali conobbero necefsaria , e folpirafónd 
la Riforma y quanto gioirebbero foco ftefii , veden- 
do il Breve di Benedetto XIV. per la Riforma de* ' 
Gefuiti , fo non univerfole , almeno ne’ Domini 
del noftro Monarca ! Quali ringraziamenti non fa- 
rebbero al Pontefice , al Re , al Cardinal di Sai- 
danha! Parlo d’ un Inchofer , d’ un Fiorav'anti, d’ 
un Gonzalez Generale , i primi de’ quali porferó 
fuppliche a i Papi per la Ritorma , 1’ altro la pro- 
curava colla fuprema fua autorità come capo incor-- 
rotto d’ un corpo viziato . Parlo d’ un Francelco 
Borgia, d’ un Aquaviva, d’ un Vitellelchi pur Ge- 
nerali , che pianfero folle abominazioni , e corrut- 
tele della loro Società . Mi aftengo , Amtco , dal 
riportare le loro tefiimonianze , perchè fono già no- 
te . Non fo però difpenlkrmi dal riferire le parole 
d’ un Gefoita , il quale dopo aver vifsuto per lun- 
go tempo nella comune inefoufabile cecità de’ Com- 
pagni, nell’efirema vecchiaia fi arrefe a i rimnrfi , 
ed aorl gli occhi alla luce. Quelli è il celebre Gioj 
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Mariana , che aVea dato in luce un trattato del 
cambio delle monete nella Spagna , per cui fu po- 
rto in prigione e un altro trattato più rtrepitolb 
„ de Rege , & Regis inrtitutione , che fu con- 
futato dalla Sòrbona , e dal Parlamento di Parigi 
condannato alle fiamme . Ecco come parla il vene- 
rando vecchio , nel libro da lui comporto ,, De 
„ morbis Societatis, eorumque caufis, ac rémediis,, 
dopo il fuo ravvedimento . „ Verum qucd in me 
^ eft, quo proprius ingravefcente state , ( morì in 
„ età di anni 87. ) ad extremum judicium accedo, 
„ & certius a/severo , Societatem noflram , qus ex 
„ Deo dubio procul ert, in prsceps ruere , ac bre- 
„ vi etiam cafuram omnino , nuì Deus ipfe dee 
,, opem , ejulque filii prò fua in matrem pietate , 
,, omnique privati commodi Audio fèpofito , pr*- 
„ fèns auxilium afferant , & ad vivas ufque partes 
,, circumeidant , fi ita opus, ne ultra peftis incedat . ,, 
Che può dir qui il P. Generale? Un Gefuita inna- 
morato della Compagnia , tanto ormai avanzato in 
età , che dalla fiia Religione niente più aveva nè da 
^rare , nè da temere , al lòlo lume del Divino giò- 
dizio, a cui fi conofee vicino , vede 1’ indifpenàbU 
bifogno della Riforma , e ne a^nifa con libertà Er 
Vangelica i fiioi Fratelli . Dirà forfè efier qUerti un 
malevolo , un nemico della Compagnia , come da* 
Gefuiti fon chiamati tutti coloro , i quali non be- 
von grofsofu i loro difordini , benché rifpettalùli per 
iantita, e celebri per dottrina? 

terza. 

yf Quel Breve fn non folo pubblicato colle fiam- 
)) pe di Portogallo-, ttia coh più rirtampe pèr tutta. 
' ,, r Italia. ,, 

Pare che i Gefuiti fi latOentinb di quella pubbli* 

cazio- 
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cazione , alla quale la noftra Corte non avrebbe 
giammai penfato , le elfi non ve l’avefsero in cer- 
to modo collretta . Chi infegna loro , dopo ulci- 
to quel Breve, inventare , fcrivacchiare , divulgare 
tante ciarle , e tante impofiure per preoccupare il 
pubblico , per guadagnarlo , con fargli creder falfo 
ciò, che era verillimo , non avendo riguardo a chi 
aveva mano nell’ affare ; e ufar tali cabale non fo- 
lamente in Portogallo , ma per tutta T Europa ? 
Per tutta 1 ’ Europa perciò fa forza fpargere la det- 
ta llampa , affinchè la menzogna non imponefse a 
\ lèmplici . Credevano forfè di poter porre la Cor- 
te di Portogallo in una ftefsa categoria col P. Nor- 
berto, e col celebre P. Berti , contro de’ quali le- 
minarono e in voce , e in fcritto , e in ftampa mil- 
le infami calunnie , e nel tempo ftefio s’ ingegna- 
rono per via di raggiri , e di macchine d’ imj^ir 
loro il giullificarfi , e difenderai colle pubbliche fiam- 
pe ? Si afficurino pure , ^e la noltra Corte noa 
farà mai per tollerare up impertinenza limile a 

S nella , che ufarono vejlb il famolb Editto di Fer- 
mando Il.'Imperaterenel 1629. , e verfo 1 ’ Im- 
periale Configlio . Non farà qui fuor di propolito 
ritoccarne brevemente la lloria per telsere un giu- 
llo encomio all’ integrità inarrivabile de’ Gefuiti , e 
alla fecondità d’inventare cabale, e intrichi per pro- 
movere i loro fporchi interelfi . Quel giufto Prin- 
cipe , riportati de’ gran vantaggi fa i Protelland , 
decretò col fao ConJiglio ) che le Abbazie ritom»< 

' te in mano a’ Cattolici , falserò rellituite a quei ,.'' 
Monaci , a’ quali , appartenevano ^ff m r , l ècoHu e-ìe 
Fondazioni . Erano quelli i Benedettini , i Ciller- 
cienll , i Premollratenfi &c. . L’ Editto Imperiale 
fa fommamenté approvato , e lodato dal Papa , il 
quale fpedì un fao Breve a Celare , Qon cui lo ringra- 
ziava, e commendava lafaagiuHizia, la faa pietà . 
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Ma nè F Editto, nè il Breve piacevano a’ Gefuiti . 
Le Abbazie erano pingui , e perciò meritavano le. 
loro attenzioni , e i loro sforzi per occuparle . Il 
P. Lamorman Confelsore di Ferdinando Teppe in^- 
ventare una cabala , con cui piegò F Im|>eratore a 
^(tìtuire a’ Monaci la Compagnia di Gesù . La ca? 
baia fu fcoperta, ed il Conlìglio Imperiale ordinò , 
che fi olservafse il. tenore del primo Editto piena-^ 
mente conforme al Gius di Natura e delle Genti . 
Peniate , fe i Gefiiitl voleano lafciarfi togliere sì 
buon boccone , che già tenevano afferrato co’ d en- 
fi . Giacché non più giovavano' le impofture , attac- 
carono di fronte F Editto con pubbliche fcritture , 
e lo tacciarono per menzognero , c(»trario a’- Sacri 
Canoni , e all’ immunità EcclenalHca anzi acculà- 
' rono la ftefso Monarca di aver ecceduto i limiti 
della Tua potefrà , reilituendo le Abbazie agli Ordt- 
dini Monadici antichi padroni . I Minidri poi del 
Conlìglio Imperiale, i quali, finché avevano favori- 
to i Gelùitl , erano dati ^udi , pii , prudenti , e 
pieni di zela per la Religione , furono allora fpac- 
ciati per ingiudi , nemici della Santa Sede , e in- 
fètti di erefia. Tali erano le canzoni , che fi can- 
tavano , e ricantavano da* venerabili Religiofi. del- 
la Compagnia in più . libri , i quali fi videro pub- 
blicati in brevifsimo tempo . Ne volete di p!ù ? 
Queda caulà , che era caufa della loro inlàziabile 
avidità ^ fi volle far^ comparire una caulà di zelo a 
favore (iella Santa Sede , e della Chiefà y e il Pa- 
dre Laymaa , che in queda occafione pubblicò più 
d’ un libro , non fi vergognò d’ intitolare uno di 
quelli „ La giuda difefà del Santilsimo Papa , e 
„ dell’ Augudiisìnio. Cefa/e , de’ Cardinali della 
Santa Cniefà Romana , de’ Veicovi , Principi , 
„ ed altri , cotr^e pure delia. Minima Compagnia 
diGesù. „ Che sfrontatezza/ Una tal guerra du- 
rò più di dieci anni j e benché pendente la lite oe- 
' B cupaf- 
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cupalfero i PP. Gefuiti colla violenza varie Abba- 
zie, giungendo fino a cacciar colla forza , e colle per- 
cofle Te Monache dal Coro, e dalla Chiefa, ove fi 
erano rifugiate, chiedendo foccorfo alla terra j ed al 
Cielo, nondimeno la giufiizia al fine trionfò dell’ini- 
quità, e l’avrebbe colmata di confufione , fe ne fofle 
fiata capace . 

Torniamo ora a noi . Il Re per raffrenare i Gefui- 
ti dalle ufurpazioni, dalle violenze ,e dal traffico ille- 
cito , non aveva bifogno di far Editti . Parlava abba- 
flanza il Gius delle Genti , parlavano i Sacri Cano- 
ni. Ma perchè quelle voci non fi alcoltavàno , chic- 
le al Papa per un atto del Ilio rifpetto^ la Vifita , 
e la Riforma de’ Gefuiti ne’fuoi Dominj. Il Papa 
da buon Padre j e da acuto difcernitore del vero è 
del fallò, la conobbe necelfaria j e con fuo Breve 
deputò il Card, di Saldanha, Uomo per comun giu- 
dizio integerrimo, Vifitatore, e Riformatore' della 
Compagnia colle facoltà opportune al bifogno; Que- 
lli in vigore della lua commilfione , ed autorità lece 
alcuni decreti di Riforma fpettanti al traffico illecito, 
e mercimonio dannofiffimo al Regno ; e tanto le ri- 
mofiranze del Re , che contenevano una piccola par- 
te dei„ delitti gravilfimi attribuiti alla Compagnia,-, 
quanto il Breve, e il decreto, per la ragione di Co- 
pra addotta , furono pubblicati colle ’llampe in varie 
parti d’Europa. Stiamo ora attendendo a qual par- 
tito fien per buttarli iGelùiti, e quai macchine fa- 
ranno giuocare per impedir la riforma < Diranno for. 
le , che il Re , ed il Configlio Reale hanno ecceduto 
i limiti della loro podellà, come dilfero dell’ Impera- 
tot Ferdinando ?* Ma il Re non ha promulgato Edit- 
ti; ha fatto lolamente ricorlò alia S. Sede; ed ellen- 
do tutto ciò , che è fiato finora fatto , una conlè- 
guenza del Breve Pontificio, i RR. PP.. quella volta 
non polTono far giuocare il loro zelo , e la religiolà di- 
vozione per la Chiefa, onde non hanno luogo di pub- 
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.blicare „ La giufta dif'efa del SS. Papa, de’ Cardina- 
li , de’ Vefcovi &c. „ Volete, Amico, eh’ io ‘vi apra 
tutto il mio cuore? Io mi afpetto , che quelli Reli- 
gioliffimi PP- fieno per dimenticarli della loro decan- 
tata venerazione j quando loro tornava conto •• mi 
afpetto, che impugnino l’autorità del Breve Papa- 
le, e relH loro al più al più lo zelo per gli Erainen. 
Cardinali i Voi fapete, per tacere di molti altri, co- 
me trattarono Clemente Vili, ancora vivente. Ma 
non crediate eh’ io tiri ad .indovinare : mi regolo fu i 
dettami del loro fiflema, fu i fatti palTati, e fu qual- 
che lampo, che hanno fatto già comparire. Ancor 
quà in Lisbona giunfe un certo foglio,' che fi fece 
girar per Roma, e che tantava di difiruggere l’au- 
torità , e la forza del Breve . Voi ne làrete informa- 
to , e avrete ancor letto i motivi impertinenti infie- 
me , e ridicoli , che fi adducevano . Fu detto di piu , 
che l’autore foife quello fteflb foggetto , il quale con 
inaudita temerità aveva ardito di far girare per Ro- 
ma queir altro celebre foglio j con cui s’impugnava, 
e s’ ingiuriava orrendamente la famolà Enciclica di Be- 
nedetto XIV. fulle vertenze tra il Clero, e il Parla- 
mento di Francia. Balla, llaremo a vedere. Niente 
vi dico delle calunnie velenolè, che io mi afpetto da 
loro contro i Minillri , e il Cardinal di Saldanha j 
perchè quelle già corrono per la piazza. 

Dirà forfè taluno j che le ciarle, le falfità, i fo- 
gli ingiuriofi, non prov^engono da’Cielùiti, ma ben- 
sì da altre perlbne loro amorevoli . Non fo che dir- 
mi. So bene, cheli llenterà a trovare chi creda, che 
i Gefuiti lliano colle mani alla cintola , e i loro di- . 
voti fi prendano quelli gatti a pelare j come fuol dir- 
li. Il lacerare in qualunque forma chi loro fi oppo- 
ne , è ufanza tanto vecchia tra’Gefuiti , che pub prò- 
var^ più che la centenaria . Non l’ alì’erilco già io , 

' ma bensì il loro! P. Generale Muzio Viteìlelchi , 
il quale nell’ Epiflola I. „ De oratione ad Patres , 
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„ & Fratres Societatk , cosi parla : Ne quasfo , np- 
„ bis, Patres, Fratrelque blandiamur ; Non pauci 

hoc in genere valido frjcno egent . Nemini par- 
„ cunt, nimia agunt liberiate, & licentia. „ ùn- 
tile voi, A^ico? Anch’io mi provai qui per Lis- 
bona a voler perfnadere, che quelle imporfure non 
TOtevano venire da’Gefuiti, che non fono si impru- 
denti da fparlare de’ Minillri , de’ Cardinali , del Re, 
e del Papa. Ma il P. Muzio mi chiufo la bocca 
con quel „ nemini parcunt „ . No, atm la perdo- 
nano a od^oo . Voleva io' anche dire , che non 
credevo capaci i Gefuiti di peccare contro la giu- 
llizia , e la carità .• Ma il P. Muzio mi accerta , 
‘che fono capacillimi.,, Non fine gravi cbaritatis , 
■„ juftitisque interdum injuria, dum aliena, leu di- 
,, 6ta, fèu faéla augent, modo citroque renuntiant: 
p nunc in deteriorem partern accipiunt ^ ad motu 9 
,, animi , atque confilia Deo relérvata dijudkanda 
„ progredientur ; haud fcip an. dicendum fu , res 
„ ncque gefias unquara, ncque per fomnium qui- 
„ deni oblatas comminifcufìtur , & ja£lant . „ Non 
ci è che ripetere . Quefto è un inventario elàtto del- 
le voci fparlè per l’ Europa al comparire del Breve 
di Riforma. Dicevo ancora, che quefto làrà vero , 
quanto alle ciarle fparfe qui , ma che poi non era 
credibile de’ Gefuiti di colti , di Francia , di Spagna 
&c. Ma leggendo avanti quel benedetto P. Muzio, 
non me lo menò buono , foggiungendo : „ Hoc vi- 
„ tium latius , quam opus eftet , forpere per Socie- 
„ tatenr deploramus omnes „ . Quando lentii quc- 
Itp non potetti far a meno di non piangere aiw 
'eh’ io^ 1 ’ ’ 

QUARTA, 

„ In vigore di tal Breve 1’ EminentilTimo Vifi- 
„ latore pubblicò un Editto, in cui fi dichiaravano 
„ rei di negoziazione univerfalmente quei Religiolì . 
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Qui non fo capire, come fia Tcappatst dalla me- 
moria del P. Generale una particolarità importane 
tiffima, taciutala quale, fa credere, che il Sig. Car- 
dinal Vifitatore gli dichiaralse rèi di negoziazione in 
virtù del Breve, fenza ricerca, o ragione alcuna . 
Doveva dunque dire ; „ In vigore di tal Breve I* 
„ Éminen. Vifitatore vifitò i Collegi, e Cafe &c. 
„ de’ Gefuiti , e le trovò piene di Ma^àzini , e j 
„ Magazini piene di varie fpecie di njercànzie , e 
„ trovò autenticamente , che in efse fi feceva da’ 
„ PP. un gran traffico, onde pubblicò un Editto 
„ &c. „ Il P. Generale fi è quella volta inganna- 
to . fe ha creduto con un Memoirialetto di parole 
fiillà^te a lambicco, e accomodate a mofaico riparare 
a tanti eccclfi de’iuoi Religiofi provati giuridicamen- 
te , e pubblicamente notor; a tutto il Mondo > I 
memoriali de’ pretefi rei non fanno prova . 

' Q. U I N T À. 

„ In oltre il Signor Cardinal Patriarca non ofiati- 
„ te la Collituzione SUPERNA di Clemente X, 

„ che proibifce ai Vefcovi INCONSULTA SEDE 
„ APOSTOLICA di togliere a tutta infieme unà 
„ Comunità Religioft la facoltà di confefsare , fofi 
»» dalle Conrelfioni , è dalle predicazioni tutti i 
„ Religiofi della Compagnia efillenti non folo nella 
„j fua Diocefi di Lisbona , ma in tutto il Patriarca- 
„ to, non intimando ai medefimi tal Ibfpenfione , 
, ma facendo trovare improvvilàmente affilfo l’Edit- 
„ w alle Chielè di Lisbona ; delle quali colè tiene 
„ il Generale preffo di le autentici documenti. „ 

E colà maravigliolà , che il Padre Generale 
confelfi qui di eflef così bene ragguagliato , fi- 
no ad avere in inano i „ documenti autentici 
,, e pochi verfi fiotto confelfi parimente , che 
D i Superiori della Religione non hanno rilaputi i 
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„ delitti, che s’^imputano a quel Reli^iofi „ . Voglio 
credere cbe fia così ; ma con (juello li viene ad im- 
putare a’ Gefuiti di queito Paele una nuova colpa , 
ed è di non avere ragguagliato il loro Generale d’una 
cofa tanto importante , qual’ è quefta , d’ elTere accu- 
lati di ribellione , e di commercio illecitò . Si duole 
il Geneiale , che l’ Emin. Patriarca non abbia avuto 
tutto il riguardo alla Bolla SUPERNA. Veramente 
fuona con perfetta armonia in bocca d’un Gefuita' 
quello lamento, flante lo zelo, che hanno lémpre 
modrato nell’ ubbidire con umile fommiffione ai De- 
creti della S. Sede , c alle Bolle de’ Papi .* IbmmiflTio- 
ne,'per cui non potè trattenerli Benedetto XIV. di 
far loro il giudo elogio chiamandoli „ contumace5»ho- 
,, mines, ditikilcs animos. Condir. Ex quo fmgula- 
,, ri : ■„ e poco fotto ebbe a dire de’medelimi Gefuiti 
in propofito d’una Bolla di Clemente XI. da elfi aper- 
tamente tralgredita : „ Per Conditutionem adeo fo- 
,, lemnem, qua Clemens Papa XI. le huic contro- 
„ verfite fìnem dediife tellatur, judum , squum vi- 
,, debatur-,' eos (cioè i Gefuiti) qui S. Sedis auftori- 
„ tatem Tele quam maxime revereri profìtentur, hu-’ 
„ mili, & obfequenti animo illius judicio fernet omni-' 
,, no lubjiceré, nec ulterius quicquam cavillari. Ni-“ 
„ hilominus inobedientes , & captioll hominis exa- 
,, élam ejuldem Conditutionis obfervantiam fe effugere 
,, pofse putarunt &c. „ E quedi poi vanteranno ob- 
bedienza alla S. Sede? In effetto dalla maniera d’ef-' 
primerfi fi vede , che il P. Generale non s’arrilchiava 
a dirlo , e l’ha detto, fotto voce , e alla sfuggita piu 
che ha potuto , e credo , che quando lo fcriveva , gli . 
tremafse la mano , e facefse il vifo rofso . L’ Eminen- 
tidimo Patriarca avrà avuto i fuoi motivi , ma la 
Bolla SUPERNA non obbliga iVelcovi a pubblica- 
re le ragioni , per cui folpendono dal confefsare una 
intiera Comunità, fe non 'quando vengono richiede' 

dalia S. Sede - 't 
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Di più era bene, che il P* Generale s’informaP- 
fe, fe quella Bolla era Hata pubblicata, e accettata 
in quello Regno . . ^ 

E giacché ha avuto il modo di avere i documen- 
ti autentici, poteva anche ricercare un’autentica in- 
formazione per fapere, fe il Patriarca abbia levato 
le facoltà ai Gefuiti della' fuaDioceli , oppure a tut- 
ti quelli del Patriarcato , e non mettere fotto gli 
occhi del Papa in ifcritto una cofa, che può efser 
tacciata di menzogna . 

Ma comunque Ila, il Patriarca, è morto, onde il 
P. Generale prima di ricojrere al Papa, poteva far 
quelle illanze al nuovo Patriarca : che fe anch’ egli 
avefte negate quelle facoltà , o le gliele negherà , 
tuttavia non conlìglio il P. Generale a lamcntarfe- 
ne , perchè così hanno fatto altri Vefcovi, e fpe- 
cialmente in Francia , alcuni de’ quali erano ade- 
renti a’ Gefuiti , lòlpendendo loro , ed altri Rego- 
lari, fenza mai addurre i motivi , e lènza cfserne 
llati mai ricercati , anche per prudenza . E lè io avelfi 
un familiare accelso al P. Generale , lo vorrei con 
tutta efficacia di.logliere dal ricercarne, che forlè fa- 
rà peggio per loro , Perchè potrebbe elsere , che il 
Patriarca adducelfe per ragione, che quelli Gefuiti di 
Lisbona, quando il nollro Re ftabili la Compagnia 
di Commercio*^ del Maragnan, e gran-Parà, la qua- 
le attraverlàre facilmente poteva i loro interelfi , ef- • 
clamarono fu’ pulpiti ; „ Che chiunque entralTe in 
,, quella Compagnia , non farebbe flato degno d’en- 
,, trare in quella di Gesù Grillo. ,, Di quelli Pre- ' 
dicatori alcuni fono flati efil iati , ed altri fono in pri-’ 
gionc , perchè predicarono colè più lèdiziofe , e ten- 
tarono di far ribellare dalla Corona i fuoi Sudditi . * 
E’ imponibile , che il P. Generale non abbia anche 
di quelle colè documenti autentici . Fatti tacere i 
Geluiti fu’pulpiti, infinuavano le mcdefime mallime 
nelle converfaziom , e ne’ colloqui co’ loro penitenti,, 
t - • B 4 c co’ 
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e co’ loro benevoli i Tra quelli i pili notorj fono 
quattro Cappuccini mefli iti prigione ^ ed eiàmtnati 
giuridicamente, i quali hanno deporto d’effere rtati 
•fodotti da’PP. Gemiti. Querto medefim'o tentarono 
nella Città di Porto , dove arrivarono a far ribellare 
* lam^gior parte di quella Città, come colla dalle de- 
pofitioni de* rei , le quali S. Maertà Fedeliflima or- 
dinò , che rt feparaflero dalla fentenza pubblicata co^ 
le llampe , per non finire di fcreditare la Compagnia. 
Potrebbero altresì metterfi fuori altri fatti incon'* 
culfi , e provati , i quali , come i predetti , merite- 
rebbero più pefante gartigo della pura fofpenfione i 
Ma le il Patriarca non averte da produrre altro mo- 
tivo , che r ertere rtati i Gefuiti convinti fenza ve*- 
runa fcufa , o dilcolpa d’ un inveterato ; e univerfa- 
le, e pubblico mercimonio, e perciò d’ertere incorli 
in tante Canoniche Cenlure^ non farebbe querto uri 
motivo più fufficiente , e un motivo gravilfimo ? 
Io per me j che rtimo carichi di Cenfure a certe 
piene i Gefiiiti di Portogallo , ( per non parlare de* 

F li altri) forfè forfè da erti mi indurrei a prendere 
acqua làuta , ma i Sacramenti non già ; e quando 
confideravo, prima che nfcirte il Decreto del Patriar- 
ca , la folla de’ penitenti intorno a’ loro ConfolTtona- 
T) , mi fovveniva il detto arguto di Diogene , il 
quale vedendo alcuni , che lì lavavano nell’acqua l^r- 
ca, domandò dove andalfero coloro a lavarli, dopo 
erterfi lì lavati? „ Ubi laVantur, qui hic lavantur?* 
Io non porto vantare zelo per le anime altrui, ma 
vorrei che chi ha premura per l’ anima propria , e 
fpecialmente i Vefcovi , e i Cardinali leggeUero at- 
tentamente le celebri lettere dell’ Abbate Covet , il 
quale fu querto articolo non ha pari. Ma lalciamo- 
ne ad altri il penfiero, e parliamo del Decreto del 
Patriarca . 

Veramente pareva cofa conveniente , quantunque 
non necelsaria, che là folpenlìone primt folse inti- 

nuta^ 
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mata, che alle Chielél Ma Io dubito che il 
Patriarca abbia avuto paura ( e a dirvela in confi- 
denza ne avrei temuto ancor 4 o ) , che i Gefui- 
ti non la fprezzalkro , o rivocaf^ro in dubbio le 
facoltà del Patriarca , come fèmbrano tacitamente 
di fare con quefto Memoriale, benché noi dicano 
efprefTamente . Anzi fi va muflìtando che voglian 
e^i prelèntare al Recante PONTEFICE una prò- ~ 
bfla Icrittura fu queuo punto . Cheche fia di dò ; 
non era il timore del Patriarca immaginario del tut- 
elo, nè lènza gravilfimo fondamento. Voi , ed io 
Tappiamo , ehe la S. Sede nelle patenti di confèlTto- 
ne ai Miflionar; dice, ,, che non aRiminillreranno 
„ verun Sacramento lènza il confenfo de’Parrochi, 

,, dove detti Milfionarj fi troveranno < >, E pure 
nella Cina , nell’ Indie , da per tutto vi fono con- 
tinuamente liti co i Velcovi, e co i Curati que- 
llo punto contro i Gefuiti , che confefsano a lo- 
ro piacere fenza la debita licenza de’ me^mi Cu- 
rati , e quel eh’ è pe^io fenza quella de’ Vefco- 
vi , anzi contro loro voglia .. Leggete la lette- 
ra del Vefcovo di S. Tommafo Geluita fcrkta al^ 
Curato di Pondilclierì il dì 25. Gennaio 1749. , e 
vi troverete: ,j che non v’è tal ufo fra i PP. del- 
„ la Compagnia , i' quali lèmel approvati , pof- 
„ fono confelMre ovunque gli piaccia , fenza di- 
„ pendenza da’ Paroehi , „ Ma ^ cariflìmo Ami- 
co , non è da llupire ^ perchè i Gefuiti nell’ In- 
die dicono : >, che elfi fono inviati dal Figliuol 
y, di Dio, e che igli altri Milfionarj non fono , 

„ che Sacerdoti inviati da’ Succefiori di Pietro po- 
„ vero pelcatore . ,, Rilpetto a’ Velcovi non vi 
dico niente > Vói avete còlli l’ Archivio di Pro-' 
paganda , che è pieno di ricorfi di quella nata-* 
ra . Ma lè non vi volete prendere tanto incomo- 
do, o le i benevoli , e vcnduji ai Celùiti ve m 
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facelTero precluder 1’ adito , vi riporterò qui ic» 
una lettera modernilTima fcritta dal Vefcovo di Nan- 
kitt' a Benedetto XIV. , tradotta dal latino in Ita- 
liano. * ■ "- 

BEATISSIMO PADRE. 

D Opo il bacio de’ Santiffimi Piedi , e la pa- 
terna benedizione colla ms^gior venerazio- 
'' ne, che pollo, bramofo d’ ottenerne una fpiritua- 
le confolazione, mi avanzo da quella rimotiirima 
” parte del Mondo a partecipare alla S. V, una , 

” benché tenue,' notizia, della mia per altro inutK 
,, le, e poco buona condotta. _ .• 

* „ vSoDO ormai quafi anni tre , che affatto inutil— 

, mente rifiedo in quella Diocefi, ove,- per la Dio 
” grazia (campato da gravi i^ricoli , fano e (alvo^ per- 
* venni . Non vi ha dubbio , che la vallita de Pae- 
’’ fi incogniti , la moltiplicità de Popoli barbari , ed- 
’’ incolti, l’idioma infolito, e molto difficile mi an- 
’’ gullia,rooo non poco nel bel principio , per non 
*, potere , fecondo il mio desìo ,• follecitamente , e 
con efficacia applicarmi all’ adempimento de’doveri 
del mio -■intraptefo impiego , a cui s’aggiunfe, ap- 
’, pena feorfi fei meli , un’oflacodo affai gravofo , ve- 
nendo con un nuovo editto rinvigorita la perfecu- 
” zione , che tuttora a gran palli s’inoltra, ed ap- 
” pena rimane fcampo alla fuga, con aver molti ab- . 

bandonato le pròprie abitazioni. Quindi cofa mai 
” potrò -far’ io Uomo debole , e da nulla, afetto, 
{provveduto di qualfivoglia opoortuno {bccorlo ? Tut- 
** tavolta ritrovandomi fino ad ora per Divina Ipe- 
*^"'ciale provvidenza illelò fra i rurbini di quella tem- 
” pella , meco {leffb ripenlàndo , non potei fare a 
” meno di non palelare fommariamente quel tanto , 
che 'ho -veduto j e toccato con mani alla S. V. , 
** . - M f"»- 
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facendo lo fteffo piìi proliffamentc alla Sacra Con-, 
gres^azione . 

„ Solamente gli Alunni della Compagnia di G«-, 
su fono i Midlonarj di quello Vefeovato , in nu- ' 
mero di nove , o dieci, conforme potei olfervare. 
fin dal mio arrivo in quelle parti. Non efsendo-. 
vi per l’addietro llato Irrelato alcuno , che qui af- 
fillefse ; Elli PP. Gefuiti da per fe llelTi la face- 
vano da Prelati , e al cenno de’ loro Superiori y 
tutto difponevano a loro arbitrio, e Capriccio . Io 
per altro mi farei fempre creduto, che ritrovan- 
domi a loro prelènte , averiano dovuto meco uni- 
formarli in tutto quel tanto, che poteva apparte- 
nere alla cura delle Anime . Ma ph quanto con 
mio flupore dovetti all’oppollo vedere, ed ezian- 
dio con mio cordoglio fperimentare ! imperocché 
oltre una certa tal quale fècolar polizia , che ugual- 
mente fi praticherebbe con quallìvoglia Prelato fo 
ratliere, altro non vogliono di Ipeciale ufare col 
proprio loro Velcovo. Vanno gloriofi, ed altieri 
de’ loro privileg;, vantando una totale elènzione 
di cui fanno lo llefso ufo tanto nella Miflione , 
che ne’proprj Chiollri protellandofi di volere , e 
dovere ubbidire ai fòli loro Prelati , e Superiori , 
e a quel tanto', che. colla intelligenza de’loro Su- 
periori , comanderà il Vefeovo , fe vorrà coman- 
darlo . 

„ Solamente a voce , o per lettera ad oggetto di 
mera urbanità , e convenienza , domandano , non 
l’approvazione, ma una licenza indeterminata, e 
‘ generale per ufo delle loro facoltà ; e fe accade , _ 
che il Vefeovo per poco dubiti, C' ritardi ( ficco- 
me mi-otcorfè ai uno, del quale io non. aveva 
- per anco cognizione veruna , ) oh q^uali fchlamaz- 
7Ì , querele , e difeordie fi vanno fomentando ] 

„ Per mezzo di una mia breve Pafloràle ordinai, 
anzi piuttoilo raccomandai la dovuta ofservanza 

„ delle 
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^ delle Apoftoliche Coftitoziotìi ; e die tìell’ amrtii- 
„ niftrare i Sagramenti aveffero dovuto uniformarfi 
„ meco a i Decréti Apoftolici ; che ciafeuno avefle 
prefentato le lue lettere patenti , e li Chirografi 
„ delle annuali confefilonl : ma che ? non lòlamente 
,, non ubbidirono al minimo de’ miei ordini per al- 
,) tro giuftifiìmi , e doverofi , ma fparfero rumore ne* 
popoli , eh’ io comandava l’ offervanza di nuove ci- 
yf riraonie , proibiva i Riti Cinefi , e vietava alle 
„ femmine di communicare col petto feoperto &c. 
^ Da che i Crifiiani prefero motivo di turbarli , e 
fare ammutinamenti contro di me . 

„ Se accade , che il Vefeovo in occadone di te- 
„ nere funzione Pontificale, debba Teftirfi delle Sa- 
„ ere veftimenta, non è pericolo ^ che «endanouna 
,, mano per aiutarlo a veftire , facendofi a dire di 
„ aver privilegio di non fèrvire a’ Veléovi , e cosi 
„ trattandoli di altre colè y onde 'io non ardifeo dì 
,, comandar loro cofa veruna < Mi accorgo benilfi- 
„ mo , che taluni nazionali Cinefi han bilbgno di 
„ elfere efaminati , ma per non avere altri più ido- 
„ nei, e riflettendo alla necelfità, non ofo di farne! 
t „ parola , tollerando in elfi quello , che è del tutto 
„ intollerabile. ' 

„ Ed in fotti intollerabili ^ è degni da compiane 
„ gerii fono i pubblici fcandoli di taluni commellì 
„ in faccia di tutto il piccolo gregge de’ Neofiti , e? 
,, la numerofo ciurrriaglia de’Gentili con pregiudizio 
„ delle anime, e dildoro della Sacrofonta Evangelica 
tt Fra gli altri eccefii quello , che fu com- 

„ melTo poco prima del mio arrivò dal P. Emanue> 

,) le Giolcppe con una putta, la quale reftonne iri- 
„ cinta, talmente fi divulgò, che in una certa Cit- 
}, tà le ne affilfero per i cantoni delle pubbliche 
„ piazze i cedoloni ; ma ciò nonoflante volle piut- 
„ torto il delinquente Ibf&ire l’efpulfo dalla Religio- 
tf BSf che partìefi di fo , dove , come mi vien ri« 

fotiro 



„ ferito, tuttora dimora, e voglia Dio emendato . 

„ Il delitto però del P. Antonio Giofeppe Supe-» 
„ riore della Miflione di gran lunga eccede ogni 
„ altro . Imperocché per il lungo decorib di anni 
,, otto è flato immerfo nella fporchilfuna continua- 
„ ta confuetudine di peccare con femmine dentro , 
„ e fuori in luogo , e tempo delle Confefsioni , 
„ dando poi loro di fubito 1 ’ aflbluzione , e anche 
„ ammettendole alla Sagra Comunione , foggiungen- 
,, do talvolta alle fuddette .♦ Che fimili fatti erano 
„ colè di leggero momento , e*.che tutti , e tutti 
„ i Padri , ed il Vefcovo , ed eziandio' il Papa le 
„ praticavano . Onde da ciò ne fèguirono molti in- 
„ gravidamenti , aborti , e parti . Sapevano tutto 
,, ciò i Crifliani , ed i Gentili : Alcuni lo denun^ 
ciarono a' loro Superiori , ma venendo commel» 
,, Tinquilizione ad un Delegato , quefli la dichiarò 
„ innocente, non fo in che maniera. Io nell’anno fca- 
„ duro flimolato dalle querele, con molta difficoltà 
,, mi pofi a farne inquifizione . e ritrovai elserc 
„ tntto vero . Quindi ripenfànao in qual maniera 
„ avefli dovuto diportarmi nel punire il delinquen> 
„ te, ecco che alt improvifo lo viddi catturato dai 
„ Mandarini , aflieme con due altri Tuoi Alunni , 
„ e quali cento Crifliani; ed ecco Ibrtirne uno fcan- 
„ dolo molto grande , poiché i Mandarini eflendo 
„ in qualche parte già informati, e conlàpevoli del 
„ delitto , ne fecero una efatta inquiiìzione , e fò 
„ poflo lòtto la pubblica lèntenza con grande fchia- 
„ mazzo de' Gentili , ed uguale rolsore de’^Crifliani . 
„ Finalmente il fuddetto Superiore alsieme con un 
„ altro Padre Europeo , efsendo flati condannati a 
p morire flrozzati nel giorno 22. di Settembre, fu- 
,, rono uccifi nella carcere, come feduttori , c vo" 
„ glia Dio , come mi gbva fperare dalla fomma 
„ bontà di Lui, che la loro morte abbia lavato le 
„ macchie de’ loro peccati. 
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„ E volefie ancora il Cielo , che fi canceliaficro 
dalla mente di tutti, fcandali cotanto perniciofi ! 
I Crifiiani prefentemente hanno in ^uii'a tale pre- 
varicato, che appena uno le ne computa delle die- 
ci parti , e di quella ancora vi è da dubitare , qua- 
lora fe ne faccia la prova ; conforme efsendofène 
provati alcuni per mezzo di leggieri tormenti , e 
minacce, fi è ritrovato (fenza iperbole) che di 
mille appena uno ne rimaneva . Di quelle quali 
cento perlbne, che alfieme con i fuddetti PP. fu- 
rono rillrette , non ne rimafe pur uno, che non 
rinunciafse alla Santa legge ; ed il Milfionario Ci- 
neiè fu il primo di tutti . Quindi fi può ben de- 
durre, quanto fia fuperficiale la loro fede , qual 
concetto abbiano delle loro anime, e quale amo t 
apprezzativo verlbDio- Una sì fatta gente, Beatifi- 
fimo Padre, è troppo prudente della prudenza di 
quello fecolo , e molto doppia di cuore. Non confi- 
dano totalmente in Dio, e pare , che vogliano batte-- 
re due fcntieri ; onde in tal modo fi rendono inco- 
llanti . Oggi in faccia a’ Mandarini rinunciano a 
Grillo, e come che avefiero commelsa una legge- 
rezza, domani Ce ne vanno a confefsare < Sembra , 
che teoricamente làppiano la dottrina Crilliana , ma 
per altro non vedonli praticarla. Sono zelantiifimi 
olservatori delle ulànze del Regno, e de’ Dogmi 
de’ loro dottori ; ma poi fi Icorgono poco ofser- 
vanti della diiciplina Ecclefiallica , e delle maf- 
fime della Santa legge < 

,, In uno llato di colè tanto infelici, cofa mai 
polso far’io debole , e milèrabile in mezzo ad una 
nazione sì prava ? la trillezza mi opprime , mi 
mancano le forze, e l’illel» carità s’ intiepidilce é 
Per la Dio grazia, mi trovo finora làno e falvo 
fra tanti fofferti perigli, alfieme col mio compa- 
gno. Se il Signore fi degnerà concederci tranquil- 
lità , e falute , parremo tutte le nollre forze non 

„ rifpar- 
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ri/parmiando fatica per adempire al noftro dove- 
„ re. Dicono i Milfionarj , clic in qnefU Paefi i 
„ Vefcovi folamente fono neccfsarj per conferire la 
„ Crefimay ed a tenore del Ibpra cfpollo, che colà 
„ mai gli rimane da fare? In quella mifera infelice 
condizione fi giace quella mia Diocefi , quale 
„ di tutto cuore , e umilmente raccomando al- 
„ la Provvidenza , e protezione di Dio j e del- 
„ la S. V. . E bacio umililiimamente i piedi del- 
,, la S. V. . _ 

Da Ha mxo. nella Provincia di Nankin nella 
„ Cina a dì 9. Novembre 1748. 

Di Vollra Santità Umilili. ^ oirequiofifllmo , ed 
obbligatillimo fervo, e fuddito. 

F. Francelcó di Nankin nella Cina. 
Ma lènza andare tanto lontano per vedere quel 
cbe avrebbero fatto i Gefuiti, le il Card. Patriarca 
avelie loro notificata amichevolmente la fofpenfione 
fuddetta, balla leggere ciò che llampò il P. Enrico 
Carvalho Gefuita Confeliore del SerenilTimo nollro 
Principe del Brafile nella controverfia inlòrta tra T 
Eminentifs. Pereira Velcovo di Faro co’Cillercienfi , 
e altri Regolari, Ibpra la facoltà di alfegnare i con- 
felfori alle Monache delle loro refpettive religioni.. 
Perchè oltre F altura ( e per chiamar le colè co’ lo- 
to nomi ) oltre F impertinenze j e le beffe , con cui 
tratta quel Cardinal Velcovo, pretende, che i Re- 
golari pollano confefsare fenza licenza degli Ordina- 
ri , e toglie la forza alla Bolla SUPERNA filila 
quale ora il P. Generale pretende appoggiarfi . Non 
è egli vero , Amico , cne i Geluiti imitano quel 
buon galantuomo . ^ con cui non volle far Ibcietà il 
Satiro, perchè colla medefima bocca foffiava caldo, 
e foftiava freddo ? 

SESTA. 

„ Hanno /quei Religiofi di PortogaUo Ibfienute 

» que- 
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„ quarte efècuzioni.a loro gravilTime con quella vkt 
„ mile fommiffione , che doveano „ . 

Non vi ha dubbio , che auefto contegno farebbe 
onore a’Gefuiti, tanto più cne farà riguardato come 
un fenomeno più iplblito delle Comete: ma levo* 
ieflero far vero onore alla loro Compagnia , come • 
defidercrei, lo dovrebbero ufare più Ipeflo, e avet-v 

10 ufotq, pel Mffato, o almeno noa aver mto tutta 

11 cedrarlo . Farebbe , dico , onore , e lo farà forfq 
fuori del Portogallo , ma non qui , dove ognuno (a 
di certo, come ùk di certo efler vivo, che fe i PP. 
folTero ancora come prima ConfelTòri della Reai Far 
miglia, e non foffero flati fcacciati da Palazzo , iì 
Patriarca avrebbe avuto un beLibfpenderli, e cheli* 
anche gli averte lòfperi il Papa , non farebbe fèrvi- 
to a niente , ed averebbero fatto perdere- il credito 
ad ambedue, e partare per mezzi Eretici l’uno , 9 
Palerò, come haiHio tentato di far partare (1 Cardi* 
nal Noris, e il. Venerabile Innocenzio XI. 

S E T T I MA. 

^ Sono perruafìrtimi della ietta, intenzione di 
„ M. F; , e de’ Tuoi Miniflri- , e di quei Eminen- 
„ tifllmi Cardinali. 

Quefle officiofe- efprertìoni non corrifpondono ai 
fatti , nè alle calunnie, ipariè per tutta l’ Europa da* ^ 
Gefuiti- per diicieditare il religiofirtuno governa del ’ 
nc^o Re, 

Ó T T A V A. 

„ Tuttavia temono , che quelli fìano prevenuti 
„ dall’ artifizio di perfone malevoli. 

Quello motiva del timore del P. Generale fareb- 
be qualche effetto , fe non forte tanto vecchio , e 
tanto confueco in bocca de’Gefuiti . A <lirvela fchlet- 

tf 


— byC( 



/ 


; • j 

ta io m’aipettava, 'che attribuiflero queft’ artifiwo ai 
GianiènilH. Ma hanno ben peniàto, che tale<eceé- 
zione in queftì paefi avrebbe fatto ridere la brigata; 
ma Tappiate, che qui non è meno ridicola l’eccezio- 
ne di malevoglienza , d’odio, d’animofità, d’ajuto ^ 
’C d’invidia contro la Compagnia , avendola i Soc; 
da cent’anni in quà cacciata fuori più volte contro 
chi ha voluto difendere la giuriidizione Epilcop^e, 
^ o confervare i Tuoi dritti , e i fuoi beni , o pubbli- 
care alcun loro difetto , quantunque minimo , o la- 
mentarli di qualche aggravio da loro ricevuto . Sono 
troppo note le calunnie contro il Venerabile Vefco- 
vo Palafox, e il Venerabil Vefcovo Fra Bernardino 
di Cardenas. La beatificazione del primo è fiata fi- 
nora ritardata principalmente per quello fblo , per- 
chè nel 1649. con zelo Apoflolico notificò al fuprè- 
mo Vicario di Grillo Innocenzo X. gli Icandalicom- 
mefli da’ Gefuiti nelle Milfioni . , 

La medefima eccezione hanno data coll’ aggiunta 
di Gianfenifmo contro tutti i MilTionarj della Cina, 
del Malabar, della Cocincina , e dell’ altre regioni 
Indiane, perchè hanno atteftato, che i Gefuiti ^per- 
mettono le adorazioni di Confufio , e le oblazioni 
fielTe, che fi fanno da’ Pagani all’Idolo Chia-fioan, 
e altre idolatriche fuperflizioni , benché condannate 
dalle Sagre Congregazioni di Roma, i decreti delle 
quali furono pubblicati nel 1Ó45. » e rinnovati da 
Monfignor Maigrot nel 1695. , e dal Cardinale di 
Toumen nel 1704. e da Clemente XI. nel 1710., 
e da Benedetto XIII. nel 1727. e da Clemente XII. 
Jiel 1934. e da Benedetto XIV. nel' 1741. 

Quella eccezione di MALEVOLO non pollo in- 
durmi a credere , che i Gelùiti fieno per darla al Mora- 
Ics , al Varo , al Navarrette , benché alcuni di elfi l’han- 
no loro data . AI Morales , perchè manifellò al Ve- 
fcovo di Rofalia , che i Gefuiti nella Cina fi vergo- 
gnavano di predicare Crillo Crocififlb , e però 1’ 
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Avevano Imto dalle loro Qiielé ; e il P< ^azìo 
Lobo Gelóita calunniò in quella ^i(à i MilTionarl 
Domenicani, e -Francefcani , perche vi fi erano op- 

r fti 1 ed à P. Antonio Rubini pur Gefuita fopra 
medefifflo afsunto ftampò in Torino un libro in*- 
titolato „ Difera del giudizio formato dalla Santa 
„ Sede Apoftolica „ dove a catte 7?, e 74. foftie- 
ne, che non fitfeve collocare filli’ altare, nè in Chie- 
fa il Crocifilso, e al numero 48. del detto libro di- 
ce •• „ Con gran {lento ci fiamo avvezzati in Eoto- 
^ pa a tollerare la nudità del CroctfifsOi, onde per 
„ lungo tempo è fiato necefsario rkoprHo in gran 
„ parte. „ Lo fielki hanno detto di MonfignorFo- 
qnet, quantunque fia fiato Gefuita, morto poi riti- 
rato per {ha ficorezza in Propaganda : lo ftefio di 
Monfignor Vildelov Vefeovo di Claudiopoli fiato an» 
ch’egli Gefiiita , perchè contrarr ambidue a’ riti ido- 
ktrici ; e perciò tutti dichiarati „ malevoli ,, . 

Fecero palsare anche per malevolo , e calunniato- 
re per quello ftelw motivo il Cardinale di Toumon, 
benché quando andò alla Cina foise da- loro 'fieisi 
tenuto per ben affetto ; e nmi contenti di quello , 
pafsarono molto piò c^tre, come.fi fa dalle. relazio- 
ni , che fi confervano in Propaganda , e, da quella 
della fua prezróla morte fiampata in Roma ncli7ii« 
e da alcuni (noi fedeli Compagni tornati collà a 
Roma, i quali a chiare note ' tdftificarono , fe que- 
fio degirilsima Porporato meritava 1 ’ eccezione dà 
_ malevolo , „ o il titolo di gloriolb martire della 
Compagnia . 

NONA. 


- Poiché non fenno perfuaderfi di efiere rei di sì 
„ atroci delitti. 

Non Ib itnnaginarnR donde nalca T incredulità - 
del P. Generale , fé dall’ atrocità de i misfatti , o 
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dilla iodifieienta de* ihedeCmi [1* interefse ^lll 
Compagnia , eh’ é j per lo piìi , il potente motivo ^ 
che la rpirige all’ enormità ^ Per dir il vero è poco 
tempo,, eh’ è entrato al governo della Comp., e per- 
cib forfè non è intieramente iftruito degli atroci de- 
lini, i quali hanno dato occafìone a’ rifèntiuienti del 
nohro Re. e fiancata la fua pazienza^ Se però non 
é adatto digiuno delia fioria della fua Religione , po>^ 
tea preìumere dflcre pur troppo veri quelli delitti ) 
mentre la fioria medefima l’ ifiruilce abbaftanza, che 
1 delitti piò atroci fono fiati tèmpre li modi galaO' 
ti della Compagnia di Gesò * Potrà leggere nel 
condo tom. de* viaggi del Tavemier dalla pag. 
no alla 17. e nella difefa del giudizio dei Card, dj 
Toumon hnprefia in Torino. l^nno 1709. a c. 54., 
che i Cefuiti indufièro colla loro avarizia 1’ infame 
Caron Prefidente della Banca degli Olandefi a com-> 
porre una falla lettera , con che pretendeva di fcuo^ 
prire la imm^inaria congiura de* Portoghefi con» 
tro il Re del Giappone , per il qual luppofio de- 
litto furono tutti i me«nmi Portoghefi tagliati 4 ' 


pezzi . 

Che nel 1^45. efièndo fiata invafa la Cina dal 
Mezzogiorno, e dalNort, iGefuiti avvifarotioii Cam 
de’Tartari delladivifione di queH’Impero tra due pre- 
tendenti, acciocché pre^ T oeCafione 1’ afiàliife con 
un grande efercko, e ne divenifiè Sovr'.r • , come 
teguì , con patto , che i Cefuiti per benemerenza 
follerò' innalzati al grado di Mandarini del primo 
fango, e potefsero ufare di quell’ abito pompofo, e 
adornarfi delle Regie collane, e di tutti quegli altri 
imbrogli , che a gloria della Compagnia il lóro P, 
Bonanni ha fatto intagliare in rame nel fuo Cata- 
logo de’ Religiofi , forfè per ulb di chi nel carnova- 
le volefsa fare una mafenerata. Qpefia invafione de* 
Tartari, c altri moti eccitati pur da’Gefiiiti, cagio- 
narono la morte di milioni <r uomini, chiamati an- 
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fcheneirìftorla della Compagnia „ Agnelli fcannati.^ 
Avrebbe anche letto in Brantomo, e altrove , che i 
Gefiiiti per acquiftarfi il patrocinio della Sp^na in- 
duffero il noftro Re D. Sebailiano ad attaccare i Mo- 
ri con forze molto difuguali , donde feguì , che rima- 
fe eftinto infelicemente nella battaglia . ' 

Quello , che fotfe non farà ancora venato a no- 
tizia del P. Generale fi è , che fondandofi la villa di 
Borba-la-nuova nel paefè chiamato già Troncano , 
vi fi trovarono i Padri Anfelmo Echarte , ed An- 
tonio Meifferburgo Tedefchi, arrivati in qualità di 
Miffionarj , ambi armati, e con due rezzi d’arti- 
glieria, commettendo diibrdini, e Uiando violenze, 
e foverchierie , che troppo lungo farebbe il riferirle . 

Ma fe un tal fatto non è ancor regiftrato nella Se- 

? ;retaria del P. Generale, è però regiftrato in quel- 
a del noftro Re, e conteftato da un intero efercito, 
e con lettere di quel Governatore, e Capitan ge- 
nerale nell’anno ftorfo 1757. Si trovò inoltre, che 
il P. David Tay Miftìonario del paefe detto S. Fran- 
cefco Saverio d’ Acamà , aveva ftipulato trattati con 
quelle Nazioni barbare nel mefe d’Agoftodel 175 5 - > 
come diffufamente fi riferilce nella relazione, dove fi 
portano gli Articoli del medefimo trattato , trovati in 
potere del medefimo Padre , e di fuo proprio carattere. 

Parimente la gloriofa mem. di Giovanni V. aven- 
do ordinato, che fi pubblicaffe la Bolla EX QUO 
SINGULARI di Benedetto XIV. fpedita nel 1742. 
e tentando il Vefcovo del gran-Parà d’elèguire l’or- 
dine non meno Pontificio, che Regio, i fluiti gir 
• lufcitaronó contro una follevazione , e gl’impediro- 
•no il farlo. E l’anno 1756. avendo di nuovo S. 

•M. F. ordinato al detto Vefcovo, che affolutamen- 
■te facefle pubblicare quella Bolla , i PP. ?nuova- ^ 
mente follevarono il popolo , acciocché non l’ ac- 
cettane . 

• Quelle colè , come ho detto , potrebbero forfi efi 
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fere ìgflote al P. Generale, ma non è credibile,, 
ch'ei non fappia , che i fuoi Religiofi nel gran-Parà , 
e Maragnon erano a^oluti padroni della li^rtà , del- 
le fatiche , delle lèmenie , e de’ Cpnamerci di que’ 
poveri Indiani, ftante che la fua Compagnia ne ri- 
traeva da ciò fomme immenlè . 

Qpefti, come ognun vede, fono delitti atroci , e 
tutti provati con documenti autentici , che fi confer- 
vano qui diligentemente per conteftare ila ribellione 
de’Gefuiti . Tali fono quelli, che il Governatore di 
Monte Vidio trovò nella Camera del P* Tedes Co- 
adiutore , e fotto Curato di S. Lorenzo , e quelli , che 
le nofire Truppe, quando fi fermarono nel paefediS. 
Giovanni , trovarono addolTo agl’ Indiani , che fono 
fiati annelfi alla relazione fotto i numeri r. 2. e, 5. 
fcritti da’medefimi PP. in lingua Guarani , e confiften- 
ti in iftruzioni, che i PP. davano ai Capitani de’ ri- 
belli, come anche le lettere del General GomezFrei- 
re de’26. , e gli atteftati di molti Indiani fatti prigio- 
ni . Non debbono dunque parere incredibili al P. Ge- 
nerale quelli delitti per caulà dell’ atrocità , ma mol- 
to meno debbono parere immaginar; per lo fcopo deli’ 
interefie j perché trattandpfi di Commerc; , di ufurpa- 
zioni , per quanto fieno obbrobriofi e vietati agli Ec- 
clefiafiici , ed Ecclefiafiici Regolari , la Compagnia vi 
trova fompre il fup cpnto . 

Per onore della Compagnia , e della perfona rifpet- 
tabilc del Padre Generale, avrei defiderato , come 
ho detto da principio , che non forte fiato fatto que- 
llo Memoriale, e l^cialmente che non forte mertb 
al cofpetto del Papa, e de’ Cardinali , anzi di tutta 
l’Europa quello punto del Commercio. Anzi avrei 
'■** goduto , che fofse fiato coperto col filenzio piìi che 
ìofse fiato ^rtibile ; e giacché quello rumore fi 
f é fufoitato in un angolo della terra , avrei bra- 
mato , che folk finito lì in qualunque modo . 
Il peggio é , che fe ne vuole fare llrepito colla , 
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dovd gli Archivi di Propaganda ibno pieni di ricoN 
fi contro i Miffionarj della Compagnia , che àuto 
il titolo di predicare la Fede, mercanteggiano nel 
Regno della Cina ; e quefti ricorlì fono fatti da’Ve* 
Icovi zelanti , e da* Miflìonar) di notoria probità , 
Corta hanno fotto gli occhi la lettera originale , che 
il Vener. Giovanni Palafox .Veicovo di Angelopoli 
icrifsc a Innocenzo X. il dì 8» di Gennaro 11649* 
Legga qui il Padre Generale ( tna Dio fa quante 
volte l’ avrà letto ) il f , 1 20, e vi troverà querte 
parole „ Quce alia Religio , BEATISSIME PA- 
5, TER , a primis Monachalium , feu Mendican- 
tium, five quarumeumque religionum initiis , in 
„ Ecclefia Dei telonium exercuit , pecuniis foenara- 
,, vit, & in fuis propriis domibus Macella, & alias 
„ impurirtìmas officinas in propatulo habuit , & prò- 
5, fanis Commerciis, & contraftibus Maris, TerrK-* 
„ que fotum fere orbem , maximo fascularium fean- 
j, dak), & admiratione complevit,,? E fe ciò non 
carta a perfuadere il P. Generale, che male a pr> 
pòfito fa qui la feena dell’ignorante, e del non in- 
formato, legga le Lettere, i Decreti , e le Bolle 
dc*Sommi Pontefici, ed in particolare quella di Ur- 
bano Vili, de* 22. Febbraio 1653. che comincia 
„ Ex debito paftoralis Officii „ e vedrà che tutte 
efprefsamente proibifeono a’ PP. Gefuiti il prete- 
io Commercio . Hanno 1 ’ Editto del Cardinal di 


Toumon fpedito in Pekino a’ 17. di Maggio 1706. 
óve condanna alcuni Contratti fatti da’PP, Filippo 
Grimaldi Vifitatore , e Tommalb Pereira Gefuiti di- 
moranti nel Collegio di Pekino , abolendo , e dete- 
fiando detti Contratti, come Ufiiraj, e nulli &c. 

Dalle accennate relazioni anche fi rileva, che iGe- 
ihiti in Pekino hanno tre Calè , ciafenna delle quali 
comprefo il fuddetto Commercio ha d’entrata cin- 
quantamila Talleri (ogni Tallero fi computa circa 
•tto paoli) oltre l’agio full’ attento, che ordinaria* 
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mente fanno coli i Gesuiti di 24., o :^o. per cen-^ 
to, Ccchè è focile a fare il calcolo di ciò che rica^ 
vano, mentre il Capitale dà dì fruttato a tutti tre 
i Collegi una rendita di 720. mila lire. dì Francia, 
e confeguentemente la rendita di ciaTcun Collegio 
palTa le duecento quaranta mila lire , per mantener 
re undici Geruiti, che tanti ve ne fouo io ciafche- 
dun Collegio . Si aggiunge un guadagno pià grolTo 
fenza comparazione dal Commercio delle manifattu- 
re , come Orologi , miniature , pitture , e altre ope?- 
re meccaniche, in cui là fì efercitaoo i PP. e di 
più il Commercio de’ Vini , e de’ fratti della terra . 

Parimente nell’Archivio di Propaganda è la cita- 
ta lettera del venerabile Palafox a Innocenzo X. 
(la quale è anche fiampata in più luoghi ) da cui 
fi manifella il commercio, che i medefimi PP. fa- 
cevano fia da quel tempo nel Paiaguai, e commer- 
cio di onni fbrta, fino a tenere pubbliche botteghe, 
macelli &c. ^ il quale H vede non elfere llato mai 
interrotto f e qui nell* Archivio , e più in quello di 
S. M. Cattolica, ce ne abbiamo prova lènza fine 
per le lettere di zelanti Minilhi , come quelle mo- 
derne del Governatore del Paraguai D. Bartolo- 
meo d’ Aldonati del 1726. , e 1728. regiflrate nel 
Conlìglio dell’ Indie . £ rifpetto a noi abbiamo le 
lettere de’ Vefcovi del Fiume Gennaro , e gran-Parà, 
e de’ loro rifpettivi Governatori nella noura Segre- 
teria di Stato. Vi accerto poi, caro Amico, d’aver 
fentito dire più volte con mia gran pena da’mercan- 
ti di ogni Nazione in occalione dell’ arrivo delle 
Flotte, che più erano le mercanzie appartenenti a* 
Gefuiti, che quelle di tutti gli altri mercanti, quan- 
' cunque quella aoilra Capitale fia un Emporio di 
£oritiifima mercatnra. 

f Che più? di quello fcandolofb commercio fonno 

telHmonianza fino i corfori , i anali più volte han- 
no predato Vafcelli mercantili tu carico iblamente 
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appartenenté a’Gefuiti, e altri Vafcelli governati , e 
condotti ^a’ Cefuiti medefimi traveftiti . E non è 
molto , come qui è noto a tutti , che vivente il P. 
Carbone fu prefa una loro Nave carica di preziolè 
merci proveniente dall’ America ; per rkui^rar la 
quale , e per impedire che il fatto nonr venifse agli 
orecchi del noftro Re Giovanni V. di gloriofa me- 
moria, s’ebbe molto il detto Padre ad aff 4 icare pref- 
fo i Regi Miniftri . 

Sapete ancora meglio di me per efser voi più vi- 
cino a Fifa, che nella caufadi ficurtà fra i S%. Fra- 
telli Malan , e Martin alficurati da una , e i Sign. 
Cornelio Beremtergh , e Compagni di lite afficura- 
tori dall’altra parte, decifa dal Magiftrato- de’ Sign. 
Con fòli del Mare in Fifa fotta il dì 26: Aprile di 
qneil’anno 1758., fapete,. dko, che in quella caufa 
fu provato , che nella Ibrama di lire 1 12507. , alla 
Duale afcendeva tutto il valore delle Mercanzie af. 
ncurate , 1. 62059. erano di conto proprio , e fpet- 
tanti al „ P. Antonio Lavaliete „ capo delle Mif- 
fioni, refidente alla Martinica, il quale facendo ne- 
goziati di fomme cofpicue in ogni genere , aveva 
precedentemente dato ordine a’Sknori Lionette , e 
GoufFres di Marfiglia di fallii alficurare la predetta 
fomma, facendola pafsare fotto loro nome- 

Vi accordo però che il P. Generale potea pruden- 
temente dilTimulare quelle colè , e lufingarfi non cf- 
fervi colli, chi ricercafse i fatti forellieri, o riandaf- 
lè le carte vecchie, perdendogli occhi fu monumen- 
ti citati , lèpolti già negli archivi . Ma corne ha 
avuto la lèmplicità , che Dio gliela perdoni , di pro- 
curare colli l’elàme dell’Editto del Cardinal di Sal- 
danha fopra il commercio , e fare il nuovo con Sua 
Santità; fotto gli occhi del quale, e della Corte di 
Roma , e tutto il Popolo Romano i Gefuiti elèr- 
citano tuttavia un commercio non folamente e val- 
ilo, e lucrolò ,. ma anche vik^ ed abbietto/* Co- ^ 
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minciando dal Vino, non folo lo vendono all’ ingraf- 
fo, ma anche a minuto , tenendo bettole a conto 
lóro. Anzi di piò fanno effi il Vino comprando T 
Uve , coir improntare ai contadini denaro anticipa- 
to , o grano nell’inverno , quando i miferi fono nel- 
la neceflità , e fono coftretti ad accordare prezzi in- 
fimi . Io fteflb quando fui in Roma , e mi portai 
» villeggiare in cotefti Callelli di Frafcati, di^Mon- 
te Porzio, di Marino, d’ Albano &c. mi fono piò 
volte , non volendo , imbattuto ad effere teftimonio 
del monopolio ; e mi ricordo d’ aver trovato nell’ 
andare a diporto 6o. e piò carri con botti piene d’ 
Uve provenienti da’ detti luoghi , le quali apparte- 
nevano a’ Geiuiti . 

10 fteflb, quando ero in Roma, e altri miei na-f 
zionali, parte rimafti ancora coftì, e parte ritornati 
in quefto Regno , fiamo teftimon; , che alla Cafa 
proteffa del Gesù fi vendono Tele d’Ollanda, Cacao, 
Caffè , Zucchero , Porcellane , Cioccolata , Fazzolet- 
ti , Merletti di Fiandra di ogni genere , Tabacchi , 
Sete, Velluti, Panni d’ Ollanda, Coltre dell’ Indie 
&c. e quefto lo diciamo , perchè abbiamo più vol- 
te comprato di dette robe , e lo fteflb potrebbero , 
fe voleflero , teftificare varj Cardinali , Principi , e 
Cavalieri Romani . . Uno di quefti noftri nazionali , 
Peribnaggio riguardevole , nel mele di Decembre 
dell’ anno paftato 1757. fpeié nel Gesù circa 200. 
feudi in Tele d’Ollanda, Coperte da Ietto , Fazzo- 
letti , e Porcellane . Lo ftelTo feguì a una Dama 
Francefè nel mefe fteflb, e tutto apparirà nel libro 
maftro del P.Carvaglio Capogiovane del Magazzino, 
e Commercio dell’Afllftenza di Portogallo cognito a 
me . e a tutta Roma . 

11 Papa , e il P. Generale non poflbno ignorare 
il Commercio , che fa la Spezieria del Colico 
Romano , non oftante la proibizione fatta più vok 
te alle Spezierie de’ Regolari , e ultimamente da 
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Benedetto XIV. con fùo Editto de’ 15. di Laglfo 
1756., dove fono efprelfi nominatamente i Gefuiti, 
c dove è vietato il vendere qualfivc^lia folta di Me- 
dicamento, o femplice, o compofto, opreparato, o 
non preparato &c. E pure è (tato calcolato , che la 
Spezieria del Collegio fra l’altre cofe vende ogni an- 
no circa tre mila libbre di Triaca a un prezzo quali 
doppio degli altri Speciali. 

Non vi raaravigliarete , eh’ io làppia tutte quelle 
colè , efsendo dimorato in Homa parecchi anni , ma 
vi llupirete , fe vi dirò , e crediatemelo di certo , 
che tutto quello è venuto alle orecchie fi può dire, 
di tutta Lisbona , ed anche di S. M. F. Anzi vi di- 
xò di piò, che ho faputo delle colè qui , che non 
mveva apprefe in Roma nel tempo della mia dimo- 
ra . Sapeva , che al Seminario fi tiene bottega di 
Chincaglie , dove fi vendono anche Collari , Calzet- 
te , Panni . Stamigne &c. che dicono efsere robe per 
ufo de’ Collegiali ; fapeva^ che fi vendevano nella 
Quarefima i maritozzi , e in tntto 1’ anno il pane a 
taciti loro devoti,* ma non fapeva una finezza vera- 
taente fottile , ed è , che ne* giorni di gran Solenni- 
tà, ne;’ quali è proibito a’ fomari di lare , e cuocere 
il pane, e che perciò non fi pub avere in que’gior-' 
ni il pane frelco, nel Seminario fi là, e fi cuoce , 
e perciò maggiore è lo fpaccio . Per altro tutto que- 
llo Commercio meccanico , e bafio . e dirò anche 
vile non mi ha fatto l^cie , perchè elfendo io a 
Tivoli , vidi vendere in mia prelènza a una povera 
donna ni la porta della Villa del Noviziato un grof^ 
fo di calcio, come fi fii da’ pizzicatoli . 

Ma chi può ignorare colli in Roma il Banco pnb* 
blico , che tengono i Gefuiti nella Cala Protèlla , 
come in tutte T’ altre piazze mercantili di tutta T 
£uropa?‘ Pochi faranno quelli , che abbiano il ma- 
neggio di denaro , che non abbiano avuto per le 
niaai lettere di Cambio fotte da’Gelùiti . o tratte 
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dia* loro Banchi . Poco fa mi capitarono due Cam- 
t biali , delle quali vi trafmetto copia . 

' Roma jr. Luglio 1754. 

A giorni felTanta data fi compiacerà V. P. pagare 
per quefta mia terza di Cambio una fol volta all’ 
ordine S. P. del Signor Conte Soderini Reis fei- 
centoniila per la valuta avuta dal medefimo in 
contanti , c ponga , come fe le avvila . 

Al Molto Rev. P. Giacinto da Colla 
^ delia Compagnia di Gesù. 

Lisbona . Antonio Cabrai . 

E per me all’ ordine S.P. del Signor Ludovico Qua- 
rantotti cambiati col medefimo. Roma 4. Ago- 
llo 1754- Niccolò Soderini . 

E per me all’ordine S. P. del Signor Giacomo Pa- 
vefi cambiati con il medefimo. 

Ludovico Quarantotti. 

E per me all’ordine S. P. del Signor Francelco Ba- 
razzi cambiati col medefimo. 

Giacomo Pavefì. 

Lafcio la copia della Icconda per eflere fimile y le 
non che la feconda è Reis sooooo. 

Conlècutivamente Francelco Barazzi di Roma gi- 
rò le dette lettere a’ Signori Gottard Hagen in Lon- 
dra, e quelli al Sig. Pietro Butel , ed egli le girò 
__ alla fua cafa , che correva allora in Lisbona fotto il 
nome’ di Raimondo Burrel , & Dea ; e furono efat- 
tamcnte pagate. E non folamente fi là tutto quello 
ma fi là ancora , che in quello Commercio guada- 
gnano- molto più dei mercanti lècolari, e perchè han- 
no maggiori vantaggi nelle compre , e ne’trafporti , , 
e di piu hanno molte elènzioni. e perchè hanno mi- 
nori Ipelè'di pigioni, di Miniltri, di garzoni &c. e 
in ultimo , ciò ch’è più valutabile , perchè vendono 
le robe più care coU^opinione, e coi decantare , che 
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fono migliori. Un rilcontro certo di quefto ultimo 
punto è, che le lettere di Cambio fi pagano più, che 
agli altri Banchieri, ed io lleflb ne fono teftimónio, 
che me ne dolfi col P. Cabrai ^ e Carvaglio , dicendo 
che per una lettera di Cambio, che prefi da loro , 
che il Sig. Belloni, e gli altri Banchieri mi davano 
di lucro un 1 2. per cento nelle lettere , che traevo, 
ed un 20. e 23. per cento in quelle , che ricevevo , 
ed effi mi valutavano la nofira moneta a ragione di 
fondi Romani di dieci paoli , e mezzo groffo per fon- 
do . Ma mi ri^fero „ Tappiate , Signor mio , eflervì 
„ una gran differenza tra il banco della Compagnia, 
„ e i banchi de’Secolari . Quefti poffono fallire , e quel- 
„ lo della Comp. non fallifoe mai . „ £ cosi riqxin- 
dono a tutti , e la buona gente refoa capace . Ma non 
è mica vero^ cheli Banco de’Gefiiiti non pofoa fallire, 
poiché fallì in Siviglia per 450000. Ducati T anno 
1645., e il fallimento fu giudicato dolofo . Imper- 
ciocché tal fallimento era fiato premeditato molto 
tempo avanti, come apparifoe dal precelso , e dalle 
lettere originali del P. Pietro di Aviles Provinciale 
allora diAndafuzia inferite negli atti,- e premeditatcr 
a folo fine di aggrappare le g tolse fomme, che ave- 
vano nel Banco gflnterelsati , quantunque una rapina 
sì enorme non pbtelse effettuarli lènza ridurre in 
efireme milèrie una gran quotiti di famiglie . Legga' 
il Rifiretto di quello precelso più volte ormai fatto 
pubblico colle fiaimpe , legga , dico , chi vuol cono- 
Icere.^fin dove giunga F indufiria de’Celuiti, e con 
qual franchezza conculchino le fonte leggi di Natura, 
le leggi di Crifio , e della Chiefo , quando trattai! del 
loro intercise. Il bello fi è, che quei RR. PP. vole- 
vano a tutto cofio che False del Banco fi computale 
tra i beni Ecclefiafiici a fine di ritrarne qualche van~ 
taggio col pretefio d’immunità , e trattare la caufo al 
foro Ecclefiafiico per far giuocarc i loro ripieghi , Ma< 
il, Configlio Reale ed il jRe li trattò come meritavano 



vale a dire , confìderandoli come veri mercanti , e li 
rimile al foro de’ mercanti , e al foro laico . Di quella 
frode si infigne li dollè ancora col Papa il Ven. Pala- 
fox nella lettera , che di fopra vi ho mentovata, e 
ili cni non mi rincrefcedi trafcrivcrc le parole. „Lu- 
■„ get, S. Pater, Hifpalenfis populolìlfimà Civitas , 
„ complorant Vidua: Barrica» , pupillac, Orjphani, de- 
j, fertse Virgines , honelli Sacerdotes , & mnlares a 
„ Religiofis Jefuitisdeceptos feefse inclamando, qui 
,, plulquamquatuorcentum minibus ducatorum, mi- 
j, lèrabilium illarum perfonarum diJapidatis , & ex- 
,, penlìs in proprios uliis bonis , ’foroque cefsere. Ex 
,, totius Hifpanis gravilTimo Mandalo de hac fraudo 
3, Religiolìs Jefuitis conventis, & conviélis, ( quod 
,, in quocumque non Religiofo elset capitale ) ipfis 
j, exemptione Ecclefiallicos gaudere Ecclefise conten- 
„ dentibus , & conlèrvatores aflìgnantibus , tandem 
,, cum ad Regium Ctllells Senatum caulà fiiilset 
„ delata , decilum fuit , in ea Jeluitas tamquam Lai- 
5, cos coram judicibus Laicis else conveniendos , quia 
,, videlicet Laìcalia exercent Commercia , & nego- 
j, tiationes ; & hodie grex ille pauperum fuas peeu- 
„ nias, alimenta , dotes, peculia per fatcularia Tri- 
,, bunalia contra Jeluitas expolcentes , eoldem de frau-' 
„ de dolentilTime inculànt, & infamant. „ 

Or come mai fi è potuto indurre il P. Generale, 
c gli altri Geliiiti a dire al Papa „ che non fanno 
perfuaderfi di elser rei di sì atroci delitti . „ Io 
sì non mi lo pcrfuadere, che un uomo làvio, come 
il P. Generale , e religiofi prudenti , e che fenno 
profelTione di probità , abbiano detto al Papa una 
menzogna così grolk>lana , e che è Imentita dovunque 
fi volga gli’occhi con fatti contrar; , pubblici , e notorj • 
Io fo , che fi vanno ricuoprendo con de’pretefti , i 
quali le foÉero almeno verifimili. gli vorrei pafiarc 
per veri, e lèrvirmene per difenaerli. Ma fono tal- 
mente fiacchi , e mendicati , che piuttofto pregiudi- 
cano 



cano alla lor cattisi, ed agivano il loro reato, ^ 
cendofì eglino intanto deridere non meno col negar-* 
lo, quanto con lo (culàrio. E certamente , per quati-* 
to foife fèria la colà, non potei trattenere le rifa - 
quando lelTi nella Dilfertazione XLIV* lo. del. 
-, Conatus Chronoldgicus “ quel che dicono i Bot 
landifli in quello propofito . Portano prima come tuia 
nera calunnia la taccia data a’Gefuiti della Cina al 
mercanteggiare più che di predicare ,, Infurgererji 
„ hoc loco „ (dice fautore della Diflertazione’) al- 
„ tius , gravihufque verhis calligarent avaritiam, néf 
„ gotia quxfluofa, & commercii quoddana genU9 
( dunque non tutti i Commerci fon condannati aat 
quello Gefuita ) „ illic exercerttium Sacerdotum , It 
„ aegleélo animarum lucro, de quibus iluxas opei 
„ folum captarent, aurum, gemmas, corallia, mo- 
„ fchum , fàcchamm , ut acculati quofpiam non lè- 
„ mel audivi Oflervate come ben s’accordano gli 
antichi acculàtori co’ moderni ; con quello divario , 
che i moderni lóno „ malevoli „ al dire del P.< Ge- 
nerale, e gli antichi erano babbualTi, fecondo quel- 
lo foggiunge la Dilfertazione. Sentitela ^ Europarus 
„ qu^im recens erat in Chinam illapfus per inló- 
„ lam Formofam. Lullrat curiolè vicmos portus j 
„ Aderant navigia compiuta , maiorelque onerariae 
„ mercium plenae . Videt immenlam omnis generis 
„ làrciniarum vim Societati inlcriptam; Ipeftabant 
„ autem ad Socieutem Indicam mercatorum noUrsi- 
„ tium . file libi fìngere has Jefurtarum effe divi- 
„ tias , du2ns ambiguitate nominis , qnod per Gai- 
„ lias palTun Jeluitac , Patres Societatis appellantur ^ 
^ Ncque opus habuit graviori argumento , ut Ro^- 
yy mam fcriberet, Jeluìtas in Smis Uremie negotia- 
ri, & exercére mercatura Non fi può negare, 
che la lloriella non fia galante , ma flarebbe megiicr 
inferita in qualche t^ulculo di freddure del P. La- 
gomarfini, che tra le Vite de’ Santi. Biibgna dire, 

che 


.che fodero pure i g«m goffi quelli, che fcrivevano 
(lille balle quella (bla direiione „ Alla Società^ o 
il pili gran golTo quell’ Europeo dell’ I(bla For- 
moli , che non (èppe, 0;non volle leggere altro , 
che la prima parola. Dicono, che quello loro tra& 
fico non è proceduto, nè procede da fpirito di Com- 
mercio , che facciano nelle Americhe ^ ma bensì , 
che tutti quelli capi di roba venivano loro regalati 
da’ medefimi Indiani • Ma quello fpeciolb pretello è 
bfuinilente, lapendolì la mì(èria, m cui tono i po- 
veri Indiani , tenuti in maniera di (chiavi da’ Ge- 
filiti, come apparilce dalia lettera del Generale Go> 
mez Freire del 17 >5 < 5 . Quelle fono le (iie parole col- 
ale quali attella,, che folamente nei Territori de’due 
„ fiumi Uraguai, e Paraguai .trovò fondate non me- 
„ no , che 31. popolazioni abitate da quali dieci 
„ mila aiiime, e -cotanto ricche., ed opulenti in 
„ frutti, e capitali per i fuddetti PP. (Gefiiiti) 
„ quanto povere, ed infolici per quei di^raziati In- 
ff diani , che erano in effe ritenuti come (chiavi „ . 
Altrettanto (criffe a S. M. Cattolica per la parte 
del Pa raguai il fopracitato Governatore D. Bortoló- 
meo d’AJdonati ; ficchè non (ùffille , che quello im- 
menfo telbro di robe , che commerciano , i Qelhiti , 
lìa regalo de’ milèri indiani . 

Ma i Gefiiiti I medefimi fi (mentilcono da per fe 
• flelG , perché per ribattere le rapprelèntanze de’ due 
fiiddetti Generali , giurarono al Re di Spagna , che 
„ efottamente (bddisfano al precetto, che (otto gra- 
if, vi pene hanno i Miffìouar) dal loro Generale di 
„ non prevalerfi dicofii alcuna per (è, fpettante agl’ 
„ Indimi, nè per via di limofina, nè per via d’im- 
„ preftito, nè per qualunque altro titolo fino a dar» 
„ ne conto al Provmciale , „ come fi legge nei De- 
creto di S. M. il Re Cattolico nel punto quano a 
catte 46. della (lampa di Milano fatta fine da’ Ge- 
fiiiti nel 1758. , e Rampato prima in Napoli nel 
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i'^ 44* > G in Roma ancora per ordine del P. Timo- 
ni Vicario Generale. '' 

E giacché ho nominato quefto Decreto, leggete- 
telo di grazia , fe non l’ avete letto , e vedrete , 
che tutte le informazioni , e relazioni , che fi fece 
mandare il Re di Spagna, fono fiate fatte lòtto la 
direzione . e coll’ intelligenza de’Gefuiti , e confùlta- 
ti per ordine dello fteffo Re come è efpreflo nel 
Decreto. Qui però voglio che ofierviate due colè: 

•• la prima è la pietà fingolare , e il cuor magnanimo 
di quel'Monarca , ii quale volle che le informazio- 
ni veniffero da’ Gefuiti , che erano gli accufati : la 
feconda è la deftrezza di chi era allora alla Corte , 
che feppe far si che le informazioni fi prendeflero 
da xjuefio fonte: Penfate , Amico, quanto fieno fia- 
te Ichiette , e fincere ! 

Dicono ancora , che fe fanno qualche lucro , Io 
fiinno per riparare alle grandi fpefè che hanno nel 
mantenere le provere cufe profeffe , che da per tutto 
' .decantano mifèrabili, e fprowedute: e per farlo cre- 
dere, ufano artifizio, che non è meno lucrofb , e 
profittevole del commercio medefimo a dette cafe , 

• ed è di efàggerare , come ho fentito più volte in^Ro- 

- ma , che la povera cafa profefla del Gesù ( è così al- 
trove dicono di tutte l’altre) vive di pure limofinè, 
e in tal modo da una parte hanno il guadagno del 
commercio, e dall’altra quello del mendicare . Mi 
fu detto cofii in Roma eia i Gefuiti cercanti, e fbr- 

• fè lo faprete anche voi, come lo fanno molti altri, 
che la cafà profelfa del Gesù un’ anno per l’altro ri- 
trae di pura limofina 15. , o id. mila feudi; Voi &- 
pere , cne la m^gior parte de’ Principi Romani , 

■ Cardinali, Prelati &c. fi fono taffati a dare un tan- 

- to il mefe al cercante de’ Gefuiti . Nè fi tratta già 

idi baiocchi, effendo noto, che un Prelato paffa To- 
ro 50. fcudi.il mefe.* e potrei pigliare giuramento, 

: che taluno volendo dare ai loro cercanti la limofina 
< -i : .1 d’ un 
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d* un paolo , o due , T hanno ricufata come troppo 
tenue , e inferiore al merito , e al decoro della Com- 
pagnia . Siano pur benedetti : così vuol eisere .• po- 
vertà , e umiltà 'che gareggiano fra loro di mag- 
gioranza. Affettano povertà prendendofi ' gioco della 
pietà , e liberalità de’ devoti , quando le loro ricchez- 
ze, le loro entrate non hanno invidia a quelle de’ 
più potenti' Sovrani , e non patifcono diminuzione, 
ma vanno lèmpre in aumento . Anche nel fècolo 
fcorfb volean dar ad intendere agli ^Europei che ì " 
loro MjfTionarj d’ America o vogliam dire mercan- 
ti , erano poveri figli di S, Ignazio Lojola , ricchi 
non d’altro, che di ftenti, e fatiche. Magli finen- 
ti la penna fincera del Venerando Palafoxy il quale 
nella fua prima lettera a Papa Innocenzio X. Icrit- 
ta a’ 25. Maggio 1647- parlando delle ricchezze de’ 
Gefuiti in America dice fra le altre cofe , che due 
foli Collegi de’ Gefuiti vi pofsedevano 200. mila pe- 
core , oltre il nqjnero grande de’ buoi , e dell’ 
altro beftiame : Che una provincia di dieci Ioli Col- 
legi pofsedeva fei fabbriche di Zucchero , taluna 
delle quali fruttava mille feudi l’anno , ’e il valore 
di fi computava molti milioni . Inoltre hanno 
fèmente di grani sì vafte , che quantunque i Calali 
fieno lontani 20. e più miglia , pure le terre feminate 
! confinano tra loro, laonde chi ha fatto il conto giu- 

i fio ha trovato , che in quel tempo a’ Gefuiti colà di- 

moranti toccavano 2500. feudi 1’ anno per tefta , 

^ quando per loro comodo mantenimento bacavano 

100. feudi per uno . Dopo di quefto vi dirò ; che 
nella provincia del Meflìco fu tatto il conto , che 
I avefeero 600. mila caflrati, e a proporzione altre be- 

ftie , e altre appartenenze . L’ aggiunger’ a quefto 
j una parola, farebbe inchioftro fpregato , e far torto 

al volito giudizio , che faprà ben’ argomentare , quan- 
^ tO faraniio crefeiute da quel tempo in qua le lo- 

I ro rendite , e i loro telbri , E pure colla ridico- 

& lofit 
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iofa fcena di mandare alcune poche volte l’ anno 
cuni loro (Indenti per Roma con una (àccoccia bi®*^" 
ca fu i mantelloni neri a far le vide d’accattare,, 
danno la polvere negli occhi a tutta codefla Prela- 
tura , alla quale ho fentito dire mille volte ^ che * 
Gefùiti (bno poveri , e non lólo lo dicono , ma 1 ° 
credono realmente , facendogli di gro(Te limoline .• 

Mi ricordo, che quando s’ebbe a (elciare la (Iradà 
intorno alTaChiefa del Gesù, il Papa gli diede 500. 

(cudi , e pel lóro capitolo generale trovano chi dà . 
loro le centinaia, e qualcuno anche gualche miglia- ' 
io di feudi, e in- tutte le loro fabbriche trovano chi 
gli (occorre di (bmme rilevanti ^ e quelli fono meftl 
ai ruolo de’ benefattori della Ccnripagnia ; ma Dio' 
giudo Giudice gli porrà nel numero de’ malfattori ^ I 
perchè nutrHcono la (òro avarizia; e fottraggono il 
fbdentaraento a’ poverelli,, potendo , e dovendo con 
quede limoline (occorrere tante povere famiglie, che' 
muojono pofitivamente di fame . Si feuferanno forfè con j 

la buona intenzione, e coll’ignoranza delie ricchez'-' | 

ze de’Gefuiti. Anche Saulo , allorché perfeguitava , 
h Chielà, e bellemmrava il Nome di Gesù Grido, 1 
avea buona ragione , e allegar poteva la fcùfa dell’ 
ignoranza.- ma quando altro non folTe dato, i mi- 
racoli della nuova Chielà lo rendevano inelculàbile •• 

Or quedi ciechi devoti nort hanno forfè avanti gli 
occhi miracoli della' povertà de’ Gefùiti non è urt j 
miracolo irtfigne la vada fabbrica della Rnfinella , in- 
nalzata di pianta pCr-la vHleggratara de’ poverelli della' 
Compagnia- di Gesù , piena di delizie e magnificen^ 
za, e che è codata a quedi mifèrabili (opra loo.- 
mila feudi; lènza' redartìè incomodati la comprw 
del palazzo de Carolis in mezzo al Corfb , conti- 
guo al Collegio Romano ; i cenfi attivi con quali 
tutti gli Ordini Monadici ; le Iferminate polfellìont 
in Tivoli, in Frafcati , Gadel-Gandolfo , Albano , 
anzi in tutto il didretto di Roma , non fono forfè 
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tariti miracoli ftr^itofi di povertà ? potrebb’ eiTerei 
però che r devoti de’ Gefuiti gli credefifèro poveri d 
bift^nofi, perchè gli veggono- tutto giorno comd 
bracchi affannati andare a caccia d’ eredità : ma doM 
vrebbero ben riflettere, che qnefla fame déiroro nort 
è una cotìfeguenTa della loro povertà , ma della loro 
cupidigia . Se foffe effetto del bilbgno , avrebbero or-* 
mai finito di andare in cerca d’ eredità ,• mentre è 
un gran pezzo , che fono applicati a quello meftie- 
re , e non tornano mai a cala colle mani vuote , e 
lènza prèda . Bi fogna però confeffare che fono Uomini 
d’ abilità : perchè cercano i (ciocchi , e gli trovano . 

Di ^affaggio , ma non totalmente fuori del noflro 
propofito, voglio accennare un dubbio, che in quc- 
fto punto mi viene irt mente. Credete voi, che fò 
i Gefuiti rafpano eredità , e limofihe fono il fallo ti- 
tolo di povefnà , o di iltri pretefli fimili , credete voi^ 
dico , che fieno obbligati alla rellituzione ? fecondo ì 
principi della falla morale , mi par che sì . 

DECIMA. * 

J 

j, Tanto più che non efsendo flato nepprir uncr 
4', di efli perfonàljnente riconvenuto , non hanno avu- 
to luògo a produrre le loro difele, e difoblpe. 
Quefla eccezione è molto fpeciofa, e a prima vi- 
lla atta a far colpo nell’animo de’femplici in favore 
de’Gefuiti . Se il P. Geneftle faveffe detta (blamente 
in voce , avrebbe rrioftrato più accortezza ; perchè al 
firie le parole paffano in un momento, poCfono fu^i- 
fe alla rifleflìone , e ad ogni calò fi negano . Ma co- 
me fi è azzardato, Dio gliel perdonì ,*di porre m car- 
ta una falfità sì (bienne? il Memoriale farà letto , 
‘riletto, e ben ponderato dal Papà, e da altre perfone 
d’abilità j le quali appurando la verità, coneluderan-no 
lènza fallo,,, che dove il fatto accula, ogni difefà è 
„ vana , „ come fool dirfi per proverbio . ^uì fi trat-^ 
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ta di ribellione teHifìcata -da due Elèrciti , e da atn-< 
bedue le Americhe. Vi è forfè bifogno di riconvenire ■ 
alcuno in tanta abbondanza, e dignità di telfimonj ? 
non fono flati riconvenuti perfonalmente , è vero . I 
Gefuiti fono flati trovati perfonalmente lenz’ abito al- 
la tclla de’ ribelli , facendola da Capitani, daMarefcial- 
li, da Ingegneri; e vi.làrà poi bifogno 'di riconve- 
nirli perfonalmente? per verità farebbe fiata una bel- 
la cofa , che ,i Miniflri del 'Re avefsero fupplicato 
quelli obbedientiffimi , ed umililfimi Religiofi., ac- 
ciocché fi degnafsero, depolle le infegne di Mare- 
foiallo di Campo, di porurfi a prender la cioccolata 
nel gabinetto di effi Miniflri , c permettere di clsere 
interrogati , fe elfi medelìmi , ovvero altri per avven- 
tura -fimili a loro, fi fo&ro pofli alla teua de’ribel- 
li , a fortificar piazze e paffi fecondo le regole degl’ 
Ingegneri Europei ; fe fofse flato un fogno di chi 
gli aveva veduti , e trovati tra i ribelli ; o pure fè 
erano accorfi alla direzione degli flelfi ribelli, e fat- 
te le fortificazioni colla fègreta retta intenzione di 
con fognare e gli uni, e le altre alle truppe Spagno- 
le , e Portoghefi , e farfi in tal guifa merito colle 
due Corone. Prefa poi la cioccolata, e afooltate le 
loro foufo, rimandargli in muta alfe proprie Cafo, e 
chiedere’ compatimento , e perdono’ per 1’ ardire di 
averli incomodati , ed interrogati . A rei colti in fru- 
ganti farebbe cofa troppo flraordinaria e nuova ufar 
ceremonie , e riconvenzioni . Che fe poi il P. Ge-- 
Iterale, defidera un formale, e giuridico procefso, non 
fi prenda affanno , che farà fervito . Sa che • circa % a 
trenta de’fuoi Religiofi fi trovano attualmente carce- 
rati . E non fo ,’ fe fappia , che fopra una Nave del 
fiume Gennaro fono venuti cinque Gefuiti inceppati 
due col proprio abito Religiofo, e tre fenza , tali 
quale furono trovati , facendo da Ingegneri . Dico , 
che non fo, fo lo fytpia, perchè giunfero qui poco 
prima, ch’io riceveffi la voftra colla copia del Me- 
mo- 


>tnorialé . Quello che non può ignorare , fono le re- 
clute per le rifpettive Provincie , che lànno i fuoi 
Religiofi col fuo conlènlb, ricevendorgiovani , i qua- ^ 
li abbiano elèrcitata l’arte militare. Di qucfte reclu- 
te (è ne fono fatte colli in Roma nell’ultima guer- 
ra , di vari dilèrtori , che nell’ abito Gefuitico fono 
andati ai Paraguai . State a vedere che colloro fi 
fono ingaggiati da fe medefimi , che hanno prefo 1* 
abito lènza faputa de’Gefuiti , o pure che quelli ma- 
Icalzoni fono Itati mandati da’Superiori di Roma nel 
- Paraguai per predicarvi la S. Fed^ Oltre che fi la 
pur troppo , e lo là S. M. F. quali farebbero le di- 
ièlè che avrebbero fatte i Gefuiti . Non làrebber® 
già fiate r appurare , e far collare autenticamente la 
verità , ma tentare tutti i mezzi umanamente polfi- 
bili , di qualunque fotta folTero , per occultarla , o 

f (tender tempo per fortificare maggiormente la ribel- 
ione . Così feguì , quando S. M. F. léce forivere al 
vice-Provinciale della Compagnia del gran-Parà, e 
Maragnon , affinchè il Governatore , e Capitanò 
generale con tutti gli altri Regi Minillri potef- 
fero effettuare la loro commiffione. Poiché il det- 
to vicc-Provinciale non diede altra elècuzione a quelli 
rumerofifiimi ordini, le non che muover fubito una 
foUevazione nelle vicinanze del luogo delle confe- 
renze , lòtto la direzione de’ PP. Antonio Giolèppe 
Portoghelè, e Rocco Hunderfund Tedelco, e Ema- 
nuel de’ Santi nipote del vice-Provinciale , che per 
fuo ordine fi portò a far guerra, ed a tacciare i 
PP. Carmelitani da una Miffione , che faceva loro 
ombra, perchè governata con zelo Apofiolico. Le 
difèlè, che avrebbero fatte, farebbero fiate falle re- 
criminazioni, come quelle, che mi Icrivefie tempo 
fo , che erano fiate iparfe per Roma, e che lèntii 
poi ellèrfi dilatate per le altre Corti dell’ Europa f 
cioè, che qui fi voleva abolire fl S. Offizio : che 
elfi erano perfeguitati’ , perchè Vi fi erano voluti 
^ D 3 op- 
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apporre : che il noftro Re penfàvà ftabilire ‘ia -que- 
llo Regao la libertà di cofcienza, e già aveva per- 
xnefTo una baracca in favore delle nazioni Prqteftanti: 
che tentava maritare la Principefla noftra Signora con 
'nn Principe Eretico. Nè quelle falle, e male voci 
furono colpi aerei ; ma fecero impreffionè , fpecialttjer-r 
te co(lì , dove ogni parola de’-Gefuiti è adorata per 
\m oracolo più, che in ogni akra parte del Mondo, 
per uns^ ragione, che non conviene mettere in cam-: 
po. In fatti cotefla Socreteria di Stato ne lòriffe lè- 
riamente a queilo Monfignor Nunzio , perchè ne 
prendefTe diligenti informazioni ; ed egli onoratarrten- 
re atteftò elTere tutte calunnie , Non dica dunque il 
P. Generale, non elTervi ftato luogo alle difelè, per- 
I che non viene a dire altro , che non efserC dato tem- 
po a’ Gefuiti di offender tU più ; nè fi lamenti altre-: 
sì , che i nollri veridici Icritti fieno Ilari pubblicati , 
rnentreche le ìuddette fàlfè’ calunnie erano fparlè per 
r Europa . Sebbene vorrei fapere con che faccia , e i 
con che ccdcienza jdserHce il P. Generale , che „ nè 
,, pur uno di eflì perfònalmente fia flato liconvc^ 

„ nuto?„ pretendeva forfè Tua Riverenza, che il 
Re facete prendere dagli sbirri i colpevoli, e inef: 
figli in prigione , ed efaminati formiter , in calo , 
che avefsero negato il tutto col favore delle loro re- 
ffrizioni mentali , fofsero fiati attaccati alla corda ? per» 

' thè fe fi contentava, che fofsero fiati avvertiti, e 
che il Re prima di ricorrere al Papa fofse ricorfb ad 
cfio P, Generale ha tutti i torti, e procede di ma-f 
la tède con SUA SANTITÀ’. Egli è pure fiato 
Segretario della Religione , ficchè debbono elser pafi 
fate per le lue mani tutte le lettera al P. Centu- 
rioni fuo anteccfsore , e tra efse la fègucnte lettera 
del nollro Re diretta al Padre Centurioni, che non 
mi par fatica di ricopiarla qui tutta, perchè fmen- 
tifce totalmente il P, Generale prefcnte , e toglie 
Ogni fiufa al pafsato , anzi accufa lui , e tutti i Ge? 


I 




Digitizedby Cfoi 



m 


filiti di quelli Regni di oftinazione ne’ loro delitti . 
Ecco la lettera. 

i 

PADRE GENERALE 

Della Compagnia dì Gesìt 

IO IL RE vi mando molto a /aiutare. 

„ TL gran pregio, in cui ho la voftra perfona, e 
„ A le virtù vo'lre, è eguale a quello con cui ho 
■„ ricevuto la vodra lettera de’ 19. del mefe di Lu- 
„ glio di quell’anno , ed eguale è il difpiacere di el- 
,, /ère arrivata nelle mie mani nel tempo in cui il 
„ colpevole filenzio , col quale i Religiofi del governo 
„ di qdelle volte Provincie di Portogallo , edelBra- 
„ file vi avevano nafcolle le loro eccellive rilafùitezzc, 
„ e gl’ intollerabili Icandali , coi quali i /ècondi del- 
le Ibpradette Provincie l»nno /paventato incorre- 
,, gibilinente tutti i miei Dominj Oltremarini fo- 
„ mentati dall’unione da i primi (dalle parole di 
quella rifpolla fi comprende , . che il P. Centurio- 
ni dovette fcrivere al Re , che non /àpeva nien- 
te di quelle colè , come fii ora il prelènte Gene- 
rale , e come fanno tutti i Gefuiti, quando fono 
colti in delitto lènza fculà , e non lo vogliono 
confefsare ) „ non mi potevo più diipenlkre di fa- 
„ re alcune dimollrazioni , che vi laranno note , 
„ lènza le quali verria .pregiudicata la mia Rea- 
„ le autorità, e verrei efpollo al pericolo di man- 
„ care fenza verun rimedio all’ indefelsa . protèzio- 
„ ne ,. colla quale devo /occorrere i miei Va/salli 
„ oppre/fi , e tra quelli con fpecialità li medefimi 
„ Religiofi della Compagnia di Gesù , prima che 
„ i dilbrdini di quei, che governano in quefrr Rc- 
„ gni, e loro Domin; , venilsero a far ^perire per 
„ mancanza di opportuno rimedio una religione , 
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,j che ha fatti tanti fervizj alla Chiefa di Dio , 'e 
„ che la mia pietà , e dovozione ai colpicui Santi , 

,, che in lei fiorirono, ha procurato lèmpre di pro- 
,, reggere in ordine al filo maggior bene fpirituale, 

,, non fblo imitando, ma anche defiderando eccede- 
„ re in beneficio loro gli efempj de’ miei Reali , e 
„ gloriofi Predeceflbri. MA LE MIE PATERNE 
AMMONIZIONI, REPLICATE IN MOLTI, 

E MOLTI SIGNIFICANTI ATTI , E REITE- 
RATE SUCCESSIVAMENTE IN TUTTI 
GLI ANNI NON GIOVARONO PUNTO Al- 
L’ EMENDA , anzi pofèro in difinganno la mia pie- 
„ tofà fp'eranza col fare indifpenlàbile un opportuno 
„ rilèntimento . Confido però nella bontà Divina , che 
,, non fblo venghino a ceffate quei fcandali , ma che A 
„ loro fuccedino efempj tali , che mi refli ancdr molto 
„ da confblarmi , ed a voi di che poffiate fbddisfervt 
„ di quelle voflre Provincie , vedendo in loro refti- 
„ tuita appieno la primiera offervaiiza del fuo pio , 

„ e fànto iftituto, nella medefima maniera , con cui 
„ fi videro per. tanti anni rifplendere con generale 
„ edificazione, e profitto di tutti i Popoli di quelli 
„ Regni, 

„■ Scritta a Belem agli 8. del 1757- 
Ditemi, caro Amico , fe un Gefuita de’ più or- 
dinar; poteva ferivere al fuo Generale con più cor- 
tefia , con più riguardo , e rifpetto , e con più ca- 
rità, ed amore verfb la Compagnia Dirò di più 
con tutta fincerità , che la pietà del Re moflra a ' 
quella religione una venerezione maggiore affai di 
quella , che ella merita , e fa vedere una cordiale 
intenzione, e finceriflìma di tirarla al buono . Se 
quella lettera nui verrà fotto gli occhi del Papa , 
conofcerà quanto fia fallo quel che dice Sua Rive- 
renza nel Memoriale , che „ neffuno è fiato perfo- 
' ,, fbnalmente riconvenuto , e che non hanno i Ge- 
„ filiti avuto luogo a produrre le loro difefe , e di- 

fcol- 


« 





I j, /colpe.,, Quefta lettera del Re riconvehendo il ^ 
• Generale, alla cui perfona fu recapitata, riconven- 
he nel fuo capo tutti , e ciafcuno de’ Gefuiti , ai 
quali il capo comanda : fe pure il P. Generale 
Jion intendelsc , cHe peffonalmantc , voleiTe dire , 
che il Re fi portafse in perfona a parlare al P. Ge- 
nerale , o lo facefse in ^rfona venire a fe . Che 
quanto a chiamare i Gefuiti del Paraguai a Lisbo- 
na, era vano, perchè non avrebbero ubbidito, fic- 
come non hanno ubbidito al Papa tanti Mi/fionari 
dalla Società chiamati a Roma. Vedrebbe anche N. 

' Signore , che è falfo , che „ i PP. non abbiano avu- 
j, to luogo a produrre ‘le loro dife/è ,, efsendo che 
il nofiro Monarca in tutti gli anni del fuo Regno 
ha con,, molti atti più volte reiterati , e molto figni- 
„ Acanti „ replicate le fue doglianze . Ma la Com- 
pagnia nè fi è difcolpata, nè fi è emendata . Di più , 
tome mai ha coraggio il Padre Reverendifiùno di 
dire "al Papa d’avere efibita al nofiro Re ogni do- 
I vuta foddisfazionc ? fo quefia lettera tornerà alla me- 
moria, o lòtto gli occhi del P. Genen^le non potrà 
: far di meno di non arrofiìre, e di non lèntirne del 

ribrezzo, efsendo pur finalmente nato prima genti- 
luomo, che Gefuita. 

UNDECIMA. 

# 

„ E quando pure vi fiano rei dei fuppofti atroci 
„ delitti , fperano , che una reità sì grande non fia 
„ comune a tutti, nè alla maggior parte, quantun- 
' „ que fi veggono tutti compre/i in una pena mede- 
„ urna . E finalmente per quanto fofsero colpevoli j 
,, tutti dal primo aU’ultimo i Religiofi efifienti nel- 
„ li Stati di S. M. Fedeli/s., ciò che non pare po- 
„ terfi fupporre, pregano d’elser guardati henigna- 
„ mente quei tanti più, che in tutte le altre parti 
„ del Mondo impiegano le fatiche in promuove- 

» re , 

■ . 1 ■ ■ 

! 


Digi:;zrn1 by Googit 





♦ ,, re j fecondo la loro tenue ,pofl\biHtà , 1* onore di 

,, Dio , e la làlute delle anime . 

' i Che il P. Generale non creda rei de i delitti , di 
cui fono accufati tutti quanti i {noi religiofi ^ va be- 
i ne, e nonio g-edo nè anche io/ fe fi prenda quello 

termine tutti nel fignificato il più rigorofo ; nè um- 
poco mi pare, >che la giufiizia, e la .pietà del noftro 
‘Re contro itutti abbia proceduto., nè proceda j fic- 
chè ,in quella parte è uiperfiuo il fuo lamento, che 
„ tutti 'fieno comprefi in una pena medefima . „ 
Ma quanto al dire , eh’ egli fpcra , che la maggior 
parte -ne ik immune , tni perdoni il p. Geuerale , iè 
io lo avverto, che ciò non gli làrà creduto; nè gli 
làrà creduto, ch’egli non ne fia conlàpevole / anzi 
eli farà dimollrato , non effer poifibile gh’ egli non 
fappia di cefto , che la m^gior parte de’ Gefiiiti è 
complice di, 'tutti quelli delitti . Tutti già fanno ^ 
che quella è una canzone vecchia , c un giuoco di 
mano connaturale alla Compagnia di (caricarli le 
colpe reciprocamente addolTo Ikno all’altro., ma pòi 
•copertamente reggerli , e Ibflenerfi , e far caulà co^ 

( mune di tutti il reato di cialcheduno 'di loro / anzi 

* ' con un ardire, ed una confidenza lenza pari , talo- 

ra follenere, che un delitto è di alcuni particolari , 
e non di tutti, e fe contro que’ particolari fi rivol- 
gono gli alTalti, allora gridano ad aita voce, che fi 
alfalilce tutta la Compagnia. Elèmpio ne fia il Pro- 
babilifino dillruttore della fama . morale Crilliana . 
Quando Velcovi zelanti, e Teologi profondi hanno 
, prelb la penna per oppu^are qualche Gefuita, che 

nelle fue opere lo lia follenuto , ;hanno efclamato ^ 
e chieflo riparo , come di un’ ingiuria fatta alla lo- 
■To rifpettabile Compagnia . Per lo contrario le al- 
tri Teologi lo hanno oppugnato , come una pelle 
univerfale entrata nella loro Società , hanno non 
meno acremente reclamato , e tacciati di menzo- 
/ gnerj , e di calunniatori quelli , che aferive va- 
no 


—Gl 



Bo a tutta la Compagnia T opinione di alcuni par- 
ticolari . 

Quello fi è veduto manifèflo rifpetto ai riti Ci- 
nefi &c. contro i quali come idolatrici fono (lati vi- 
brati tanti Decreti Apoflolici , e tante Bolle . I tral^ 
greffori di erano i GefuitI particolari di quelle 
Miffioni, al dire dei Generale , e di codefti Supe- 
riori f; ma intanto in Roma, e nel refto dell’Italia, 
i Gefuiti di colla flampavano le ditèfo de’ medel'uni 
riti , lènza che follerò calligaxi da' loro Superiori , o 
almeno impediti dallo forivere , e piuttollo erano elàl- 
tati, come benemeriti della &xietà. Voglio in con- 
fidenza raccontarvi un caib accadutomi , quando ero 
colli in Roma . Andato una mattina a prender la 
cioccolata da Monfìgnor Segretario di Propaganda , 
venne a parlargli il Procuratof Generale dellaCom- 
pagnia.* partito il quale, mi dille il Prelato : Cre- 
diate, Signor mio, che quelli benedetti PP. imbro- 
gliano mezzo mondo, e vogliono tutto a loro mo- 
do . Se entrafle in capo ad un Gefuita di avere a di- 
fendere l’Alcorano, e proporlo per regola di Fede, 
tutta la Compagnia s’ impegnerebbe a follenere que- 
llo Socio . Così fanno ora con quelli riti Cinefi . Io 
non capifoo qual fine mai abbiano quelli PP. ^ men- 
tre potria ballargli , che la S, Sede gli ha piu volte 
condannati, e come tali fieno tenuti univerfalmente 
da tutti i MilTionari Cattolici, che detellano 1’ idor 
latria . Se V. S. Illullrilfima ( ripigliai allora io) la 
intende così , perchè non illumina il S. Padre , per 
dar fine una volta a quella lite tanto foandalofa, e di 
fommo pregiudizio alla Chielà? Io (mirifpolè il detto 
Prelato) ho documenti tali contro quelli PP. , che 
il Papa potrebbe giullamente condannarli aU’ellremo 
fupplizio ; ma non voglio precipitarmi , perchè fc io 
ne faceffi al Papa una fola parola , i Gemiti mi per- 
fèguiterebbcro fino alla morte, e dopo ancora . 

Così è. Amico, i Gefuiti fi arrogano Ja libertà, 

e r 



6o 

e ì’ autorità di attaccare , di mordere, di laCeram 
chiunque non adora con riverenza fervile tutto ciò 
che fpetta alla loro Compagnia ; ma non tollerano, 
che alcuno fi rifenta , e nè tampoco fi difenda . Che 
fe poi aguzza la penna, e impugna, e riprende 
qualche Gefuita benché ardito, ignorante .fpropofi- 
tato ; guai a lui / Si fuona a raflegna, tutti fi armano, 
tutti gli fanno guerra , tutti corrono per opprimerlo. 
Ha irritato la Compagnia , nume trafcendente , e in- 
violabile; tanto' bafta. E’ reo di un delitto , che non 
ammette perdono; è, in confronto di lui, un Aria- 
no, un Macedoniano, un Sociniano, che beftem- 
"mia la Trinità, può palfare per innocente. Sentire 
con qual aria altitonante fcappa fuori uu Gefuita con- 
tro un certo Cefelljoche per ribattere le impertinenze 
di alcuni di loro verfb i piò rifpettabili Letterati d’ 
Italia, aveva, coni un graziofo, ma frezzante poe- 
ma, dato loro una folenne mortificazione. Uditelo, 

• Tu bella movere 

Tot Patribus fimul , & tantum irritare Senaturn 
Nil metuis? Toto nec corpore contremuifti , 

Nec coma diriguit , nec vox tibi fatrcibus hasfit , 
Nec periere intus bracca:, cum piena furoris 
Camiina ruftares, tot circumftantibus illic 
Teftibus? O miferum ? fi panilo grandior effes/ 

Sed tua te macies a magno protegit hofie . 

Agnofce hòc faltem , quod dentes perdere tendis , 
Decoquis & vocem. Quos Reges atque Tetrarcha: 
Confiliis adhibent, fummo & dignantur honore, 
Quippe movebuntur, fi rana infènfa coaxet, 
Vanaque limofo mittat convìcia fiindo. 

Quefto modefto fcrittore , che parla a nome del- 
la Compagnia è il P. Cordara , il quale colle fue 
fatire piene di veleno e d’ afiio u fece tanto merito, 
che in premio fu chiamato coftì a Roma da’ Superio-. ^ 



tl, e creato Iflcftiografo dell’ Ordine. Voi forfè Io 
conolcerete come Io conobbi io, quando mi tratten- 
ni in cotefta Dominante , come pure conobbi il 
P. Lagomarfini autore delle note alle dette Satire del 
P. Cordata . Eglino s’erano accoppiati bene , mentre 
non fo fe fieno più impertinenti e maledici i verfi del 
P. Cordata, o la proto del P. Lagomarfini Quell’u- 
mile fervo di Dio in una nota a i fopracitati verfi , 
fece aneli’ elfo la fparata di porre un catalogo de’ 
ConfelTori Gefuiti , de’ quali fi fervivano moiri Mq- 
narchi , e Principi d’ Europa , per tor ritoltare la mo- 
derazione Gefuitica ( veramente eroica ! ) mentre per- 
tóne sì rifpettabili, e sì potenti , quali erano iCon- 
feflbri e Configlieri de’ Re, non aveano fatto fiac- 
car le braccia, o fparare una Ichioppettata a Gefellio, 
uomo, per quanto diceva il .P. Lagomarfini, dell’ 
infima plebe . Voi però. Amico, topete, e lo tope- 
vano anche i Gefuiti, che quell’ uomo dell’ infima 
plebe era un Cavaliere de’ più dillinti della Città 
di Firenze » Quello Cavaliere ora è morto : e lè fi 
dovelfero riflampwe le totire colle note, configlierei 
il P. Lagomarfini a dire qualche colà di più contro 
Cefellio per empire quel vano .che rellerebbe ad elfo | 
nel Catalogo de’ PP. Confeffori , e Configlieri de’ Re, 
elTendo quello da qualche rampo in qua notabilmente 
feemato . mercè la gran pietà de i Re di Spagna, 
e di Portogallo, i quali nanno allontanato dad ^acro 
minillero , chi fi abutova di quello . 

Ma lalciando gli epijxlj , e tornando al cafonoftro, 
■Itemi , come vorrà il P, Generale far credere nel 
Porm^llo, e nella Spagna, che la maggior pane 
de Gefuiti non folTe involta ne’ medefimi reati , men- 
I autenticamente la corrilpondenza di quel- 
li del Paraguai , • e del Maragon con quelli d’ Europa^ 
Non avrebbero tenuta occulta quella invafione di tan- 
te ^polazioni > to i Gefuiti dell’ America non a- 
veflero avuto corrilpondenza co i loro Confratelli, 

che 
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che ftavario alle Corti di Portt^àllo, e di Spagna j 
/ e che dimoravano in Roma, e non gli aveffero rag- 
guagliati di quello, che dovevano fare, e dire a’ret- 
fpettivi Sovrani* per ricoprire quella loro invafione ; 
E quelli d’Europa non avrebbero potuto protegger» 
lielle dette Cotti i Minillri benaffetti mandati ìA 
America, e i Velcovi di quel paefe, che, èrano loró 
devoti , i quali mandavano falle relazioni , ma a lo- 
ro favorevoli . Per lo contrario non avrebbero poto- 
to perlèguitare , e mettere in dilgrazia <le’ loro So- 
vrani qnei Governatori , e quei Prelati , che accen-^ 
navano nelle loro relazioni qualche cofa disfavorevo- 
le a’.Gefuiti , ma vera , benché molto minore dèi 
vero . Di quefto ne potete avere mille riprove nel- 
le relazioni Harapate , e riftampate colti in 'Italia nelP 
anno pallkto, e direi anche, cne leggefté il Decreto 
di S, M. Cattolica llampatò in Milano , quantun- 
que favorévole a’Gefuiti , che le vi farete olTerva- 
ziorie, vedrete , che tante informazioni tenute alla 
Corte di Spagna tutte lontane dai vero ,• e la depu-» 
taziorte di tanti Minillri tutti amorevoli de’ Gefiiiti' 
mandati in America ad informarli de’ fatti ^ appar- 
tenenti a’ Gefuiti , e , tanfi lamenti , ed acculé contro 
di diti fatte dileguare,- e fvanire, non potevano fuc- 
cedere lènza una continua j e lègreta corril^ridenza 
de’PP, di America con quelli d’Europa . Ma nel 
decorfo di quella lettera IJjero fen’eìo vedere piìSe 
chiaro in forma autentica . ^ 

Quella corrifpondenza lì riduce a fatto innegabile 
rifpetto al Commercio V lo qui Ibpra vi ho' dato co-- 
pia d’una' lettera di Cambio del P. Cabrai del Gesù 
per Lisbona , e dalla medefima Cala Pro&lTa cleono' 
lettere fimili per tutte le piazze mercaritifi cfEuropì^ 
e per le medefime piazze fono fatte -girare 'da’ Ge- 
fuiti le loro mercanzie, che a numetarle , làrébbè 
cofa troppo lunga. Vii dirò folo, che in quell’anno 
dal Porto di Cadice nei mefe di Luglio fono fiate 
- rima- 
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fiméfTe al P. Celli Gefuita in Genova libbre dagemo 

cinquanta di Vaini^Ha (òpra la Nave Liberta Svedefey | 

e il detto Padre nel mele di iVtairzo parimente di 
■ queiTarino' caricai alla volta di ftonw il Leuto y o fia t 

barca del Padron Giacomo Biffo- con varie bottrdiCa- 1 

cao, cinque Caffbtii di Zucchero, e altre merci; e ^ 

nel mefe dì Luglio caricò (òpra la' barca del Padrorf ^ 

Pozzolini tredici Caffoiii di Zuccherò y eduediPorcel- , 


lana , due Gaffe di Vainiglia ,• e molti altfì gCneriy come ff 
I può rifeontrare da’ regiftrì della Dbgana di Genova.* 

Giacché vi ho nominato il P. Celli y che tiene il 
banco di Genova, aggiùngerò y che queftó bmoo fi' ^ 

può dir pubblico, poiché per la gran' copià de’negozj 
è neceffitatoa teriérvò de’ giovani ■ lècohirr, e tali fila- 
rono Gio.- Battifta, Vela , e Fihppo^Oliva, che am- 
bedue lervirono il P. Tambini’ ,- e ambedue lòtto 
prelèntemente vivi .• è ora il detto P. Celli Ha per 
fuoi gióvani Giulèppe Ruencnte, e Gio: Bina. Dà* 
effi fi può fapere, che quello era il piò fiorito ban- 
co di Genova per la copia de’ Ihbi negozj -• ben- 
ché ora dopo il tremoto dì- quella 'Città fia' alquan- 
to decaduto per fallimenti d’ alcuni Itfoi principali 
corrifpondenti . Non è però die i,PP. negozianti 
adeffo non procurino con tutto lo ftudio di riflabi- ' 

litio nell’ efferó primiero . In Napoli pure fanno 
gran commercio , ma più occultamente , e non pafi 
l'ano lettere di Cambio così pùbbliche . Ma avendo* 
il Collegio Romano da :;o. , o 40. mila ducati d’ 
entrata nel Regno, quelli li rimettono a Roma còri 
le bro tratte lopra le cafe di Napoli , lucrandovi ii 
cambio . Grande utile fanno col comprare per le 
* campagne delle Provincie del Regno generi di ogni 
fotta , che in effe fi raccolgono' , e' li fanno paffare 
per raccolti ne’ propr; fondi. Prendono ancora dana- '* 

to a intereffe , ma con frutto affai tenne ; e lo paf- 
fàno poi ad altri con intcrelse maggiore . Quando 
prendono quello denaro, dicono di ferlo per non e fi- 

fere 
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fere neceffitati a vendere le loro grafce a rotta» di 
collo , e a prezzo affai baffo . Vendono ancora una 
quantità immenlà di cioccolata, e altre colè fimili^ 
ma di quelle non ne ho piena notizia, onde non 
m’ impegno a numerarle , 

In Francia poi fono pih circofpetti , fapendo,che 
hanno molti occhi addoffo, e molti, che elfi chia- 
mano malevoli , e Gianfenilli ; ma tuttavia fo di 
certo, che il P. Saci Procurator generale delle Mif. 
lìoni llraniere , che dimora nella Cafa profeffa nel- 
la llrada di S, Antonio , tiene il banco in Parigi , 
fui quale è gran danaro , eoa cui fi pagano le cam- 
biali, che fa il P. lavalette Procurator generale delle 
Milfioni , e che rifiede nel forte S. Pietro nella 
Martinica; e il detto banco paga le inercanzie, di 
caffè , zucchero , cotone , indaco , e fimili capi di ru- 
ba , che la compra il detto Padre , e manda in Fran- 
cia , e in altre parti dell’ Europa . Il medefimo P, 
Levalette ftatite la grande effenfione del luo com- 
mercio, è neceffuato di valerfi di altri negozianti^ 
e tra quelli erario i Signori Lioncy, e Gouffres dt 
Marfilia, i quali offendo falliti, forono obbligati a 
mettere al pubblico il loro bilancio , e fu trovato ^ 
che quello Padre aveva tratto con fue lettere dii 
cambio da quello banco fallito due milioni , patte 
a filo nome proprio , parte a nome di Cartier ,, e 
Lioncy . Altre lettere parimente , che ^rtò una Na- 
ve lappata dalle mani degli Inglefi , Icritte come le 
già mentovate , e appartenenti al medefimo Padre ^ 
importavano due altri milioni . 

Vedete dunque , che i Geluiti Europei tengono 
mano agli Americani , e v’ aggiungo anche agli 
Afiatici, perchè il loro banco da lettere per tutto 
il Mondo. Poteva dunque il P. Generale per fuo 
decoro aflenerfi di mettere nel Memoriale una fup- 
pofizione -, che troppo evidentemente fi conofee da tut- 
ti effef falfa, dicendo,, che non lànno perfuaderli 
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,, d’cfTer.rei di sì atroci delitti, e non poterli lup- 
,, porre, die tutti i liioi Religiofi efiftenti nelliSta* 
,, ti di S. M/F. fieno colpevoli ,, . 

Forfè il Padre Generale ha parlato così , avendo ri- 
guardo a quefti pochi mefi del Tuo governo ^ ma par- 
lando a nome di tutta la Compagnia, doveva dare un 
occhiata al governo de’fuoi anteceirori , e avrebbe ve- 
duto, che tutte le colpe più gravi, e più notorie fo- 
no venute a notTcia del Generale, e degli Affiftenti, 

1 quali non le' hanno mai gaftigate , anzi le hanno 
con tutta la forza difefè , e follenute . Ciò apparilèe 
» da molte colè , che vi ho detto fin qui , ed apparirà 
, ancora da molte , che vi dirò prima di chiudere que- 
fia lettera , Gli ecceffi commeffi nelle Milfiont d*0- 
riente fono fiati protetti, e’ fofienuti gagliardamente 
in Roma da’Superiori della Compagnia , come lo atte- 
fia a chiare note il Decreto d’Innocenzo XI fi. fopra 
i riti Cinefi , e quefto per tanti , e tanti anni . Nelle 
Mifiloni d’Occidente, quando arrivava un Vefeovo, o 
*,un regio Miniftro al luogo dal fuo governo, i PP. era- 
no già informati del mo carattere , delle fue- opi-^ 
' nioni , delle fue maffime , de’ rapporti , e delle ma- 
niere o' di blandirlo , o di fpaventarlo , per tirarlo nel 
loro partito . E quelle notizie le avevano dagli Europei. 
J^l contrario poi fèi.PP. dell’America non trovavano 
maniera nè con danari , nè con aljro dì fubornarli , e ti- 
rarli nelle loro reti , cominciavano a fcreditarli pjefio il 

} )ubblico, fintantoché fi Ibllevafle del rumore contro di 
oro, e foffero fatti de’ricorfi a’Monarchi . E adorai ri- 
fpettivi loro PP.Confeffori , i quali già fi trovavano da’ 
fuoi fratelli preventiv^ente informati , davano ai po- 
veri Minifiri , o Vefeovi , o Legati A pofiolici , o V ifita- 
tori l’ultinia /pinta . E le quelli per giufiificarfì appreflb 
il Monarca , accufàvano i Gefuiti , allora sì, che rimane- 
va per femore annientata la loro perfona , e famiglia • 
Abbiamo il fatto del Viceré del Perù Anteguada, il 
qu^le per jivere con zelo , e fedeltà riferito a S.M.C. i di- 
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iòrdini , che Oggi la Divina Provvidenza ha fatti pà-\ 
leCiy fu perlèguitato da PP. a fegno tale, chefofFrì P 
ultimo (bpplizio nella Città di Lima. Di quello &ttò 
ne avete in Roma molti teftimon; di villa degni di 
fede , c qualificati nelle loro Religioni alcuna delle 

3 uali ebbe a foffrir molto, per aver dato qualche fegno 
'una Criftiana pietà nel vedere perfeguitata l’innocen- 
za di quel Viceré ; ed anche dal proceflb fatto, poft 
obitum , apparilce chi folTero i calunniatori , e quanto 
falfe le calunnie . Di prelènte pure è in piedi un fimilef \ 
atroce fatto, ancora pendente nelle Filippine, ma forfè 
più lagrimevole , di cui vi potete informare dalla Con- 
gregazione di Propaganda fide . Ma perché perdo il'tem- 
po , e lo faccio perdere a voi, riandando cofe note a tutto 
il Mondo, e più che altrove a Roma, dove i raggiri di 
quelli PP. fono flati continui da quali due lècoli, ben- 
ché non mai conolciuti ^ o non mai voluti conolcere? la 
qual colà appunto mi fa flupire , non arrivando a com- 
prendere , come fi poflà trovare chi voglia tradire la 
propria colcienza, e la fua anima, e fcreditarela fua 
riputazione per Ibfienere i Gefuiti. 

Prega poi il I^. Generale ,, che fieno riguardati be- 
„ nignamente quei tanti più , che in tutte le parti dei 
Mondo impiegano le fatiche in promuovere , fecon- 
do la loro tenue polT’bilità , l’onore di Dio, e la 
falute delle anime. „ In verità é flato rnal confi- 
gliato il P. Generale a toccar quello tallo . T roppi Ib- 
Bo i libri , fparfi ormai per le mani di tutti , ne’qua- 
li fi rivela l’elàtto calcolo del bene, e del male , che 
alla Chiefa di Dio hanno fatto i Gefuiti ; e fi tocca con - 
mano da chi non é affatto cieco , ed ollinato , che il be- 
ne è apparente , e fuperficiale , e che il male é ve- 
ro, reale, e gravilfimo. Se io vi volelfi citare tut- 
ti i libri di autori, ai quali iGelìiiti, e i loro lòlle- 
nitori non polTono dare eccezione alcuna,. ne’ quali li 
dimollra quella verità , farei un volume affai grande . 
Ma quelle citazioni per ì ciechi lòno fuperfiue , e per 
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fcW è un poco illuminato non bifognano ; Ma per toc- 
carne leggermente alcuna cofa , poteva il P. Generale 
confiderare quel che hanno fatto i fnoi Padri per onor 
di Dio, e per falute dell’anime cogl’ Infedeli , cogli 
Eretici , e co’Cattolici » 

Cogl’Infedeli , dopo un S. Francelco Saverio ( del 
quale fi può anche controvertere , le fia fiato Gefuita) 
pochi altri Mifiionarj troverà tra’fuoi PP. , non dico , 
che fiano fanti , ina che abbiano avuto lo Spirito di Gc- 
iucrifio. Troverà bensì tutti gli altri, che non hanno 
avuto in mira la propagazione della fede , ma vi fi fo- 
no oppofii , e hanno lofienuta l’ Idolatria , melcolata 
col fanto Vangelo i Così nella Cina, in Tunchin, nel- 
la Cocincina j nel Malabar &c. , e in altri luoghi 
hanno fulcitati Icandali , che fanno orrore . Li piu fan- 
ti Vefeovi vi fono fiati trattati coti dilprezzo della di- 
gnità Vefeovile in guilà tale, che non fi crederebbe , 
fo i fatti non fofiero conteftati da tefiimonj fuori d’ogni 
fofpetto , L’ifieflb è foguito nel Mefiico , nel Paraguai, ' 
nel Mogol, e nelle Ifole Filippine, Taccio la Milfioné 
del Giappone, introdotta con tanto (àngue da’ poveri Fran- 
cefcani , e perduta lènza (peranza pel defiderio di gua- 
dagnare da’Gefuiti, che liti dal 1597. , vi efercitavano là 
mercatura j come narra Francelco Carletti ne’Ragiona- 
menti fopra l’Indie Orientali fiampati in Fiorenza nel 
1701. ragionam.i .acar.98. ove dice parlando della Città 
d’Amacao : „ vi fono ancora i Religiofi della Comp. di 
,, Gesù , che una Chielà detta da loro il Collègio , do- 
„ ve Hanno molti Sacerdoti , e Fratelli , e di quelli al- 
,, cuni (è ne padano di nalcofio in Terra ferma, e al- 
„ tri fono mandati al Giappone , per il qual luogo è 
j, permeflb loto di poter negoziare nella maniera^ che 
„ vi negoziano i Portogheli.,, Qpefto autore non 
forà rigettato dal P. Generale, come malevolo, non 
effendo nè prete, nè frate , nè Mifiionario, ma u» 
puro mercante focolare, «he fi trovò nel Giappo 
ne cinque mefi dopo, che nel detto anno 159 _ 
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pominciovvi la perlècuzione contro i Criftiani, che 
pllora fi „ dicevano eflere piùdi 300. mila, e che ogni 
anno (è ne battezzavano 25. e 30. mila , come fcri- 
ve lo fteflb Carletti a car. 57. ,ed anche non fi pub dir 
malevolo , perchè dice tutto il bene , che può de’ Gefuiti, 
anzi adotta bonariamente le loro malfime , fc^giungen- ^ 
gcndo , che negoziavano per bifogno , corpe gli diede 
ad intendere il P. Alefiandro Velignani Vifitatore. 

Il pover’Uomo fe lo credette, e perciò lo fcriffe , ma per 
non azzardar la fiia fede , citò il detto Padre . Quefio 
veridico, e femplice fcrittore a car. 50. e 5 1. narra , che i 
Gefuiti furono quelli , che meflero le difcordie , e gli 
fcom pigli in quella Miffione, come fanno da per tutto. 
Dopo aver raccontato , che nel 1 595. erano venuti dalle 
Filippine alcuni Religiofi di S. Francelco , e quelli co- 
minciarono in Meaco capo di tutto quel paelè „ a predi-. 

„ care il Vangelo , ed a battezzare , aggiunga , che di poi 
„ vennero altri del medefimo Ordine e dell’ ifteflb luo- 
,, go col medefimo dcfiderjo , e zelo di fondar quivi , e 
„ per tutto il Regno la loro Tanta Religione Src. E co- 
„ minciando à predicare con piò fervore , che forfè non 
,, conveniva in quel tempo, correva il popolo a féntir 
„ quelli nuovi Minillri di quei Santilfimi Miller; , 

„ che tutti celebravano con molta carità , e devozio- 
„ ne ollante , che folTe proibito loro fotto pena di fco- 
„ munica . „ Voi credete , che i sacerdoti degl’Ido- 
„ li Giapponefi fnlminalfero quella Icomunica . Ma 
no. „ La pronunziò il Vefcovo Cattolico, ch’era 
,, della Comp. di Gesù contro detti frati in virtù di 
„ un Breve dato a quelli di detta Compagnia daPysa 
„ Gregorio XIII. „ Vedete quanto dovrebbe eller' 
guardinga Roma a elegger Velcovi Gefuiti , fpecialmen- 
te nelle Milfioni . Allegavano i Francefcani un . Breve 
poiferiore di Siilo V,, che dava loro facoltà di predi-: 
care per tutto il Mondo , perchè per tutto il Mon-: 
do fu la milfione , che fece Gefucrillo de’ fuoi dilce- ‘ 
poli; onde cominciarono poi le dilTenfiorri, che o- 
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gtiuti fa . Di paflaggio j è per incidenza troverete 
in quefto luogo delCarletti, che i martiri del Giap^ 
pone vantati dalla Compagnia eran tre famigli del- 
la cafa in . cui abitavano i Francefcani , ed erand 
Giapponefi y c fecolàri , i quali furono condannati ’ 
co’ detti frati per concómitanza „ i quali prefero 1’ 
abito delia Compagnia di Gesìij quando andavano 
,, per qffer crocififfi ( c. 56. ) jf e di òiù quelli fra- 
ti furono ginlliziati fui motivo d’ aver detto Una bu- 
gia al Re , a buon fine , affermando j che le mer- 
canzie trovate fopra un balHmento Spagnòlo preda- 
to ingiullamente da quel Monarca j appartenev^atid 
alla loro Religione^ volendo far lèrvizio a’ legittimi ' 
padroni^ il che arrecò Icandòlo agl’ infedeli ; poiché 
quel Re fi adirò in così fatto itiodò dicendo conte 
„ dunque quelli frati , che diccvand elfer còsi poveri^ 

,, dicono ora^ che quella roba della nave fia loro ì 
fy certamente io credo che debbono elfere perlbné 
„ di male affare j falfe, e bugiarde. ,, Vero è ^ ché 
poi vi aggiunlè anche il predicar la Fede contro ii 
divieto, che ,ne aveva fatto loroi^ma per altro érà 
un pezzo ^ che predicavano non ollante il divieto } • 
t il Re lo fapeva'^ e lo tollerava^ ó dilfimulava, rtia 
la prima ragione tu l’aver attellato , che le metìttìvate 
mercanzie appartenevario a loro * V iftelfo fcandòlo 
danno adelfo i Geluiti col fare i poveri coll’accatta- 
re , chieder fulfidj y e imhorlàre grolfe clemòfine , e'd 
eredità, ed aver poi tanti tefori, ed un Commercili 
tanto ópulento. Quello fcandolo per altro è a rover- 
fcio , perchè i Francelcani Icarldolezzarono col ferfi 
ricchi elfendo poveri , i Gefuitl fcatldolezzano col 
farli poveri eliendo ricchilfimi. Ci è di bUouo, che 
.quella cofa non fcandolezza gli abitanti di codellaf 
Città; La condanna di quelli buoni al fiipplizio fu 
efeguita tre , o quattro meli avanti 1’ arrivo del 
Carletti nel Giappone j ed egli deferiva il modoem-r 
delc dell’efccdzlone , che fii d’attaccargli alla Croce 
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t fargli trapanare da due lance da'fìanchi fino allaipal^ 

Ja opporta. 

Per tornare a’Gefuiti nulla dico delle loro querele nel 
Canada contro i PP. Riformati , in Pondicnerì , e nel 
Tuncliino con i Cappuccini) in Siam contro quei del-^ 
le Millloni ftraniere, per ogni dove contro i Domeni- 
cani , e fin nella noftra Europa contro i Vicari 
Apofiolici , e fpecialrnente in Inghilterra contro il Ve- 
dovo di Calcedonia , del che non parlo , rimettendomi 
al groffo volume, e fantiflìmo di Pietro Aurelio, li- 
bro , che i Geliti ti hanno tanto perlèguitato, tentando 
ogni ftratagemma per farlo proibire, ma lèmpre in va- 
no . E chi , fe non elfi hanno mezzo diftrutta la MilTio- 
ne già cotanto florida dell’Ollanda l talché quegli Stati 
hanno dovuto proibir loro Tingrelfo nel toro dominio. 
Quindi ancora il Baron Gio: Neftefurano Molcovita 
nelle fue Memorie Iftoriche ftampate in Amfterdara 
nel 1725. ebbe a dire, parlando di loro : „ s’infiuano, 

„ mirabilmente per tutto, ove fperanodi trovar qual- 
,, che lucro.... Sono capaci di cagionar grandi Iconcer- 
,, ti in ogni Stato, caperò devono effere da ogni uo- 
,, mo pio , e prudente abborriti . „ Ed ambedue quelle 
colè hanho fitto ne’R.egni di S. M, F. e così fanno al- 
trove. Per tutto vogliono dominare, e arricchirli, e 
guai a chi loro fi oppone , e non lègue fervilmente le 
loro malTime, e non lèconda ciecamente i loro voleri . ' 

Io chiamo in teftimonio tutti gli ordini Religiolì , i Sa- 
cerdoti delle Milfioni , i Vicar) Apollqlici , i Legati del- 
la S.Sede, la Congregazione di Propaganda , e i Sommi 
Pontefici medefimi . Tutti quelli convengono , che il 
più grande ollacolo a’ prc^relfi e allo llabilimento del 
Vangelo deriva da quelli PP. , e che nella Cina , pih 
che in altro luogo il Crillianefimo làrebbe florido , la 
elfi non vi folfero entrati mai . Ecco , caro Amico , 
i gran lèrvigj , che la Compagnia ha rendati alla Chic 
là rifpetto agl’infedeli . 

Quanto poi agli Eretici può con giullizia il P. Gè- 
t nera- 



ncrale vantare alcune Opere de’liioi Paidri j che hanno 
combattuto l’erefia. Ma è altresì vero, die altri l’han* | 
no còlle "loro Opere favorita - Il 'loro PetayiOf uno 
de’rnagsion uomini del lìio lècòlo, e U plù'dòtto Teo- 
logo oetlà Comp. ^ coH’aver fatto i PP. Ànte-Niceni di 
fèntimenti 'contrarj a quel gran Concilio intomo^lla 
Trinità viene da’&KÌniani Sfitto tra’fuoi, emeflbda 
Criftofano Sandio nella loro Biblioteca . Il P. Arduino 
non meno dotto, ed ' erudito,- ma' ftravagante e balza- 
no quanto mai pofsa dirfi ,^ ha iniègnato nel fuo Co- 
mento fopra il Nuovo Tellamento, che in Dio non 
fi dà generazione eterna ; che il Padre non è fiato fem- 

f >re Padre , nà il Figliuolo , Figliuolo ; che altra colà è 
’efler Verbo , e altra l’ efler Figliuolo y che T Incarna- 
zione è quella, h quale ha fatto Figliuolo il Verbo, t 
che le il Verbo non fi fofle incarnato, non vi fareb- 
be fiato nella Trinità Padre, nè' Figliuolo altre 
fimili propofizioni’, non dico erronee , e dannate , ma 
anco eretiche fpett^inti ad altri punti della nofira' S. 
Fede,: che l’ opere de’ SS, Padri, e i Canoni de’piìl 
importanti, e gravi Concifj fono impofture, che la 
Chiefa non haTefio autentico della Bibbia fuori della 
Vulgata, ed altre fimili befiialità. Il P. Generale f» 
bene, che tutti quelli errori folenniflìmi fono fiati 
ora rinnovati dal P. Berruyer nell’ Ifioria • del Popolo 
di Dio, e che Benedetto XIV. gli ha anatematizzati; 
e là altresì con quale impegno i fuoi figliuoli li fo- 
fiengono,e ne vadano raccomandando la lettura con 
grande applaufo degli eretici. Sa che ne hanno pro- 
curata la rifiampa , e ne hanno fatta la traduzione , 
con aggiungere di piti l’ apologia degli errori, e che 
la vanno fpargendo tra’ loro devoti , e fino ne’ Chio- 
firi delle Sacre Vergini. Sa, che il Padre Forefiier, 
che mi dicono eflere ancora colli in Roma ,' e che fot- 
Toferifie in Parigi la condanna di detto libro, ora co- 
lli lo difende per le converlàzioni , e fino in faccia 
de’Porporati , c che il Padre Lombardi nelle anticame- 
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te ftcffc'diel iPl*pa defunto 'ebbe ardire di prpriunziare 
ie feguenii parole : Son Teologo anch’ io , e pur nori 

„ nop trovoerrori i»elP. Berruyer.„ Saprà ^cfae fpr- 
fe , J:hc H P- Centurioni ebbe l’ ardire di prpMrre qne- 
fta Iftoria dopo J’efsere ftata proibita, per libro Ipiri- 
tuaJoraiiuao de’pritni Cardinali del S. OfHzio . Non mi 
prolungo di più , per non ridire cofe potiflirpe fia- 
te già rilevate da dottifllmi , e pi; Teologi in mille Jir 
bri. Oltre di che diftogiie gli eretici dalFabbracciafe la 
noftra Religione l’umore turbolento della Com^gni^ U 
gran defiderio di pofledere / il tramifchiarfi negli affari 
de’Sovrani , l’avere infègnatp in molti libri ( efaltati da 
loro fino alle Stelle, e Rampati , e rillampati , come al 
prefente il loro Bufen=ibaum),che 1Ì può infìdiare alla Vi- 
ta di chi ci nuoce, oci vuol nuocere, e anche de’So- 
vrani , e relfere flati più volte accufati di avere avuta' 
parte ne)le cofpirazioni, e nelle congiure, come iir quella 
contro la Vita dello Regina Elifàbetta d’Inghilterra, e 
in qùell^etta dell» Polvere lòtto Giacomo I.^efserfi mi- 
Ichiati nell’affare della Lega , e nel Parricidio d’ Enri- 
so IV. Re di Francia. È quefla prefente ribellione 
peli’ America non reca poco fcandalo a’ Proteflanti , 
vedendo, chp quelli, che pei altri Cartolici veneria- 
mo con tanto rifpetto, come i più pii, e divoti, e 
autorevoli Maeflri della nollra Religione, e che tanto’ 
fono afcoltati,; lòflenyti^ e rifpetta'ti in Rpma, ca- 
dono pnbblkamente in quelli eccefli . GJi aliena non 
meno dalla Religione Cattolica il vedere iGefuitico- 
sì arrabbiataiTtcnte attaccati all’ intercfte , che fbpra 
Ogni cafa vogliono lucrare * Sono alle pubbliche Ibun- 
pe i procefTì di molti acquiffi fatti da Gefuiti pervia 
di cabala, e di malizia, e le liti mofse con manifdlar 
ingiudizia per nna fòrdida cupidigia, e il patente 
commercio, del quale vi ho di fopra parlato , le qua- 
li coli ha riftretto in pochi veri! il mentovato Baro- 
ne Mofcovita nelle parole poco fa allegate . Trala- 
fcio le prove infigni dello fpirito di vendetta, che è 
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iinor de^vizi predominanti neìl»' Compagnia , e mol- 
te altre cofe, le quali , ficcome fcandalizzana non 
meno gli eretici, che i Cattolici , fi accenneranno 
qui fottoi 

. Venendo per tanto a* Cattolici^ dopo aver parlato 
I degli infedeli, e degli Eretici: come mai può il P, 

I Generale far pompa di quello ^ che, fanno di bene i 

fuoi Religiofi per i Cattolici, fenza fare un poco di 
I ^ riflelfione a quanto hanno fatto di danno allaChie- 
■ |..fa di Dio ? Io entfo in queftp dettaglio con eftrema- 

e mi lènto firap^e il cuore a «penarvi, -ma 
i dilbrdini fono troppi di numero , troppo eccellivi in 
gravezza, troppo Icandalòfi per la pubblicità, per po- 
terli dilfimulafe, interpretare, e coprire col mantello 
di carità ctifiiana. Ognun fa, che tutti i torbidi, i 
pimulti , e le diirenfioni , che fono inforte nella Chie- 
la da quali zoo. anni in qua , hanno avuto origine da^ 
j talché pur tròppo fi è verificato il prognoiii- 
to, che fece la Sorbona nel primo nalcefe della Cotn- 
pagnja, cioè, che ella era ordinata,, non ad afdificàn- 
j, dum, fed ad deliruendum Le fiorie del Concilio 
di Trento ci danno notizia di quali, e quante difficul- 
ta lèminarono in quel Concilio , fino ad efferhe cacciati 
da una Congregazione a viva voce daTP. Poco dopti 
fi videro nafeere per 11 libro del loro P. Molina le di- 
ipute delta grazia, e leftrepitolè turbolenze, le qua- 
li giunterò a porre irt cofiemazione la S. Sede, e tut- 
• I Sommi Pontefici Clemente 
^ fomma anfietà pafioraleintra- 

pretero relàme delle nuove dottrine de’Gefuiti, e ten- 
fiero ci^ 8o. Congregazioni innanzi a te compofte de’ 

M tecolo . La verità era già libera- 

ta dalle tenebre, e doveafi promulgare la condanna 
de nuovi errori, circa la Grazia ; ma iGefuitiche non 
ttnt^ono, che non fecero, per trattenere ì fulmini 
‘ mi Vaticano, o per eluderli, fe non potevano riu- 
icrre nell arduo impegno di trattenerli Bafti il di- 
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re che giunfero fino a corrompere con nuova edizione I 
tefti del gran Dottore S.AgolHno, a citarli corrotti in 
faccia al fiipremo Pallore , a fareicrivere biglietti mi- 
nacciofi f c arroganti dal loro Cardinal Bellarmino al 
Papa fleffo per intimorirlo , a fpargere fra i Fedeli - 
che il medcfimo non era Teologo, appoggiando cosi 
rinfallibilità , e il valore delle definizioni Pontificie, 
non alle promelTe diCrifto, e alla Cattedra di Pietro, 
ma alla perizia de’Papi nella Teologia; e finalmente 
per colmo d’iniblenza , e d’iniquità mettere indiiputa 
pubblicamente, le Clemente Vili, fofle vero e le- 
gittimo Papa, cotne quafi a’noflri tempi cioè a’ 22, 
di Giugno 1 707. fece il P. Porquet, che alla prelènza del 
Card. Tournon lòllenne le due lèguenti propofizioni , 

1. Il Papa non può decidere infallibilmente lecon- 
troverfie della Cina. 

2. I Papi nella Chielà non poflbno definire infal- 
libilmente, che qualche colà fia un idolo. 

Vedete, Amico, che bei lèrvigj Ibno quelli fatti 
alla Chielà Cattolica da'Gefuiti? 

Tralafcio per brevità un numero infinito di fimili im<* 
prelè di quelli Reverendi , e feendo a cofe più frefche . 
òaltò in capriccio al P. Bentti Gefuita d'immortalare il 
fuo nome ; e giacché non poteva giungere a quella glo- 
ria o colla làntità , o con qualche opera letteraria degna 
d’eterna memoria ; pensò di confeguire il fuo fine con 
nna nuova , ma bizzarra invenzione di morale rilaflàtez- 
za . Si polè in capo di togliere quei pudore verginale,che 
alle Spole di Gesù Grillo è flato Tempre tanto in pregio, 
con levar loro lo Icrupolo di colpa grave d’impudicizia , 
dichiarando in tuono magiflrale , e in aria d’autorevole 
legislatore , che il toccare le guance , e il petto alle Mo- 
nache non era un atto impudico , ma folamente fubim- 
pudico. Benedetto XIV. condannò la Icandalofa DilTer* 
fazione di queflo modeftilTimo Teologo, e infieme i li- 
bri fatti, oche maill facelTero (quodabfit , come egli 
dice ) in favore di detta DilTertazione , c dottrina . Ma 




tìie perciò ? Credete voi , che i Gefiiiti aniformandofi 
air iniègnamento , e comando del Capo della Chiefa fi 
uniflero tutti a condannare, e riprovare la pernieioià 
morale del lor Confratello : no Signore . I1“P. Benzi in-* 
legna che non è atro impudico , non è colpa grave , e 
così deve effere non oftante la condanna (bienne di Bene- 
detto XIV. Imperocché dopo detta condanna Pontifìcia, 
il P. Turani Teologo della S. Sede , Icappò fuori alla 
(coperta con un opulcolo (ègnatocol proprio nome adi- 
fendere a fpada tratta il fuo P. Benzi. LoftelTo fecero 
altri Gefuiti da varie parti, e con che impegno, con 
che calore / Acciocché poi il Mondo tutto potefle co- 
nolcere quali fodero le produzioni che efeono da i Padri 
della Compagnia , e che da’ Gefuiti fono tenute in altif- 
fimo pregio , fecero una riftampa di tutte quelle (crittu- i 

Tacce obbrobriolè, premettendogli il titolo luminolb 
di , Opufcula vere aurea , con gravilfimo difpregio del 
Romano Pontefice . Quefli , quelli (bno i (èrvizj , che 
dalla Compagnia fi predano alla Chielk Cattolica , 

Vero é che contemplando (bltanto Tederna cortec- 
cia delle colè , come fa il volgo , lèmbra che i Gefuiti 
facciano di gran cole per beneficio della S. Chielà . Fun- 
zioni magnifiche nelle IcroChielè, alfidcnza a’Coi»- 
felfionarj. Comunioni generali, prediche, milfioni , 
fcuole , elèrcizj Ipirituali , e colè limili . Sì Signore , 
ma chi oflèrva con occhio attento, chi s’ informa , 
chi penetra dentro , fi accorge benilfimo , che tutte 
quelle belle colè fono mere apparenze di zelo , e che 
in fodanza fono mezzi da’ Gefoiti giudicati opportu- 
ni per giungere a’ loro fini , ed intereflè , Lalcio da 

Ì >arte un cumulo di dorielle graziefe fu qued’ artico- 
o , e mi contento (blamente di portarvi un argomen- 
• to breve , ma attilTimo a perluadere qualunque de’piìi 
ciechi, e piò venduti terziari della Compagnia. Ec- 
colo , Se i Gefuiti fi moveflèro ad operare per vero 
zelo, dovrebbero defiderare, che nella vigna di Ge- 
• su 
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feù Crifto fi moltiplicaflero gli operai , i quali eiì^ 
trafiero a parte della cultura , e delle fatiche y e 
moltiplicati che foffero ne dovrebbero moftrar pia- 
cere . E pure quelli Padri zelanti hanno per coHut 
me , e per fillema di opporfi acrementé ad ogni 
fotta d’opera pia , che o non fi faccia da loro , o (ot- 
to la loro direzione ; e perciò hanno Tempre perlèguii 
tato ógni Ordine Religiofo, ogni Congregazione , ogni 
lliituto , ed anche ogni particolare , che taccia loro qual- 
che ombra , fia in genere di Miftloni , fia Confelhor 
narj f fia di fcuole , fino a tentare di dillruggerli at- 
fàtto^» Della qu^l cofa avrei molti efempj da addur- 
vi , ma mi contenterò folamcnte di accennarvi la di- 
(Iruzione dcirutililfimo Iftituto della S. Infanzia j e 
della quale dillruzionc leggete la lloria, e rattene- 
te le lagrime, fe vi dà l’animo. 

Quindi è , che tutti .quei gran lérvigj / che elTì 
vantano predati alla Chiefa Cattolica , fi riducono a 
mere apparenze; Per quello nelle loro prelazioni, e 
ftorie decantano, e magnificano le cofe della C«mpa- 
gnia, e le fatiche della medefima con _tant’ enfafi, 
ed ampolofità, e fanno sì che tutto il Mondo le làp- 
pia , acciò formi una grande idea di quedi operai , i 
quali hanno la privativa di ' giovare alla Chiefa. Io vi 
citerò un telÙmonio maggiore di ogni eccezione , e a cui 
i Gefuiti bifognerà, che abbalfino la teda, perchè è 
de’loro medefimi. Egli è tratto dall’,. Imago prin^i 
frculi „ pag. 576. , dove raccontano che nel 1640. fe- 
cero un triduo nel Gesù gli ultimi giorni di Carnevale 
a fpelé non fae , ma d’una Congregazione eretta da 
loro nella llelTaCafaprofelfa (òtto il titolo delVAlfuntà 
di Maria Vergine, coll’elpofizione del Venerabile, iti 
cui furono impiegati nove mila fiorini, ed eccone lai 
delcrizione . „ Moles ere£la detit in Tempio Fame-* 

„ fiano Societatis Jefii ad honorandum Sanéfiis; 

„ EucharUliz Sacramentum . „ Raccontano poi ih 

• chef 
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eha confifteva queft’otiore-,, Moles alta centum vi- 
„ ginti palmos, lata oéloginta, pulcherrimis ftatuis , 
Imaginibus, liiftoriis, emblematibus ad ftoporem „ 
j, notate bene „ non ad cultum , o devotionem e- 
„ xornata; quat .omnia cum fupra quatuor millia 
,, flammarum , ac luminum illuftrarent , nulla tamen 
,, fiamma in oculos Ipeftantium incurrebat . „ cioè 
„ come un prefepio , e con lumi lènza fallo a olio , 
come nelle fcene de’teatri „ Hic res divina peraélà eft 
tanta pompa „ non fi nomina mai la devozione „ & tam 
„ fuavi Pontificiorum muficorum concento , ut ad fum- 
5, mam , qua: in tcrris effe poteft majeftatem , nihil 
„ prcEter ipfius fummi Pontifici pralèntia requireretur. 
,, Rem divinam laciebat IllufirilTimus , & Reveren- 
„ dilTimus Dominus Alphonfus Gonzaga Archiepilco- 
,, pus Rhodienfis . Intererant Eminentifiimi Cardina- 
,, les numero feptemdecim , omnelque propemodum 
„ Romanx Curiae Prarlati . (Quorum pietate excitati fii- 
„ binde alii toto triduo fupervcnerunt Eminen. Cardi- 
j^nales quinquft, regumque omnium, ac principura 
Oratores &c. ut non prophana baccanalia , fed ccele- 
fiis Curia; Epulum celelirari videretur. „ Così: è 
lembradi fentire il raccolto di un convito, ma come 
quello di Baldafiarre , dove non vi era di làcro , fe non 
i vafi d’oro, e d’argento del Tempio , Quefio qui 
dipinto con tanta ampololltà , non è quel ., Sacrum 
Convivium , „ in cui Tanima fi nutrifee dell’umiliiri- 
mo Agnello , e in cui fi fa memoria della non meno 
umile , che dolorofa fua pafiìone , e nel quale l’anima 
fi riempie di grazia , e di Iperanza di un’ eterna feli- 
cità . In qnefta narrazione non hanno luogo nè le 
profonde adorazioni al trono della grazia, nè le de- 
vote preghiere , nè le meditazioni profonde de’ divini 
mirterj, nè l’unione del cuore con Dio, nè l’elevazione 
dell’anima alle eofè celefti, nè i replicati ringraziar 
menti alla benefica Divinità, nè le dirotte lagrime 
fopra i pafiati trafeorfi, nè le promefig ftabili di mutar vir 
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ta, e dì fuggire ogni fòrte di peccato, ed ógni fór- 
ta altresì d’ occafione . Qui veggo bensì portata iti 
' trionfo la pompa, e il fatto {uperbamentc adorno , 
veggo moli fublimi j ed immente, e riportate di e fse 
Tefatte mifure, come fe folsero la forma foftanxiale 
di quella devoxione : veggo bellitTime tbtue , ve^ò 
quadri, itlorie, emblemi , per fufcitare nelli fpetta- 
Tori la maraviglia : veggo migliata di lumi accomodati 
aitifìliofamente per creare idee teatrali < Sento difcor- 
rere di mufichc, e di concerti, e litle di pertbnaggi 
carichi di dignità, e di grandezze temporali; Amba-» 
tciadori , e Oratori di Re . Sento rilevare la mancan- 
za del Sommo Pontefice , e defiderarlo non per accre- 
icere la devozione , ma per compimento del tuperbo 
tpettacolo . Vedete duitque^ Amico , che non parlo per 
malevolenza , ma che dico la pura , e retta verità , I2 
forza della quale è tanto grande , che icappa di bocca 
agrilletfi Gefuiti non Iblonel patsoquì addotto, mi 
in tutto queirenorme volume, il quale non è altro ^ 
che un tefiimonio irrefragabile , che i Gefuiti in tut- 
te l’opere pie da loro vantate, dicono di cercare la 
maggior gloria di Dio , ma ceftano la propria . E 
quello volume , dove, fi numerano , e fi efaltano fi- 
no alle {Ielle in prof* , e in verfi tutti quei beni j 
de’ quali tanto fi gloriano , pare un rimprovero fa:-' 
to a Dio , e un prefentarglifi avanti , come creditori 
di grofse fomme per fàrfi pagare , e rifare il refio^ 
E che la cola fia così è tanto chiaro, cfie effi me- 
defimi l’hanno conolciuta, ed hanno procurato di riti- 
rare quello libro a qualfivoglia più gran prezzo , ed io’ 
conoico un mio, evofiro amico onoratifnmo Cavalie- 
re , a cui furono «fferte cento doppie per cavarglielo' 
dalle mani, e fopprimerlo, come gli altri; quindi è 
eh’ è diventato tra i libri rari, rariffimo. 

Finalmente per compimento di quello ^ticolo voglicr 
porvi lotto gli occhi nn’ ofservazione ®lle fiorie de’ 
Gefuiti latta non ha molto tempo daunfi^gettodige- 
■ ' nio 
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nioalsaì elevato, il quale fia cónfumàto i luoi anni iti 
Una continua applicazione di Ibid), e di viaggi a {blo 
fine principalmente di rilevare il netto circa lo fpirito, 
e la condotta della Comp. di Gesù j per formarne la 
fioria, la quale fu pubblicata non ha ancora 20. anni 
colle ftampe di Parigi, ed’Utrecht. Io non fochifia 
l’autore; ma i Gefuiti fofpettano che fia uij Cavalier Sa- 
voiardo , il quale per molti anni ha profefsato il loro 
Iftituto, e uno di quei :jo; Gefuiti, i quali nel 170^ 
partirono da Lisbona per l’Indie , e che poi difertb dalla 
Compagnia . Ecco le fue parole trafportate dalla Fran- 
cefe nell’Italiana favella . „ Si legga , fe può averfi tan- 
,, ta pazienza , la loro grande Storia in lèi volumi in 
,, foglio, quella che ha fatto in particolare de’Gefuiti 
,, d’Europa il loto PiTanner, la vita del loroGene- 
„ rale Lainez fcrkta dal Ribadeneira , quella del P. 
„ Coton dal P. d’Orleans , del P. Oger dal P. Dorigni, 
quelle di molti altri Gefuiti compófte da’laro Con- 
fratelli . Si leggano le Memorie del P. le Comte ful- 
, la Cina, la grande Storia di quello medefimo Impe- 
,, ro fatta dal loro P. du Halde ^ quella del Giappone 
,, da un Religiofb del medelimo Ordine , quella dell’ 
,, AbilTinia dal P. Lobo j e ciò che il , Pi Avril ha 
5, fcritto fulla Molcovia . Si leggano , s’è polTibile di 
j, giungere al fìhe gli 82. volumi di Relazioni, olia 
„ Lettere Edificanti fulle loroMiflìoni nell’Indie, le 
„ quali quelli PP; hanno fcfitte in ogni lingua , af- 
jy finché ninno le ignorafle . Si fcorta l’ Imagine del 
,, primo lècolo della loro Compagnia , comporta da’Ge- 
j, fuiti di Fiandra , libro dettato dall’orgoglio , e dato 
yy in luce daU’impudenza . Si leggano tutte quelle opere 
fy e lì troverà &c. Finalmente chi vorrà prendere 
^y un’idea del fallo, della vanità, e della sfrontatez- 
,, za degli Storici Gefuiti , non dee far altro, che 
yy gettar gli ocdhi fulle Immagini, le quali fono t»rte 
), al principio delle Vite particolari de’ Gefuiti u’Eu- 
„ ropa, date iti luce dal loro PiTanner con quello 
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titolo : „ Societas Aportolorum imitatrix . „ Ve- 
„ dranno alla prima pagina S. Ignazio rapprel’entato 
„ in una nuvola, dalla quale, come un altro Meifia, 

„ fpande fu tutta la terra il Tuo fpirito in forma di 
„ lingue di fuoco. Le altre Immagini , che fono alle te-* 

,, Ile di cialcunaVita de’fuoi diicepoli, non fono me- 
,, no faftofè ) nè meno empie &c. „ Per verità le re-! 
lazioni, che delle loroMilfioni i Gefiiiti fanno pu[>f 
blicarc in Europa fono tanti romanzi , fanno un com- 
pleffo d’impoflure , di fallì miracoli , e converfioni per k 
' gettare polvere negli o^chi agli Europi , come ne 
fono {lati pili volte convinti da chi fi trovava allo- 
ra' prelènte in que’ rimoti Paefi . La Corte di Franr 
eia proibì loro più volte lo fpargcrc quelle Relazio- 
ni sì menzognere; e i buoni PP. hanno obbedito , 
foUitaendo alle Relazioni le Lettere Edificanti . A 
quello propofito voglio , Amico carilfimo, proporvi 
un quelito curiofo , I Gefuiti Europei fcrivono ordir 
natamente la Storia della Compagnia , e deputano a 
quello fine foggetti fcelti col titolo d’ Illoriografi , | 
quali non hanno altra incombenza. Ora io bramerei 
di làpere, perchè tengono un metodo fiflb, ch’è di 
non dare alla luce, fe non (è quel pezzo di Storia, 
il quale comprende le colè accadute ottanta, o cen- 
to anni avanti la pubblicazione ? làprelle voi fod- 
disfare quella mia curiofità? io hofempre fofpcttatOj 
che ciò facciano, perchè non è più vivo alcuno de 
tellimonj nè di villa, nè di udito. Chi fa di qui ^ 
cent’ anni in quale afpetto faranno da. loro rapprelèn- 
tate le colè prelènti di Portogallo! 

Quelli fono i beni , che hanno fatto i Geluiti rifpet- 
to ai Cattolici , lalciahdo da parte la perverflone della 
morale Evangelica , perchè di ciò ne fono fiati fcritti 
tanti libri , che formerebbero uba Biblioteca . E guai a 
chi ha voluto fofienere gl’ inlcgnamenti di Gelucri- 
fio . perch’è fiato perlèguitato fino alle ceneri , come fi è 
veduto nel P, Concilia con ifcandolo de’C?ittolici , e der 



gli eretici /4 Tuttavia (gràn cofa! ) i Cattolici , che 
per cento ragioni e di coicienza , ,e di onore dovrebbero 
clFere i più illuminati , fono , o tanno le ville d’ efl'erc 
i più chicchi, oflùfcati da quella loro devota citeriore 
apparenza , onde è forza efclamare : 

Mifora la volgare , e cicca gente ! 


DUODECIMA. 


A tutta la religione fi eltende il difcrcdito, e 

il danno . 

Che il difcredito fi eftenda a tutta la religione è un 
gran pezzo , e fon prelTo a zoo. anni , mentre comin- 
ciò adiforeditarfi pocodopolafuaillituzione, e mi (lu- 
pi Ico della femplicità del P. Generale , che non fe ne 
fia accorto fino ad ora . Se il difcredito folle (lato rinferra- 
to tra i particolari , e ' tra perfone ignote , e folTero (blo 
voci popolari , lo compatirei , ma fono ferirti llampa- 
ti , c libri interi , e opere in più volumi in diverfo lin- 
gue , compolle in diverfe parti del Mondo da uomini 
celebratilfimi , e fin da’ Gemiti ftelTi, e da corpi intie- 
ri di Religioni , e di Univerfità , da Editti Regi , da 
Decreti , e Brevi , e Bolle di Papi . Doveva dunque di- 
re , che con quello fatto di Portogallo crefee il diforedito, 
e li-fa qualche poco più palefe , e più certo. Al difcre- 
dito della Compagnia il P. Reverendif?. aggiunge an- 
che il danno . Q.uì veramente ha tutta la ragione di do- 
lerli, e di gridare, perchè quella è cofa nuova per la 
Società , ed è veramente quella , che lo (cotta j che 
quanto al diforedito, nÌ Ge folti h> Sopportano con più 
pazienza j e tanto quanto fo ne difendono con procurare 
di foreditare con le impollure, e con le calunnie chi 
fouopri , e manifclla le loro magagne .• e benché (co- 
perta la falfiià di quelle calunnie ciò ridondi in dif- 
doro della Compagnia , elfi ci rimediano col ripete- 
re le calunnie medellme mille volte , fe bifogna , 
come fe non ’folfero fiate chiaramente convinte 
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di falfo , . «vendo appreft a maraviglia P arte del 
calunniare y i Canoni della quale ha rillretti in pochi 
verfi il loroPrBermyer, e gli hainièriti nel liio mo- 
derno Vangelo (pa.a, t. 3.p. 258. Hift, duPenple de 
Dieu) EccovegU; „ Idifcorfi pih evidentemente ca- 
Junniofi „ (come l’empia Ritrattazione del P,Con- 
cina ) „ e pih iòlidamente confutati , ( Come il con- 
greflb di Bourgfontaine , e gli Statuti de’ Gianfenifti 
pubblicati da Marandel ) „ Taiciano fempre un’ im- 
3, preffione nojofa addolfo all’ innocenza , e manten- 
3, gono un folpetto indeterminato , che anche le pili 
„ fcrti apologie non fcancellano affatto giammai . 
33 Queda è la maniera d’avere dalla Tua il volgo ( cioè 
33 7t ottavi del Mondo : ) con la pazienza , e col tem- 
3, po uno lo fa paffare dalla enerazione fipo al di- 
33 fprezzo 3 e dalla confidenza ino all’ cxlio , Non ci 
33 vuol altro per ottener quello , che faper calunniare 
,3 con deftrezza 3 e ripetere le fleffe calunnie con co- 
,3 flanza , „ Ora la virtb d’ una tal coflanza fi trova 
in grado eroico ne’Gefuiti, pjìi che la deflrezza , ma 
quello proviene dall’avere voluto portare troppi oltre 
quefl’^arte ; ed hanno fatto come quei rettorie! , di cui 
parla Petronio , che volendo oltrepaffare gli ultimi 
termini 3 a’ quali avea condotto Cicerone l’ Sequenza 3 
la rovinarono , 3, Pace vedrà dixerim ; Vos primi 
eloquemiam perdididis &c, „ Ma venendo alla per- 
dita 3 che per Quede vertenze ( per parlare come il 
P, Generate 3 )cne corrono tra il noftro Re, e la Com- 
pagnia ; ella fof&e neirinterede , queda è irreparabile , 
oltre r eder nuova , come ho detto , Fino adeffo dal 
primo giorno del Tuo nafeere , fi è andata tèmpre 
impinguando , fenza interruzione . e Tempre accumu- 
lando ricchezze fopra ricchezze da tutte le parti, e 
per tutti i verC ; ma ora fi vede precludere il cana- 
le maedro, e che portava tefori in maggior copia, 
cioè il commercio dell’ America . Ma che vuol fa- 
re? non fe la prenda col nodio Re, nè con quello 
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di Spagna, nè co’ Portoehefi , o cogli Spagnuoli , ma 
co’ tanti Canoni deila Cnieià, ,e ,co’ tanti Sommi Pon- 
tefici, che hanno proibito il commercio , e la mercatu- 
ra agli Ecclefialliei ^ Anzi non le la deve prendert 
nè anche contro quelli , perchè i Geruiti fono in 
pofleflb da tempo immemorabile di palTar fopra i 
Canoni , o .cf interpretarli per via del loro Prohabi- 
lifino , e di non .curare , e difubbidire i Decreti de’ 
Papi , i quali per di più hanno avuto per loro in 
quello genere .tutta la condelcendenza , .e gli hanno 
lafciati commerciare in fanta pace , quanto , e come 
hanno .voluto . Se la prendano .contro loro ftelTi , 
che non contenti di far quella v^a mercatura in co- 
lpetto di tutto il Mondo ^ e di ricoprirla in guilà , 
cne in Roma llelTa .molti Porporati la negaflero , e 
fuori di Roma molti Principi non lacredeffero, han- 
no di più voluto rapire .a’ Monarchi '1* intere provin- 
ole , e fare fobia vi i loro fudditi , e ribellarli contro 
i loro legittimi Signori , e prendere ,anch’ elTi le ar- 
/ni , e metterfi alla tella de^ ribelli'^ 

DECJMATERZA, 

ì 

„ Quantunque offa ( la Compagnia ) abborrifoa / 
„ delitti , ji quali fi attribuifoono a’ Padri di Porto- 
„ gallo . 

I delitti principali , i quali fi attribuifoono a’ Ge- 
fuiti ,di Portogallo, fono la ribellione, e" il commer- 
cio . ha Comp. aborrifoe la ribellione ; ma intanto 
dall’ Europa manda nell’America i Gefuiti Ingegneri , 
Marefoialli, e foldati. Aborrifoe il Commercio; ma 
Roma tiene il banco , il quale fo la palla d' inteHigenia 
con quello di Lisbona , e di tutte 1’ altre piazze più Do- 
ride deH’Europa; riceve in Roma le mercanzie, eie 
ricchezze che di là vengono , e fe ne impingua ; {ap- 
piate oerò che nel tempo tleffo aborrifoe la ribellione e 
d metcimoaio . Così va bene . Ma fu di ciò abbiam di 
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fopra parlato àbbaftanza. Vorrei bensì che il P.Generaltf 
mifacefle l’ onore di citarmi un efempio, con cui fi 
dimofirafTci che laComp. ha punito talvolta qualche 
iGefuita reo o di jibellione , o di commercio illecito , o 
di altro delitto', che contribuifèe airinterefle della 
,Comp. Di grazia me leciti, perchè nelle Storie non 
■ lo trovo . Trovo bensì , chela Comp. ha Tempre difefo, 
’ipalleggiato j e canonizzato fimili rei » Che pen^ diede- 
ro i Superiori de’ Gefuiti al P i Commolet , il quale nel 
1589. fvegiib un’acerba fedizione de’ fudditi contro 
Enrico in. Re di Francia? che pena al P. Guignard , 
il quale ptele >a fofienere in un Tuo empio libro, che 
Enrico 111 . era fiato . giufiamente aflaffinato ? che pe- 
na a’ Gefuiti autori della congiura orribile contro di 
Matignon , per cui furono tutti fcacciati da Bordeos ? 
che pena a’ Gefuiti di Praga nel i 6 n. allorquando fo- 
mentarono le fànguinolè fazioni di quella Città , e fu tro*- 
vatanel loro.Collegio quella gran quantità di fchioppi , 
peJvere, palle j e ogni altro genere d’armi? che pena 
a quei tre , che nella minorità del Re SebafiianO di Por- 
togallo eccitarono tante turbolenze in quella Corte , ar- 
rivando cq’ loro' intrighi , e'fiii 'cdH’abufo delle confef- 
fioni fàcramentali di quei Principi , arrivando, dico, a 
• efcludere dalla Reggenza la-Regina Madre perfbfiiiui- 
re il Card. D. Enrico , e poi a efcludere quello per aveu: 
effi tutta libera in mano l’amminifirazione del Regno? 
che pena a quelli che avevano ordita la congiura contro 
la Regina , di Navarra, ed Enrico JV. fuo .figlio per 
fergli refiar prigionieri , come refiatifarebbero,''fe non 
vi accorreva la pietà di Elifabetta Regina di Spagna 
che fece fvanire la congiura? che pena a tanti altri tra- 
ditori , e ribelli , che mi rifparmio di numerare , per- 
chè mi viene a fafiidio ? vero è , che i tre Gefuiti , uno 
de’ quali fu l’ autore della congiura contro Giacomo I. 
Re d’Inghilterra, e gli altri complici , furono con- 
dannati all’efiremo fijpplizio ; ma non furono già 
condannati, 0 biafimati ds' Gefuiti, 1 qnali anzi gli 
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qHalificarono per Martiri della Fede . Vedete che ern* ^ 
pietà! e poi n ha da dire che la Compagnia' abborri» ^ 
Ice i delitti / Non voglio ftancarmi a fere una filza di 
delitti impuniti in altro genere, purché foflèro' pro- 
fittevoli per le loro mire , e interelfi . Dirò folo che 
non fr è mai veduto gaiiigare unGefuita, le cuifcan- 
dalofc dottrine fieno fiate Condannate da’ Romani 
Pontefici . Veggo bensì rilegato in efilio il P. Caulfi- 
no, perchè non volle rivelare a’ Superiori ‘le confefe 
filoni di Luigi XIII. Veggo carcerato unP. Inchoffèr, 
perchè difapprova i vizj della Comp. unP. Rainaud, 
perchè infegna in un fuo libro efi'er proibita agliEc-' 
clefiafiici la mercatura . Veggo fparire dal numero de’ . 
vivi un P. Ximenes , perchè in Madrid induce un Si- 
gnor moribondo a mutare il teftamento fatto a favore 
della Comp. in pregiudizio de’ fuoi congiunti . Veggo 
un P.Criton efiliato dall’Inghilterra nella Proven- 
za , ed ivi afflitto ^ ' e punito da’ fuoi Confratelli , 
perchè difepprova le loro macchine contro la vita 
de’ Sovrani . Veggo fazj di mali trattamenti , c d’ob- 
brobrj un P. Pranza, e un P. Vifdelov poi Vefcovo, 
di Claudiopoli , perchè rigettano ititi idolatrici nelle 
Mi/fioni . Veggo finalmente umiliato , e vicino ad 
effer depofto un Generale Tirfo Gonzalez , perchè 
piange fulle rilaffatezze della Morale Gefuitica , e 
V penfa a ^riformarla . Ecco i delitti , i quali abborri- 
ice la Compagnia di Gesh. 

DECIMAdUARTA. 

„ E fingolarmcnte ogni cofa , che pofia offende- 
„ re ì Superiori tanto Ecclefiafiici , che Secola- 
n J>. ^ 

Potrei qui traferivere tomi intieri , fe volefiì rac- 
contare le impertinenze , .le ingiurie , le calunnie , le 
perfecuzioni de’ Gefuiti contro un’ infinità di Velcovi , 
i quali hanno tentato di porre argine alle corruttele_, 
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agli abaii , malTinie' {iernicioié delfa Compagnia ^ 
allora quando ^uede o pregiudicavano' alla dignità Epi-^ 
^copale f o air anime delia reipettiva loro greggia,^ 
Mi contento' di tacere de’ Ve'lcoW di Fiandra, di 
Francia, di Spagna, e di altre Provincie , e che par- 
liamo iolamente di Bernardino d’ Alman'za Arcive- 
fcovo di S. Fede nel Peri, Matteo de Cailro Vefcovo 
Ipedito da Urbano VIIL nell’ Indie, EmaUdoGoere- 
ro’ Arcivclcovo di Maniglia, Bernardino di Cardenas 
Vefcovo del Paraguai, Giovanni de Palafox Vefd^ 
va' d’ Angelopoliy Filippo Pardo Arcivelcovo difidanV 
glia ; i quali tutti furono barbaramente perièguitati 
da’ Gefuiti per la caulà di Gesù Grillo . Palio fóttd li-, 
lenzio' altre perlètuzionr meno iftfigni , ma fiere anche 
efle, e deiellabili. Ed a’ Legati, e Vifitatori Apollo- 
lici, che carezze non hanno fatto i PP. Reverendi? 
per ricolmare d’orrore chi ha unpiccólfenló d’uma- 
nità, balla folamente rammentare glillrapazzi, le ti- 
rannie ulàte lènza legge e lènza mifura contro il 
SantilTimo uomo Cardinal di Toumon , il quale al fine 
morì vittima de’ Gefuiti .■ Finalmente ti loro rilpettor 
e obbedienza verlò i Romani Pontefici rella dimo- 
llrato abballanza da ciò, che difopra fi i mentovato, 
Aggiungerò {blamente che Innocenzo XI. di lànta, 
ff gloriofa memoria per avere condannate alquante 
empie propofizioni inlegnate e difefeda’Gefujti y ghm- 
lè" arilcuotere da loro tanta riverenza elbmmilfione , 
che oltre all’ avergli in imicatcr il Re di Francia per 
opera del P.^ laChelè, lo- {pacciarono pubblicamente 
per GianlènHla ; e portarono tanColtre la loro auda- 
cia, che nella loroChielà di Parigi affilTero [cartelli, 
<z>’ quali elbrtavano i Fedeli alare orazione per Inno- 
cenzo XL già caduto- nel Gianlènilmo .r Quatitq poi 
al rifpetto per li Superiori lècolarr , non hanno le 
Bbn che quello, che é generato in loro dal timore* 


\ 


D E- 



^7 


DÈCIMA <iu i t A. 

}. Anzi defideri é procuri per quanto é poflìbilé 
^ aefìfèr libera dà quelle mancanze ancóra $ alle 
^ quali è Ibggetta la condizione Umana ^ e fpècijd- 
^ mente la móltitiiditie . ^ 

Che la Società delìderì e procuri pet quanto' i 
^(Tibile d^elTer liberà dà quelle mancanze àncora^ al> 
le quali è foggetta la condizióne umana ^ è un con- 
tralegnó di tendere a una perfezione, che fuperà tut- 
te r altre perfezioni^ e alla quale non è poiTibile di 
giunger mai in quella milèràvita^ ed é Una gran ri^ 
prova dellafublime/e incredibile làUtità della Conv' 
pagaia . Il male é j eh’ ella non folo defidéra e procura 
di pervenire a qUeda inarrivabile perfezione j ma anche 
P»re^ che creda da quel che fi può congetturare d’ef- 
fervi giunta i Rileggete con qualche paufa quello Me-* 
Itloriale i c làppiatemi dire y iè dico il vero ,* e le nort 
tie ne rimanete perlliafo ^ leggete i libri da’ Geftiiti 
fianipati in lode, d dilèlaioro-f e nerederete piò che 
pienamente convinto, e fpecialmcnte il famolb libro ^ 
e rariffimo intitolato .* yf Imago primi faeculi , che da 
per tutto fa pompa di queda , eccella ^ e decantata lóro 
perfezione < E perché il tòmo è groflb ttOn voglio j che 
ne leggiate fe non le prime carte . Alla p. 50. troverete 
che tutti i Gefuiti fono così perfetti ^ che anche giova- 
netti fon giunti alla perfezione d’un vecchio di cent’an- 
ni/ if Ego vero omnesSocios a)o Senes effe ^ &quotf 
^ quot extremum in Societate Jelii diem obeunt , faé- 
culuni vixiffe 4 Prova poi ciò lungamente 1 ’ Autore ^ 
e fpiega quel che intende di dire per la parola Senes di- 
cendo ( p. ) che j, Omnes divina reguntur làpien- 

ria &c- addo etiam ubi à Jefu «terna patris Sapientia 
fy irtSocietatem labofum# dndiorumque fnnt vocati,, 
come pretendono d’ edere i ( ìefUiti f omnibufque pa- 
M tema Cura f &lbliicitudidefubveniUnt&conluIunty 
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,, nemo eft , cui non Seneftutis gloria debeatur , ne- 
,, moquidiesfuos, ^tstemque non expleat , &quam- 
,, vis prccmature mori videatur , feculum , centumijhe 
,, annos vixiife credi non debeat „ e offervare, che 
in queft’ elogio, e così negli altri l’Autore compren- 
de,, Omnes Ibcios ; „ a’ quali applica (ap. 155. ) que- 
ile parole cavate da’ libri de’ Re { c. io. ) „ Beati 
„ Viri tui , & beati fervi tui , Domine , qui lìant 
,, coram te ìèmper , & audiunt làpientiam tuam . 

Se vogliamo anche poi parlarli piii cliiaro . Il P. Ge- 
nerale ci vuol tar fapere, che ireligiofi della Comp. 
non fono lòggetti a quelle miforie, e fragilità lènfuali, 
le quali fogliono elfer famigliari all’umanità , e al 
Crilìianefimo fteflb; e che perciò ancora p?r quello 
capo efli meritano del riguardo per le colè del Porto- 
gallo . Se quel’io è il lènfo delle parole del P. Generale , 
come io credo, non mi ritiro da! giullizio alla Comp. 

L’ elleriore de’Gefuiti d’ Europa è tale , che fomminillra 
fufficiente argomento della loro pudicizia ; nè in quello 
genere danno Icandalo al Crilìianefimo col loro efem- 
pio , come lo danno colla rilalTatezza delle dottrine an- 
che in genere di fenfualità . Dell’ interno giudichi 
Dio, il folo ellemo è di nollra giurifoizionè . Dico 
bensì i Gefuiti d’ Europa , perchè fuori d’ Europa non 
è così, fedobbiam pfellarfede a’ reclami de’Vefoovi, 
de’ Millionarj , e alle relazioni che abbiamo da quelle 
parti. La fola lettera del Velcovo diNankin aBened. 
XIV. e i fuoi ricorfi alla Sac. Congreg. di Propaganda , 
ballerebbe a farci conolccre il contrario . Parlando poi 
de’ Gefuiti d’Europa , bilbgna ancora che il P. Gc- . 
nerale rifletta, che non fono già elfi foli tra’religio 
11 , i quali diano buono elèmpio di pudicizia. Vi fo- 
no molti altri Ordini Regolari , a’ quali non fi può 
negar quello pregio . Anzi io tengo per fermo , che co- 
me negli altri Ordini Regolari , anche piìidifciplinati e 
oflèrvanti , fi trovano de’ deboli , e de’ fcandaiofi , co- 
sì abbia i fuoi anche la Compagnia . Lo fpacciare il 
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privilegio accordato daDioa Sant’ Ignazio , che per io 
l'paziodi cent’ anni niunGefuita làrcbne caduto in pecca- 
to mortale , e che S. Francefco Saverio nc ottenne la pro- 
roga per altri dugemo anni , lì -no fole da raccontarfi a’ra- 
gazzi delle Camerate piccole nei Collegi , non agli uo- 
mini di ragione e di (ènno e il P. Generale fa benifTimo 
che il t ardinal Federigo Borromeo parente , e fucceffore 
di S.Carlo neil’Arcivelcovado di Milano , oltre aglialtri 
motivi^ fi dilguitb acerbamente co’ Gefuiti, e non gli 
volle piu attorno , perchè volevano dar ad intendere a 
lui medefimo quelle fciocchezze . Così è : la Compagnia 
di Gesù è una Congregazione di uomini , e quello balla 
per trovarfi anche in ella la debolezza, e fragilità . In 
fatti il P. Generale non può ignorare che fino a tempo di 
S. Ignazio nell’ anno 1 55 1. i Gefuiti di Coimbria ebbe- 
ro delle gran taccie in quello genere , e che il S. Patriar- 
ca l'pedi ordini di riforma , e di rimozione di molti {og- 
getti da quel Collegio ; che fimili acculè ebbero i Ge- 
fuiti in Lovanio nel 1552. Che (òtto il General P. Lai- 
ncz nel 1 560. fi follevò un gran tumulto in Monte Pul- 
ciano contro de’ medefimi , e fpecialmente contro il P. 
Gombaro Rettore , onde provvide a fe lleflb colla fuga', 
e fu poi dal Generale fcacciato dalla Compagnia: che po- 
chi anni dopo i Gefuiti in univerfale perdettero la liima e 
r affètto di S. Carlo Borromeo , il quale tollè loro la dire- 
zione de’ Collegi nella fua Diocefi per quella medefima 
caufa , e allontanò con fdegno da fe lo lleflb fuo Confef- 
ibre P. Bibera; Che inSaìamanca nel 16^6. il P. Me- 
na avea trequentillìmi ratti , ma non di fpirito , con una 
fua figlia fpirituale : che in Granata verlb lo Hello tempo 
Baldallarre de’ Re Laico Gefuita tu trafitto da un povero 
marito difperato .• che a’ nollri tempi , per farla corta , 
il P. Biafutci avvitato dal Cardinal Tolomei Gefuita di 
ellervi al S. Offizio acculè contro di lui avanzate dalle 
Monache di Firenze, fparì all’ improvvilb nel 1726. 
dalla detta Città: che nel 1751. fi riempii’ Europa’', 
della lloria del P. Girard con la famofa Cadieri di 
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Tolorte fua peniteilté, e che ne furono Cittivolurtiì-* 
nofij e fondalofi proceffi dal tribunale i e che fitìal- 
mente nel e ^ 8 ., var; Gefuiti uì Sezzà, citi 

Perugia furono inquifiti dal S. Offizio per fitnili caule # 
come allora fu detto , eflendofte fiati altri carcerati ^ ed 
altri (alvati Colla fuga ^ T acciò i nomi ^ perchè quei fog^ 
getti , come Credo , fono ancora viventi i là Evora ulv 
timamente un Gefuità uccife urt fuo confratello ^ e per 
modefiia taccio il motivo < Credete voi però f Amico f 
che per quefii fatti io mi fcandalizzi ^ o giudichi perciò 
meno rifpcttabile la Compagnia^ No , Io non mi maravi- 
glio che in un corpo si tlumerofo fi trovino alcuni rtietti- 
bri deboli ^ c capaci di difòrdini . Solo rammento ciò af- 
finchè il P. Generale non fi prenda l’ impegno di Volerci 
far paffare i Gefniti per impeccabili é II P< Lainiez Ge- 
nerale lì diportò con maggiore accortezza < Il Clero Rov 
mano nel I <554* prefontò a Pio ! V< molti capi d' accuf* 
contro de* Gefniti y e alcuni di tali capi riguafdavaiio la 
morale, come può vederli dalle foritture ^ che fi cottlèr- 
Varto nella libreria Vaticana ^ LàineZ non volle feufore i 
Gefuiti col dichiararli impeccabili , ma bensì portò al 
Papa 1 * elèmpiodi Caino,- di Cam, e di Giuda, i qua- 
li benché fòffero fiati nella compagnia de* Santi ^ nondi-' 
meno furono itialvagi - 

Ma fieno i Gefniti tutti elemplari ne^coftumi,-' 

Uf domando come c’ entra quello colla caulà prelèn-' 
te di Portogallo? Si deve forfè per qUefio accordar 
loro la franchigia per gli altri delitti ? E che ? Tké 
ì precetti di Dio, e della Chiefà, non vi è forfè che 
il fèllo precetto del Deralogo , il qUale meriti dt 
effer confìderato? Danqne perchè i Gefuiti fon ca- 
lli, fi dovrà loro permettere Tufurpazione delle prO* / 
xrincie a’ Sovrani, la ribellione, la calunnia, la frò- 
de, il mercimonio, e tanti altri misfatti , comrar> 
alle fante leggi dell’uniana focieti? 
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D E C I M A $ E S T A- 

^ Certameme i Superiori della Religiont'^ {lcc»> 
fj me appariice da’ regiftri delle lettere fcritte, e ri- 
„ cevute^ hanno Tempre infiftitd fu la pih efattare- 
„ golare olTervania^ ficcome di tutte, così delle Pro- 
„ vincie di Portogallo , e avendo per altro avute no- 
„ tizie d’ altre mancanze noti hanno rilàputi i delit- 
„ ti , che s’imputavano a quei Rcligiofi, e nonfo- 
,, no flati previamente ammoniti , ed interpellati , 
,, acciò vi poneffero riparo* 

Mi perdoni il P. Rev. non doveva mai citare i re- 
giflri delle lettere fcritte , e ricevute , nè i vecchi af- 
filienti , o quelli j che hanno rivoltato ^uei regillri do- 
vevano avvertirlo i die noti toccafle quello tafb / per- 
chè in Propaganda hanno delle memorie, cheatenn 
po del P. Oliva furono trovate delle controlettere, 
che dicevano tutto il conttario di quello , ehe era pre- 
fcritto nelle lettere polle in regilno * Una limile di- 
verfità fìi trovata in tempi pofieriori , cioè d’ alcuni 
Gefuiti, che credo ancor vivi da Monfignof Nicolai 
^orto Vicario di San Pietro in Vaticano. 

11 P* Generale, che ha faputo le minttiie mancaflk 
ae de’ Tuoi Religiofi , come mai non ha faputo i de- 
litti, che fono loro, non dico impuuti , ma prova- 
ti , e riprovati autenticamente P Ve lo dirò io . Il P. 
Generale vede quel che è polfibile, ma non vede 1' 
imponibile, li P* Generale travede come per ombra 
una remota, e metafificapolTibilità ,, che i liioiReli- 
„ gioì) polTano per un calo fingolare commettere qual- 
,, che mancanza , ma di quelle , alle quali è fogget- 
„ t«i la condizione umana , e f^ialmente la mol- 
„ titudine, cioè di quelle mancanze, in cui cadeva- 
no anche i gran Santi , e perciò fe le commettono, 
fiibito le vede, e le là, , ( e le credo avendo una 
fpia occulta in tutte le ca& delia fua Religione. } 
Ma come che crede impofiibile , che un Gelnita 
commetta un delitto , il P. Generale non lo pu^ 
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vedere , nè fapere . Potrebbe anch’ efTere , che nei 
\ regiftri delle lettere fcritte da’ Superiori a luoi focii 
non fofle flato infiflito, nè poflo per delitto l’afle- 
nerfi dall’ invadere le terre 1 , i beni , e la libertà de- 
gl’ Indiani , hè il ribellare i foggetti ai loro Monar- 
chi , nè r aflenerfi dal commercio ; poiché i fuperio- 
ri della, Società, avranno trovato nella loro Teologia 
particolare, che quefte colè non fono delitto , per 
^efler fatte a maggior gloria di Dio, e a profitto di 
lutto il corpo della Compagnia ; e faranno come i 
Farifei , che fpurgavano H vino da un minimo mo- 
jcherino , e poi inghiottivano un cammello • Del re- 
flo a chi fa qual fia\la difpotica potenza del Gene- 
rale fopra i luoi fudditi , e la cieca Ibggezione di 
quelli da quello, farà impoflìbile il perfuadere , che 
i'' 3 fudditi non abbiano riferito tutto al Generale, e 

che le il Generale avefiTe loro comandato , chefiafte- 
nelfero da quelle tali intraprelè , elfi non avelTero fu- 
bito definito . Monfignor Fouquet fcrilfe pure una 
lunga , dotta , e fanta lettera , piena di unzione , e di 
/ carità, che fi legge flampata nelle Memorie del P. 

Norbert®, colla quale informa i fuoi Superiori dell’ 
Idolatria , che i tuoi Confratelli mafcolavano col Cri- 
flianefimo nella Cina , e pure non Iblo i Superiori 
non rìprefero, nè gafligarono, come era di dovere, 

' - quei Milfionarj , ma anzi perlcguitarono , come vi ho 

detto, il povero P. Fouquet. Laonde jl P. Generale 
ha tutti i torti del Mondo a lagnarfi „ di non elfere 
( ,, flato previamente ammonito , ed interpellato , ac- 
„ ciò vi poneffc riparo ,, , Potrei farvi la numera- 
zione di quei ricorli , che fono flati fatti a’ Superiori 
de’ Gefuiti contro varj loro Religiofi particolari , e ben- -- 
chè non ne abbia a memoria ìè non un piccol numero 
jrifpetto al numero immenlò di detti ricorfi, tuttavia 
quella numerazione farebbe più lunga dell’ Iliade , coll’ 
aggiunta anche dell’ Odiflea . Mi riflringo a uno , che è 
flato fatto lòtto, ivoflri occhi, efotto i miei. Tutta 1’ 
j Ita- 

' \ 
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Italia fi è doluta a’.due' Generali anteceffori del pre- 
lènte, e forfè a lui ancora dell’ infoiente , ingiuriofa, 
plunniolà, falla, e piena d’ impoflure , d’ingiurie , 
ìc di Icherni Ifioria letteraria del P. Zaccheri , o Zac- 
cherìa , che ha prefo a mordere , deridere , e calun- 
niare tutti gli uomini più dotti, più probi, e vene- 
rabili deir Italia, e a dilcreditare le loro migliori Ope> 

• re ; Ma che ? 17 è detto , che i Superiori vi avevano 

• prefo rimedio, e proibito a detto Padre il più llam- 
pare , ma poi non è fiato mai vero . Bensì fi è veduto 

-profeguirc a mandar fuori altri tomi , lèmpre più pieni 
difupcrbia, d’infolenza, di menzogne, e di calunnie. 

. . Credete voi, che il P. Generale non fappia, che 
iil peccato fìlolbfìco è fiato condannato dalla S. Sede, 
.€ che non fappia infieme, che alcuni de’ fiioireligio- 
fi lo van di quando in quando o nelle teli , o ne’ 
libri rimettendo in ballo, come ha fatto tra gli altri 
. con più , e diverfi errori ultimamente il P. Ghezzi ? 
£ pure quantunque il detto Padre fia fiato dalla S. 
Congregazione obbligafto a ritrattarli pubblicamente' 
colla fiampa, il P. Generale per quello non l’ ha mi- 
ca gafiigato, nè ha compianto, come fa ora in quello 
fuo Memoriale il difcredito che n’ è . provenuto alla 
Compagnia. Troppe fono le volte , che i Superiori 
Gefuiti fono fiati obbligati in Francia, e in Italia a 
protefiare d’abborrire, e di condannare molte opinio- 
ni de’ loro fudditi, ma per quello non fi è veduto 
mai uno di quelli fuddjti gafiigato. Si è veduto ben- 
sì altri loro fratelli ripetere i medellmi 'errori nelle 
loro Opere llampate , e rivedute da quei Superiori j 
che avevan condannati i detti errori. Fu fatto da Lui- 
gi XIV, abiurare in fiampa il P. Munier, che ave* ' 
va tolto dal Mondo il precetto d’ amare Iddio , ma 
il P. Munier non fu nè pur .leggermente gafiigato . 

1 Gefuiti più graduati di Francia parimente con la fiampa 
difapprovarono gli errori de’ PP. Arduino , e Berru- 
yer ; la S. Sede fece diidire il P. Ghezzi nel modo 


Digitized by Googlt 



snedefimo, e neffuno di detti Padri riceve da’Su^ 
periori la minima mortificazione , Il P, Piclion die- 
de alla luce il filo pemiciofinimo libro, in cui per- 
verte tutta la dottrina della giufiificàlione del pec- 
catore. contro del qual libro fi follevarono i Vcfco- 
vi della Francia più pii, e più dotti, e fii condan- 
nato dalla Sagra Congregazione dell’ Indice ; ma i Su- 
< periori non folo non gaftigarono jl P. Pichon , ma 
io colmarono di elogi fin dopo morte, anzi di più 
'fi rivoltarono con l’ ingiurie, con le calunnie paten-^ 
ti contro rArcivefcovo di Tours, che l’aveva dot- 
.tamente impugnato. La medefima Sagra Congrega- 
zione proibì la Icellerata Biblioteca Gianlènifiica del 
P, De Colonia fnena di errori *■, d’impofture , e di 
calunnie , il loro P. Patuliiè la rifiampò col titolo 
di Dizionario con l’aggiunta di nn tomo peggiore, 
è più iniquo degli altri ; ma ai P, Pantulliè non ne fit 
fiitta nè pur nn’amorevde correzione da’ Tuoi Supe« 
ariori, anzi in Roma fiefla il P. De Colonia fu di- 
fefo con maniere obbrobriolè contro i Domenicani 
cacciati d’ Eretici , contro la Congregazione , e i Car- 
dinali , che la componsono , e con poco riletto del 
Papa medefimo . Creili autori , e i boro (critti , e le 
loro maflìme Ibn cognite al Padre' Reverendiffimo , 
C fono fiate a’ Tuoi antecelfori , ma non ci hanno ri- 
mediato, come avrebbero potuto; adeflb poi voglio 
no rimediare alle ribcllipni , e ufurpazioni , che tan- 
no i Tuoi fiidditi d’ America , e al commercio , che 
& tutta la Comp;^nia. Se vuol rimediare , faccia , 
che i fuoi Religiofi lafcino di mercature , refiituilca- 
no r ufurpato , e fi foggettino a’ loro Sovrani . Ve- 
dete 4unque, che il P. Generale fi burla del Papa, 
qualora dice , che defiderava rf effer previamente am- 
monito e interpellato , per por rimedio a quei dditr 
ti , che S. Do. F. ha poao lotto gii occhi di & 
Santità. 
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, DECIMASETTI ma. 

,, E dopo ^he hanno avuto rifcontro, che quei 
,, PP. aveflero incorfa l’ ofFefà di S, M, F. , ne hanno 
„ provato un eftremo rammarico’ 

Mi duole, che il P. Generale fui principio del fuo 
governo abbia provato quello rammarico , e di pili un 
rammarico etlerno . Voi crederete , che quello ram- 
marico provenga dal fentire , che 1 fuoi religiofi fie- 
no caduti in delitti sì gravi . ed atroci ? ma no . Si 
duole , che abbiano incorfa T offelà di S. M. F. Que- 
ila é una doglia, che non ammette lenitivo nel cuo- 
re del P. Generale, Ma chi glielo potefle vedere, 
forlè troverrebbe, che la piaga più profonda, che vi 
fia è , che quell) reati tenuti tanto bene per un sì lungo 
ipazio coperti, fi fieno difrelati prima del tempo. Sco- 
prire fi dovevano fenza follo , ma non ancora. Ci 
voleva un comporto più lungo, perchè fi maturafle 
quella pera, e quella mina doveva feoppiare , dopo 
che non vi fofle (lato più riparo, cioè quando forfè 
giunto quel punto critico, e quel tempo tanto defi- 
derato, e alpettato con tanto llento dalla Compa- 
gnia , e previllo da Melchior Cano quafi 200. anni 
prima in quella lettera, ch’egli ferme al P. Regia 
Agoftiniano confelfore di Carlo V. „ Faxit Deus , ne 
,, tempus tandem advenjat , quo Reges eis obfiuere 
„ velint , nec pofiìnt, „ Quello tempo era vicino, 
ma non era per anco arrivato, in cui nè i Princi- 
pi , nè i Re , nè Roma potrà por freno a quelli be- 
nedetti PP. , che fonno il quarto Volo di un’ umile , 
U cieca fommilficMie al S, Pontefice. 

DECIMAOTTAVA. 

„ Hanno lupplicato , che folfe data loro notizia 
„ particolare, e de’ delitti, e de i rei . Hanno efi- 
,, cito a S. M, di dargli ogni dovuta foddisfozione 
„ e di prendere le meritate pene de i rei, e di 
„ mandare anche da paefi elleri le più atte, ed ac- 
fi ereditate periòoe della Religione per eflere Vili- 

„ fiu- 
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„ fitatoti , e togliere gli abufi , die fi foffero introdot- 
,, ti j. ma le umili preghiere , ed efibizioni de’iSupe- 
„ riori non fono fiate degne di efl'ere efaudite . 

Voleva il P. Generale, che gli fofle fiata data no- 
tizia particolare , e de’ delitti , e dei rei . Di quefio 
dunque non fi può lamentare , perchè già ha rice- 
vuta la grazia. Or perchè dunque porta le fuè do- 
glianze al Trono Pontificio? Hanno efibito i PP. a 
„ S. ,M. di. dargli ogni dovuta foddistazione , e di 
,, prendere le meritate pene dei rei . „ Tutto va 
bene, e faranno ejàuditi. Anzi no. La Clemetrzadi 
S. M. F. non vuol tanto. Vuole folamente rimedia- 
le a tanti mali.- ma quefio appunto è quello, che 
pare , che non voglia fua P. Reverendifiima . Ó che 
vuole. adunque? ,, Vuole mandare anche da paefi 
„ efieri le più atte , ed accreditate perfone della Re- 
,, ligione ,, Vale a dire Gefuiti fagaci , e prudenti * 
e bene da efib ifiruiti delia maniera di ricoprire que- 
lli delitti , e farne Iparire , come fecero alla Corte 
di Spagna , tutte le accufey e le folfe pofiibile , il 
che làrebbe fiato il loro penliero, rovinare perfem- 
,pre fecondo il far loro , gli accufatori . E’ vero , che 
il P. Generale nel Memoriale non dice quello , ma 
dice : „ Per efier Vifitatore , e togliere gli abufi , che 
„ fi folfero introdotti. „ Veramente *a quelli Vifita- 
Tori ( mandati però dal P. Generale ) farebbe fiato 
t'acililTimo il togliere quelli abufi . Fra gli altri due 
rimedi potentiflimi hanno quelli PP< adoperati da lo- 
ro Mr un lècolo e mezzo con gran felicita , ede’qua- 
li fi fon fempre villi miracoli . Il primo è negar tut- 
to anche quello, che è piu evidente , e che fi vede da- 
gli occhi di ognuno j L’ altro è il dire tante , e tante 
colè falle , e fempre aggiungerne delle nuove in maniera 
tale , che la bugia vinca la verità , o almeno l’ affoghi , e 
la ofcuri in maniera tale , eh’ ella non fi diilingua più dal- 
la menzogna, e fi riduca a un problema inlblubile . So 
che per proverbio fi dice , che la verità viene lèmpre a 
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galla, ma ci vuol molto tempo, c il tempo è L’amia 
Qo de’jGelbiti , perchè ci è anche un altro proverbio*, 
che dice : ,, chi ha tempo , ha vita , e nello feorre- 
re de’mefi, fi mutano le colè, e fra tanto s’accon- 
ciano i fatti Tuoi. Ma anche alla peggio de’ peggi, 
le la verità, caccia fuori la punta della teda, le le ver- 
là addolfo un’altro diluvio di bugie , e fi affoega di» 
bel nuovo . Soggiunfe S, Pat. „ che le umili preghiere , 
„ ed efibizioni de’Superiori non fono fiate degne di efiè-» 
„ re efaudite Quello è vero verilfimo, e. fi cre- 
c[e , e fi fpera , che anche S. Santità illuniinato da 
Dio , e pieno di giufiizia non le crederà degne 
Ma come vuole il P. Generale , che S. M. F. le re- 
puti degoe^i elTere eiaudite , e ricordandofi , che tem- 
po fa, fece fori vere al Vice Provinciale del Gran Parà 
fopra quelli punti, e che ciò non fervi ad altro, che 
a farlo' premunire, e foilecitare i mezzi per fomenta- 
re maggiormente la ribellione ? Sa eziandio quanti ri- 
corli hanno' fatti al P. Generale prò tempore Vefeo- 
vi zelau^ilfimi , fopra l^a peflima condotta ac’fuqi fud- 
diti nell’ America, nè mgi vi è fiato dato riparo. 

• Quello fielTo può làpere il Somipo Poiuefice ciTe- 
re feguito a’fuoi Antecelfori nella S. Sede, e indivi- 
dualmente alla là. me. di Benedetto XIV., al quale 
U P. Generale promelfe con grande àlTeveranza j, che 
nel ten3po di dieci anni farebbe efattamente im- 
„ primere non folo nel cuore degli Indiani Ocien- 
„ tali, ma ancora nelle mura del Madurrè , ed- in 
altri Regni , roITervanza delle Religiofe Cerimo- 
,, rfie y ,, ma quella promelfit non' gli fu dalGene? 
rale, attenuta , come tellifica il medeliino S. Padre 
nella faa Coftituzione al §. „ Cum vero & nos.„ 
■ Saprà anche, che la Bolla del fuddetto Pontefice 
del 1741. non era fiata pubblicata per gli ofiacoli de’ 
Gefuiti , con tutto , che folfe appoggiata da replicati 
Decreti del nofiroReGiovanniV. (fi gloriola memo- 
ria, e ultimamente con (juelli del Regnante Monarca, 
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c che mai nel corfo di 17; anni il P. Generale nè 
ha comandata T ubbidienza ai (ìioi fudditi , nè mai 
AìQ ha gafligaro veruno.^ 

Ora vi pare , caro Amico , che fieno degne d’e^- 
fer aicoltate l’efiblzioni di chi non mantiene le prò- 
meflè, anche fatte con giuramento j il quale i Gefui- 
ti fanno elidere^ o colle reftrizionf mentali ^ o cogli 
equivoci, o col levare il fignificato alle parole ^ co- 
me infcgnano i loro Moralifti, dottrina, chefofien- 
gono con tanto 'impegno , che non poflbn (offrire , 
che effa fia impugnata, o difapprovata da chi fi fia . 
Le prove di quanto to dico^ gli efempj fono innume- 
rabili, e Voi, caro Amico, li fàpete . Puire ve nè 
voglio rammemorare alcuni fecondo che ritorna- 
no alla mente.. Innanzi che , folle pubblicato il De- 
creto del 1704. fbpra i riti Cinefi, i Superiori de’Ge- 
fuitui proteftarono a piè del Papa, che torto, che e- 
gli avertè pronunciato ^ erti fi fbttoporrebbero al detto 
Decreto, qualunque cofà cortar gli dòt^ertè o f onore , 
o la libertà , o là vita medefima .. Voi poi f^te i 'come 
atteneflero quelle promerte, e fi fa dai Decreti, da* 
Brevi , dalle Bolle ,.e da altri provvedimenti, che dovette 
fare dipoi il Sommo Pontefice Clemente XI.,' che 
aveva fatto il Decreto del 1704., e che funeceffitato 
a farne un’altro nel 1710. per confermare Ì1 primo , che 
veniva acculato da’Gefuiti, come fatto fu felle efp»- 
fizioni, £ che folfe condizionale. Il Papa fece accerta-, 
re il P. Generale dairAfTertore delS. Offizio, che il 
Decreto del 1704. età fondato sh relazioni veridiche ^ 
e.provatèv e che non era condizionale. Il P. Gene- 
rale ripetè^, e riconfermò all’ Aflèfibre la fua umile 
fòmmilTione. Ma i fatti contràri, che fi fpargevano 
per Roma, facevano tanto roniore, che il Genera- 
le rtimò bene di fere la feguente dichiarazione < 
DICHIARAZIONE- 
„ Del Reverendirtìmo Padre Michel’Angelo Tam- 
„ burrini della Compagnia di Gesù fopra la diman- 
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)) da, che gli hanno fatta concordevolmente li PP, 

„ Affiftenti , e Procuratori delle Provincie della me- 
„ defima Compagnia uniti jn Roma nel mele di 
„ Novembre 17 ii. prefentata umilmente li i(T. del 
„ mcdefimo mefe al Noftro S. Padre Clemente XI. 

„ per il medefimo P. Genèralé. . . 

j, lì Reverehdiflimo P. Michiel Angelo Tambur- 
rini nella Compagnia di Gesù proftrato a’Piedi del ' 
nodro SS. Padre Papa Clemente XI. nel Palazzo 
„ Quirinale, accompagnato da*RR. PP. Afliftènti, 

„ e Procuratori di ciàicuna. Provincia della niedén- 
ma Compagnia di Gesù^ ha prefentato à S. San- 
,, tità ^r modo di fùpplica lo icritto che fègUe . 

jj Fra le domande ^ cne i Procuratori inviati à 
„ ma di cialcuna Provincia della Compagnia di Gesù 
j, per rUnione ordinaria de’Procuratori fiffata nel me- 
„ fc dì Novèmbre 17 1 1. j hanno proportó àvemè una 
fpeciale, che è fiata fatta con ardore maravigliolò 
,, di tutti gli animi , é che efli defiderano ardentemen- 
,, te j cqtne effendo di ultima confèguénza per la 
yy tranquillità y e riputazione delle loro Provincie . 

,, Eglino rapprefentano al Generale in queftà doman- 
„ da, che il nome della Corripagnia è lacerato con 
una indegnifTima accula, che loro cagiona pih di 
„ dolore , che il numero infinito d’accu^ , e di mal- 
,, dicenze , è di calunnie , che lì ha coAume d’inven- 
„ tare , o di fpargere contro la Coriipagnia , che la 
„ ferifce al vivo, come ella conleflà- francamente, e 
„ che le tocca la pupilla de’lìioi occhi. Ecco li ter- 
•> „ mini , de’quali i più violenti nemici della Compagnia 
„ lì fervono per formare quella accufa „ Li Gefuiti ■ 

» ,j 'pubblicano a fuoij di tromba , che effì hanno più de- 
gli altri una fommilfione efatta, ed un obbedienza cie- 
ca per i Decreti del Papa ; nulladimeno eglino fe ne 
allontanano più di' tutti gli altri ; allorché quefti De- 
creti non fono di lor genio . „ Per rigettare con tutte 
„ le forze un’accuià si odiofa, che é lontana dalla 
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,, verità, e téftimoniarenelmedefimo tempo, quaon 
„ to fìa grande il dolore, che rifènte la Compagnia, 
„ allorché vede recarlèle ima sì grande ferita, ifud-. 
„ detti Padri Procuratori hanno concordemente dor 
„ mandato, che il Generale a nome di tutto il Tuo 
„ Ordine prolìratoa’piedi di S. Santità, ed in faccia, 
„ della Chieià , conferrnafTe , proteftaffe , c dichiarane 
„ con un atto fòlenne , e giuridico , che avelse la forr 
„ za della ‘pih vigoroià apologia , la fedeltà co{1«1t 
„* ti{Tnna, immutabile, e inalterabile di tutta la Com-; 
,, pagnia , ad abbracciare , ricevere , ed efeguire. fina 
„ aH’ultimo fpirito tutto ciò , che farà flato prefcrit-: 
„ to , ordinato , e comandato dalla S. Sede . 

E quanto alli Decreti, che S. Santità ha fatti 
„ (opra le Cerimonie Cinefi li 20. Novembre 1794,^ 
„ a li 25. Settembre 1710. tali quali fono flati Ipie^ 
,,‘2ati, ed efpofli da Sua Santità nella lettera, che 
„ rAffclsore del S. Offizio ha fcritta in fuo nome. 
„ li II. Ottobre 1710. al Reverendiffìmo P. Gene- 
,, rale , la Compagnia gli riceve , ed accetta volea- 
„ tieri , e con. gioja , e promette, ofeervarli ad lite- 
„ ram , ed inviolabilmente lòtto le pene ivi conte-; 
„ Dute, fenza alcuna contradrzione , tergiverfazione, 
,, o dilazione , qualunque preteflo. vi fol% di con-; 
„ travvenirli; e 'confida, che con quello mezzo ce-; 
„ flerà chiufà la bocca ge’ maldicenti . Tutti il fud- 
„ detti PP. Procuratori , come gli AfTiflenti uniti a 
„ Roma hanno unitamente lòttofcritta di loro grò-: . 
„ pria mano quella fupplica . 

Seguono i nomi di quattro Affilienti , e di zi- 
Procuratori di differenti Provinde. 

In yirtò di quella dichiarazione, e domanda , il 
P. Generale prelèntò al Papa il prefènte foritto . 
SANTISSIMO PADRE. • 
„tll Generale della Compagnia udendo ladoman-;r 
„ da sì importante, e sì neceflaria, che li PP. Pro» 
„ curatori hanno fatta , dichiara proflrato a’ piedi, di 
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Voftrà Santità , che egli fa profeflfiorie tanto a fuo 
j, nome , quanto a nome della Compagnia nella ma- 
, „ niera la pih fofté, e cpn tutta là Imcerità, e tutta 

la ficurezza, che fi può dare a Voftra Santità, ed 
alla S. Sede Apoftolica d’ un fervigio coftantiffimo , 
j.^d’una fòmmiflione rifpettofiflìma, e d’ùn obbédien- 
„ za cieca a ricevete ^ ed efeguire tutto ciò j che farà 
„ fiato decifb, ed ordinato dalla medefima Santa Se- 
„ de Apofiolica, (opra tutto li Decreti (òpra le Ciri- 
monie Cinefi dati li 20. Npvembte 1704. , e li 25.^ 
^5 Settembre 1710; j li quali Decreti tali quali effi fo- 
,j no fiati efpofti ,■ r ipiegati daVofira Santità nella 
„ lettera j che rillufirilfimo, e Reverendifflmo Aflef- 
fore del S; Offizio ha fcritta a nome della Santità 
Voftra al medefimo P.Generale li 1 ti Ottobre 17.1Ó., 
tutta la Compagnia ricevcj edaecettà volentieri, e 
„ di buon grado j e promette oflervarli ad literam fen- , 
za alcuna contradizione ^ térgiverfazione j dilazione,^ 
yf o qualunque preteftp avelie di contravvenirli 4 Ilme- 
j, defimo Generale dichiara eflerc quefip il linguaggio di 
iy tutta la Compagnia, è che tali fono i fiioi lèntimenti, 
yy e che quefto è il fuo fpirito , quale farà lèmpre tale , 
cònie lèmpre è fiato finora 4 Che fé nulladiraerto fi 
yf tròvafie alcuno tra di noi in qualunque luogo del 
Mondo fi folle ( che Dio non voglia ) che avelTe altri 
,, lèntimenti , e che patlalTe di altro linguaggio, mentre 
„ la prudenza degli tioriiihi non può |>révenire , nè im- 
, y4 pedire limili avvenimenti in una si grande moltitu- 
yi dine di fijdditi , il Generale dichiara y alficura y e prò- 
„ tefta , che lo riprova al prefente, che lo ripudia 
yy come perlbna degna di gaftigo, e che non lo ri- 
yj conofcerà mai , come vero , e legittimo del- 
yy la Compagnia , ma come un uomo y che de- 
yy genera dal luo fiato 4 Qpefta fi. è in affètto la 
„ condotta, che la Compagnia ha lèmpre olfervata, 
\ ^ ed olTerva ancora in riguardo di quella Ibrta d’ 

)) uomini , fin tanto che in fuo potere , ella 

G 3 „ lo 


k 



tot 

„ Io trattenerà^ Tempre , reprimerà la Tua intrapresi ^ 
,, lo diftruggerà ... 

„ Quello è lo Spirito, quella è la difpolìzione ,, 
„ quella è la protelladi tutta la Comp., cneil Gene- 
„ ral Aio pone a nome di tutto il fuo Ordine a’picdi 
„ di-y olirà Santità, affinchè ella polla foanderfi in 
„ tutta la Chiefa. Che fe per meglio ’elprimere il 
„ fuo lèntimento , in quella protesa fi foflero potuti 
„ trovar termini più chiari, e più efprefiìvi , o qual- 
„ che formala piùdillinta. e più capace di chiudere, 
„ la bocca a quegli , che l’aprono in favor deH’ingiu- 
„ flizia, o per togliere ogni motivod’interpretarema- 
„ liziofamente ciò, che non fi dichiara, cneconfem-* 
„ plicità, il Padre Generale pretende , defidera , e vuo^;- 
„ le , che tutte le parole ," delle quali fi ferve in quell 
„ Icritturaj abbiano la medefima forza , che gii altri 
„ termini, che foflero più propri > ed egU confefla *^non 
„ averne ritrovati de’ più chiari, nè migliori efpref- 
„ fioni per dichiarare ii vero, e fincero fentimentci 
,, di tutta la Comp. 

Dalla Cala Prof, di Roma li- 20. Nov. 171J.. 

Oh quella fi che è una procella , e una efibizione 
degna d^eflere udita , e che merita intera fede. Dopp' 
di efla fi può dormire quieti , e ripofati . Quella’non 
è come la- ritrattazione , e laprotella, che fece il P. 
Generale Retz dopo che efcl alla luce riftoria della Ci«!i 
nadel P, duHaldeGelùita, nè la protefla de 'Superiori 
fatta per difapprovare il Comento del P. Arduino , o la 
feconda parte deirifloria del Popolo di Dio del P. Ber- 
mycr: le quali erano concepite in maniera, che non 
concludevano nulla y e che furono contrariate nel 
medefimo tempo da fatti evidenti* Io sfido tutti i 
voftri notati Capitolini a. trovare più cautele, circo^ 
llanze, ecce-jpni, rilèrve, e più formolo , &c. perle- 
gare , e vincolare più llrettamente qnallifia piotella « 
Quefla è fatta „ nella maniera la più forte, e con 
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„ tutta fincerità , fenza alcuna contraddizione , ter- 
„ giverfazione , /dilazione , o qualunq^ue pretello , ed 
„ è fatt^ con tutta la femplicità , e fe fi folle ro ri- 
• „ trovate efpreflìoni migliori, e termini più proprj , 

,, fe ne Cirebbe fervito il P. Generale , e tutta la Comp. ^ 
„ che unitamente promette in quella protefta . „ Che 
ne dite, Amico? ne volete voi di più ? io tengo per 
fermo, thè non vi caderà nè. pur nel penfiero un’ 
ombra di dubbio, che i Paidri folTero per mancare in 
eterno, perchè le folTe lèguito altrimenti, bifognereb- 
be dire , che non ci è più maniera d’obbligare un Uo- 
mo , e che ogni principio di fede è fradicato dal Mon- 
do. No, caro Amico, perla Dio grazia la fede noti è 
fradicata dal Mondo, ma fi può ben dubitare che lo fia 
dalla Società . I Gemiti non attennero niente di tante 
belle promelTe , non dico cinquanta anni dopo , nè in un 
altro Pontificato , ma coptravennero a pretelle sì ma- 
gnifiche nel Pontificato di quel Papamedefimo, nelle 
mani di cui avevano fatta quella procella . Onde egli nel 

Ì 715,, cioè 4. anni dopo, fu obbligato far' !# Bolla : „ 
ix illa die, nella quale furono 'polle tutte le claulùle 
polfibili per prevenire , ed eludere quanto l’umana ma- 
lizia poteva invéntare per contravenire ai Decreti Appo- 
llolici. Ma quello neppure ballò . Perlocchè - Innocen- 
zo XII I. irritato dalla loro difubbidienza ] fece nel 1 7 2 5. 
un Decreto , che proibilce alla Compagnia ricevere No- 
vizi, ed inviar Milfionarj nella Cina. E ‘perchè non 
crediate , che quello Decreto avelie origine da’nuovi 
reati de’&jcj , in Papa fi dichiara a lettere rotonde in 
detto Decreto di averlo fulminato per la connivenza del 
Generale medefimo con i fudditi Milfionari, e per la. 
tralgrelfiòne della famolà Dichiarazione del 1711. por- 
tata qui fòpra. 

. Ma che fece in quello calò il Generale i’ ricorlè a’due' . 
foliti luoghi topici, con cui fi_è lèmbre IcHbrmita la' > 
Comp. , quando non ha trovato altro ripiego : luoghi 
perenni, inelàulli, e indeficienti , e Ibrgenti di argomen- 
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ti , che mai non fi feccano : negare il tutto , c metter 
fuori nuove falfità i II Generale , come ha fatto il P. 
Ricci , prefentò al Papa un Memoriale , nel quale ebbe 
Tardirc „ di chiamar Dio in teltimonio, che non fi (ènte 
colpevole d’alcuno degli errori , de’quali è accufato, 
„ e ch’egli ha buone ragioni per giudicare , che la più 
„ parte de’lùoiMifiionarj della òna non fi Ibno allon- 
„ tanati dal lor dovere , eccetto un picciol numero dì 
,, ca'ftivi fùdditi, dc’quali le comunità le più fante f 
„ fèiiza ometter quella degli Apoftoli , non fono ereh* 
,, ti. „ £ dove mai erano fondate quelle buone ragion 
y, ni,' perle quali il P. Tamburini giudicava, chela 
,, • maggior parte de’fuoi Miffionarj non s’erano „ allon- 
tanati dal lor dovere? ma forfè intendeva, che il lor 
dovere foffe di difubbidire al Papa ^ e ubbidire al P. Ge- 
nerale . Forfè così promettono nella loro profe/fione, e 
in quei tanti loro voti ; certo è , che ci wno buche ra- 
gioni di fofpettarlo , vedendo un P. Generale giurare 
davanti a Dio di aver „ buone ragioni „ per credere y che 
i fuoi Miffionarj efèguiflero il loro dovere , quando puif 
fapeva, chedaquafi cento anni erano flati condannati 
dalla SS. Sedei ritiGinefi , che Innocenzo X. a’ 12. di 
Settembre -i ^45. gli aveva non fblo condannati , ma ful- 
minata la fcomunica da incorrerfi ,, ipfb fadlo ,, da chi 
li praticaffe ; che ciò non oflante i Gefùitì fè^itarono a 
praticarli , anzi il loro P. Diego Morales li difefè con un 
libro flampato; onde Clemente IX.a’i 5.di Novembre 
1669» confermò il Decreto del detto Innocenzo X. Sa- 
peva , che il P. Generale Oliva aveva accettato con giu- 
ramento i medefimi Decreti , e poi aveva fcrittoaparte 
ai PP. della Cina quelle lettere legrete , accennatevi fo- 
pra , contrarie a quelle oflenfibili , e conformi a’Decreti « 
Ora vedete le S. M. F. fi può fidare delle efibizio- 
ni de’Superiori della Comp. ,' e di efaùdire le loro 
domande ^ e fé il P. Ricci nel fùo Memoriale abbia 
ragione di dolerli di non effere afcoltato. E’ troppo 
patente la ragione, e ifini, per i quali chiede quello , 

' e fi 



I 

Digitized by 



105 

e fi {à pur troppo quello,, che ne feguirebbe. Ne fe- 
guirebbe, che i Gemiti manderebbero in lungo più, 
che foffe pollibile quedo affare, Effi non fi fpaven-^ 
tano di prolungarlo otto^ « dieci anni, fe bifbgna^. 
.tanto fono fecondi di raggiri, e fcracidifoltiglierze, 

. e d’invenzioni ; e con. quefk) .tempo , eh’ è il loro 
grande amico ed è la loro panacea , rifàldano ogni 
piaga anche incancrenita, e puzzolente . Negherebbe- 
ro, com’ora negano, i fatti piu certi, e manifefti. 
Mancando quello refugio gli fofterrebbero concento 
apologie. Se quelle non reggelfero , ricorrerebbero all’, 
ultimo afilo di fare una delle folite carte volanti di dilap- 
^rovazione , di condanna ancora , e detellazione di tut- 
to federato de’loro Socj , e s’obbligherebbero a tut- 
to, fino a farli per penitenza fcorticare, e la fareb- 
bero fottofcrivere, fe fi volelfe dal P. Generale Icen- . 
dendo fino al cuoco del Noviziato ^ la farebbero ftam- 
pare , e la prelènterebbero al nofiro Re con tutte le. 
più llrette claufule, e i più tremendi giuramenti.. Poi 
non ne farebbero ntente -, e quella carta llampata non 
fi troverebbe più , e fparirebbe in un fùbito . Così fe^. 
guì delle retqittazioni, che ho citate qui addietro , tra 
k quali ho nominato quella del P. Generale Retz per 
le Opere del P. Du Halde , che per effere anche a voi 
ignota, come mi Icrivefte altra volta, ve ne mando 
qui copia , per farvi anche ridere nel vedere la maniera 
delicata, e declinatoria , con cui è architettata. - 
BEATISSIMO PADRE. , 
,. Il Generale della Gomp.diGesù umilmente pro- 
,, ftrato a’fuoi Santifs. Piedi efpone alla Santità V., 
„ che per mezzo di Monfig. Arcivelcovo di Damafeo 
^ „ Afièflbre del S. Offizio lia intefo con filo fommo 

/ ,, dolore, che il P> Du Halde fuo fuddito , avendo 

„ fcritta in Francefe , e data alle fiampe un’Opera inti- 
,, telata .* Deferizione Get^raficà , Storica . Cronolo- 
„ gica , Politica , e Tifica deH’Imperio della Cina , e 
„ della Tartaria Cinefe, nel terzo de’ quanto 

» mi. 
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„ mi, ne’quali l’ha divifa, fi fia avanzato a trattare 
,, delle controverfie da' tanto, tempo dilcufie de’Riti 
„ .di quella Nazione , non ofiante il Decreto emanato 
„ l’anno 1710., col ijuale il Sommo. Pontefice Cle- 
,, mente XI, di firn. me. vietò erpredamente , che non 
„ fi pubblicafig veruna. Ibrta di libri, e fcritture 15 - 
„ pra tal materia, E perciò l’ifteflb.Generale ineren- 
„ do, come vero, e obbediente figliuolo , e fervo del- 
„ la S. Sede , a tutti i Decreti della ’iriedefima , e 
„ fingolarmente agli Ordini da lui feifipre; venerati.del- 
„ la Santità V. trafineffigli per l’organo del fc^ranomi-. 

natoMonfig.di Damafeo, dichiara, ch’eflb, e con 
„ lui tutta la Comp, riprova , ed abolifce quanto quel 
„ Tuo fuddito ha ferino, e pubblicato intorno a’Riti 
„ della Cina contro il tenore del menzionato Decreto 
„ del 1710., e perch'egli non balletto, nè potrebbe 
„ leggere il contenutò dell’ Opera , di cui fi tratta , 
,, feritta in lingua da lui non intefa , fpecificatamen-' 
' „ te riprova , ed abolifee quanto di contrario alla de-, 
„ terminazione del fopra lodato Decreto di Clemente, 
„ XI. fi contiene negli efiratti, che glie ne ha co- 
„ municati il iòpranominato Mónfignor di Damafeo 
„ concernente li detti Riti ; ed infietrie fupplfea umil- 
„ mente la Santità Voftra a reftar. perfuìifa, chela 
„ Compagnia, (ficcome dal Tuo principio fi fece un’ 
„ obbligazione fpeciale di dipendere in tutto , e per 
„ tutto da’cenni del Vicario di Cesò Crifio ; così fi' 
mantiene in quella 'ferma difpofizione di nonifeo- 
„ ftarfi , neppure un punto, da «uella perfetu obbe- 
„ dienza , che gli profefTa , tenendo- in eÌTa, riporto il 
„ principale, anzi unico fondamento, della propria 
„ confervazione , e con quert’animo baciando !i luoi 
„ Santirtìmi Piedi, la fuppliea della, fua 'patema be- 
„ nedizione. Della Santità Vortra. 

Dal Noviziato di S. Andrea 1,2. Agofto 1759. 
Umiiife. Obbedienti^, e Obbligatiifs. fervo , e figlio 
. . Francefeo Retz. 

' ■ „Vor-' 



„ Vorrebbe anche S. Paternità; mandare da Paefi e-» 

^ Iteri le piìi atte , ed accreditate perfone della Re- 
„ ligione per efler Vifitatori , e togliere gli abufi „ . 
cioè vorrebbe, che S, M, F, fi fitlafiTe interamente di 
loro . Sarebbe verarnente cieco il noftro Re , fenza • 
un minimo raggio di ragione , fe fi fidafTe di chi non 
ha mai olTervato fede a nefluno. Vuole il P, Gene- 
rale mandare,, Vifitatori atti, e accreditati,, cioè co- 
me il ' P. Giovanni Laureati Gefuita mandato Vjfita- 
tore nella Cina , e nel Giappone dall’ Europa poco 
prima di Monfig. Mezzabarba Legato Appofiolico ; in 
apparehza per vifitar la Mffione de’Geluiti , e ricever 
con onore il Legato Appoftolicd , ma in verità per ten- 
dergli infidie, e attraveiiàre tutti quei buoni provve- 
dimenti , che il Legato avelie in animo di prenderete 
per olcurare, e irabrogliars le colè in maniera, cne 
il detto Legato non ilcoprilTe la verità, e letralgref-. 
fioni de’Gefuiti. E per medio riulcire in quello liiO 
dilègno , quando Monfig. Mezzabarba fi partì da Ma- 
cao verlb Canton per andare a Pekino , il P. Vifitato- 
re Laurenti gli diede la qui Ibttolcitta protella.^^ 

„ Io Giovanni Laureati .della Comp. di Gesù per to- ^ 
„ gliere ogni folpetto , che aver fi potefie de* miei 
„ fentimenti, ptometto innanzi a Dio , che penetra il 
„ fondo de’cuori , c giuro , ‘ che non impedirò giammai 
„ nè direttamente , nè indirettamente , nè per me, nè 
„ per altri, nè in nualunque maniera fi fia , l’efecuzio-' 
„ ne degli Ordini di N. S. Clemente XI. lopra i culti 
„ Cinefi. Giuro ancora elèguirgli io medefimo con fin- 
„ cerità , ed impiegare tutte le forze , come i miei lo- 
,, mi, per ajutar Monfig. Carlo Ambrogio Mezzabar- 
„ bafpedito per quello motivo alla Cina in qualità 'di 
j, Legato a Latere . Quello fi è quello , che di mia fpon- 
tanca volontà , fenz’ efleme ricercato , prometto , e 
^ giuro, e faccio voto ; così Dio mi aiuti, e i Santi 
„ Vangeli. GiovanniLaureatiVifitatore nella Ci- 
' na, e nql Giappone. ^ 

. Chi 
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Chi non avrebbe creduto', che la Ije gasionc di 
Monfig. Mezzabarbaddveffe effer tanto felice ^ quanto 
fu infelice quella del Card, di Toufnon? ma il P. 
Vifitatore non chiamava Iddio in teuimonio , nè giu- 
rava, e faceva voto, le non per jOgannare il Legato. 
E in fatti appena confegnata quefta protefta * conligliò 
il Legato a dilàpprovare in ogni incontro avanti T 
Imperatore , e i Mandarini , la condotta del Card, di • 
Tournon , le voleva riulcir bene ileHa lua Legazione i 
Quallo poi, che fece quello Padre centrò Monfig. 
Mezzabarba , e tutti i fuoi intrighi , e raggiri , e quan- 
te fallhà Icrilfe a Roma per circonvenire , e olFulcare la 
mente della S. M< di Clemente XL Ibno Hampate , 
nel Diario di elfo Monfig. , e nell! Anecdoti a c. 255, 
Ecco i yf Vifitatori atti , e accreditati y che vorrebbe 
mandare in America il P. Generale ^ cioè perlbne Ical-^ 
tre , ardite , allure , làgaci , e temerarie da pallar Ibpra 
ad ogni vincolo delle leggi d’onellà , e di colcienza , 
e che faceffero apparire il neyo bianco , il bianco ne- 
ro y le non forfè volefle mandare de’lbldati , e degli Of* 
fìziali efperti, che fi mettelTero alla tella de’ ribelli y 
per far Ironte con pih liiccelfo alle Armate delle due 
Corone . Voi vedete dunque , caro Amico , che que- 
lle dichiarazioni , e quelle pfomelTe , . e quelli tanti 
giuramenti, che fono altre volte ferviti rCefuiti di 
riparo contro le accufe, adelTo fervon d’accufe con-, 
trò i Gefuiti , perchè alla fine la falfità rompe il col- 
lo, e trionfa la verità. In un cumubdi rhejwc^nc y 
d’infedeltà, di fpergiuri, e di mancanze di fede y e di 
onellà, di cui Ibn pieni i luddetti atti ,- trovo pure una 
confelTione veridica nel Memoriale del P< Tamburi-' 
ni, da teherfi feolpka femore nella mente, cornptefa 
in meiie parole y. Il medefimo Generale dichiara efe 
y, ler quello il linguaggio di tutta la Compagnia , e 
y, che tali feno i liioi fentimenti , e quello è ' il fuo 
„ firirrto y quale làrà fempre tale , come fempre é, 
„ Itato fìooxa; „ Parole „ vere aurea, male appli- 
cate 
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,cate dal P. Generale , ma da tenerli a mente per 
applicarle bene, e dove bifogna. 

D E C I M A N O N A . 

■ ,, Di pib nalce un grave timore, che quella vi-. 
. „ uta anzicchè recare utile, e riforma, polfa porta- 
,, re didurbi inutili. f 

. Ringraziato Dio , finalmente il P. Generale viene 
alle colè del dovere , e a parlare con tutta lirice- 
rità . E perchè veggiate la mia indifferenza', ficcome 
nel redo del Memoriale ho trovato quelle difhcultà , 
che, vi ho fin qui propode , co» ora vi dico , che 
fono in tutto, e per tutto del medelimo parere di 
fua P. Rev, , dico ancor io, che la Vifita comunque 
li faccia, porta pericolo di effer inutile , e di portar 
de’didurbi poiché fè il P. Generale ( dato, e non. 
concedo ) mandafle i lìioi Vilìtatori , non vi è dubbia, 
che cagionerebbero de’didurbi , perchè fomenterebbe- 
ro, e ingrolTerebbero, la ribellione , e calunnierebbero 
tutti i Vedovi , e tutti i Minidri di S, M. , e del Re di 
Spagna , che li opponeflèro ai loro dilègni , non lalcie- 
xebbero indietro tentativo neduno per fodenere il lo- 
ro commercio, e gli altri loro dilbrdini. , 

Credo ancora, ck t Vifitatori mandati dal Sig. 
Card.diSaldanha faranno inutili, e inutili i provve- 
dimenti, e le relazioni , che ne faranno, e' inuti- 
li i Decreti , che a tenore di elle informazioni for- 
merà Sua Em. , o S. M. F. , e inutili ancora quante 
^lle poda fare il Papa, dopo terminata la vifita y 
percltè c’ infuna ia Sapienza che chi vuol vedere quel 
che ha da edere, guardi quel ch’è flato. I Gemiti 
iMn hanno mai ubbidito a’Superiori, o Ecclelladici, 
o Laici , o Papi , o Re j non hanno curati nè giu- 
ramenti , nè fcomnniche , nè le^i Divine , o uma- 
ne , nè colcienza , nè onore . Qr come dunque li fa- 
rà a tenerli a freno ficchè dice bene il P. Gene- 
rale , queda Vifita porterà didurhi inutili . 

Nè mi fi dica, clte trovati colpevoli , il Gene* 
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rale^ c i Superiori li gaftisheranno. Tutto faranno * 
fuòri che rimediare , e gaitigare , perchè di tanti Ge- 
fiiiti riconofciuti colpevoli da’loio Superiori , e con- 
feflati tali , anche colle pubbliche ftàmpe y non è fla- 
to mai gafligato uno, quaildo non abbia peccato con- 
tro il fméma dèlia Coitip. Non voglio ridurvi a me- 
moria i Gefuiti próceflfatij e condannati y come rei 
di atrociflìmi delitti dàlia pubblica autorità , ma fola- 
mente quelli riconofciuti per tali anche da'loro Superio- 
ri , o che almeno non fi poterono da loro ricoprire . 

Furono convinti di difubbidfenzà alle Bolle Ponti- 
ficie circa i riti Cinefi i Padri Domenico Fuchi) ed 
Emanuel Ferreira ^ e perciò richiamati a Roma per De- 
creto di Propaganda de’28. Agofto 1 678; ^ ma’ il P; Ge- 
nerale atteftò, che finalmente fi erano illuminati e 
oflfervano le CofUtuzioni Appofìoliche'; onde fu fbf^. 
fò l’ordine della loro tornata. Ma poi fi' trovò ^ che 
féguitavàno nelle loro oflinazioni , e che il P. Gene- 
rale non folo hon gli aveva gaftigati , ma avèva im- ^ 
‘ pedito il loro ritorno. Furono richiamati anche il P. 
Giofeppe Teffanier, Filippo Marini j eBartolommeò 
a Colta y e Tommalb Valgarneira , e Giofeppe Cad- 
donè in varj tempi dalla fleffa Congregazione y nè 
mai il P. Generale li volle far tornare , nè mai li ga- 
fligò. Anzi infiflendo detta Congr. per il ritorno di 
quelli delinquenti ) tuttéle fue iftanze furòno vane y 
avendo U Generale trovate tutte le immaginabili aflu- 
zie , e impieghi , perchè detti PP. non fofferó gaftigati y 
fìnoadatteflare , cheiPP. Domenico Fuchi > e Barto- 
lommeo a Cofta erano morti , che poi dopo qualche tem-' 
po riufcitarono ) e comparvero vivi. Condannarono , 
come fi è detto il loro P. Arduino , eatteflarono, che 
il P. Berruyer ftàmpava lènza l’approvazione de’Supe- 
riori, e nelTun di quelli due fu mai cafligato^ e mille 
altri , che voi fi^te meglio di me . Or che rimedio fi 
troverà a tanti dàlordini della Comp. ? Tunode’due. O 
chetano il Corpo peaiì ièriamente , .e finceramentea 
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riformarfi , e a mutar fiftema , e ridurfi alle regole Evan- 
geliche , e a fottometterfi airubbidien 2 a dellaS. Sede, del 
Papa , e de’Concilj , e alle* loro prime coftituzioni ; o 
fradicare queftà zizania peftifera rparfa Ibpra tutta la fac- 
cia della Chiefà ^ ma fr^icarla dairultime fue radici . 

VENTESIMA. 

•„ Il che fpezialmente fi teme per i paefi Oltre- 
,, marini , per i quali l’Eminen. Saldanha è coftretto ,e 
,, tiene facoltà di delegare. Si ha tutta la iìduciadi 
,, detto Eminenti^. , perciò che egli operi per fe me- 
„ defimo , ma pare , che fi poffa con rsfeione temere , 
„ che nelle delegazioni s’incontrino perfone o poco in- 

refe degl’Ifiituti regolari, o non bene intenziona- 
„ tl , e dalie quali potrà cagionarfi molto danno . 

Quéfte parole fono altrettanti enigmi ; tuttavia s’ 
anderà> fciogliendoli con efaminare parola per parola. 
Il P. Generale ha tutta la fiducia in S. Eminenza, quan- 
do opera da femedèfimo ; Ma poi non ha fiducia, anzi 
è pieno di timore , ch^ manchi , nel delegare perfbne o 
inoranti; o non bene intenzionate^ Biiogna, che il 
P. Generale creda , che quella delegazione il Card. Vifi- 
tatore non la voglia fare da fè medefimo, ma fare fceglie- 
tè i delegati da altri , e tirargli fii a fòrte , come i numeri 
del lóto, poiché fè la faceffe da fe, ha già proteflato , che 
ci ha tutta la fiducia. Or dunque metta in pace 1* 
animo fùo, che il detto Eniinent. farà la fceltade’De- 
legati da fè tnedefimo ; ma dubito, che il P. Rev. ab- 
bia detto quello , ma non abbia voluto lignificar que- 
llo, altrimenti farebbe venuto a contradirfi 4 Ha voluto 
dire quello , che vi fpiegherò tra poco . Soggiugne , che 
gli pare , che fi pOffa con ragione temere &c. „ A- 
vrei gran piacere di fentire da S. Riv. , Quali fono le 
. ragioni di quello timóre . Egli „ ha tutta la fiducia in 
ciò , che il Cardinale fii da per fe . Ora fe la Delegazio- 
ne la fa da per fè ; dunque deve avere tutta la Muda 
nelle Relegazioni. Quello é un Siliogifmo fatto con 
tutte le regole delle Sommolepi^i accreditate, e sfido 
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Ariftotele a dargli eccezione. Che. cofe dunque vuol 
dire qui enigmaticamente il P. Generale con quello 
timore, che cade univerlàlmente fbpra perfooe inde- 
terminate? quello lì. chiama addurre per Ibfpetto un 
giudice avanti che lìa eletto, cofa che farebbe morir» 
di rifa anche ivollri pih minuti Mozzorecchi di Cam- 
pidoglio. Eccolo . Ha voluto preparare l’animo del Pa- 
pa, e forfè anche quello del Card. Vifitatore a un’al- 
tro Memoriale , che faranno fenza. fallo i. Gefuiti, per eA. 
clamare ad alta voce , & lifquead ravim, che tutte le 
informazioni , e, relazioni , che verranno dall’America , 
e fieno di chi fi fia , fe foflèto anche di S. Giovanni Bat-, 
tifla , , fono di ,, perfbne poco intelè dpgl’Illituti regqlan 
„ ri, o non bene intenzionate . „Ma qui làppiaU P. 
Generale , che può elTere, che abbia gettate via le 
parole, ciche non ci bifognanoJ>elegati , perchè I’ìut' 
formazione, e le relazioni autentiche, e provate Ibno- 
venute già un pezzo in tanta copia , che fono piuttollo 
foverchie, e foprabbondanti , che manchevoli . E che 
vuol dire maiquelle perfone , intelè degrinllijtuti rego- 
lari ? „ vuol forfè il P. Generale , clte per informarfi de’ 
fatti neceffarj, che fon pubblici , e notorj , e permaner-, 
ti, e reali, fi richieggano, perfone , che abbiano sii la 
punta delle dita la Storia.delle.Religionidel Morigia , e 
del loro Bonanni , e di tant’altri , e che abbia letto tutte 
/le Coftituzioni di tutti gli Ordini Regolari , comincian- 
do da quelle di S. Bafilio, edi S. Benedetto fincxa quel- 
le degli ultimi fraticelli..^ eb che non ci vuol tanto . Ba- 
lla per giudicar de’fatti aver gli occhi , e la naente Tana, 
è non incantata dalle prevenzioni , come l'hanno i loro 
devoti ; e per giudicare del jus bafia la Dottrina,Crifiiar 
na, anzi la legge della natura. Vuole ancora, che fie- 
no perfbne ,, bene intenzionate . Quefto enigma 
vuol dire, che fieno perfone , che non credano efi 
fèr mal neffiino l’ufurpare una Provincia a un Sovra- 
no, e ribellargli i fuoi Sudditi, e il far prendere 
loro l’armi contro il proprio Monarca , che creda- 



no lecito il ridurre in fchiavitìt chi è nato libero /e P 
efercitare il Commercio anche più vile a perfone Ec- 
elefialliche (otto fpecie di promulgare la Fede .• che 
iìano cofe lodevoli i contratti ufuraj , e cHe per forte- 
pere tutte quelle cofe fi polfa calunniare, eperfegui- 
tare chi le manifella per obbligo , purché fi faccia tut- 
to cib per utile ^Ifuo Ordine, cfidicadiferloaraag^ 
gior gloria di Dio . Se il P. Generale intende quello , 
e quella è la fisiegazione dell’ Enigma , come è pi ù che 
verifimile , e ftarei per dire , come è certo , ed evidea- 
te , io confìglierò il Card. Vifitatore a mandare , o com^ 
mettere nell’ Americhe le informazioni a’ foli Gefuiti , 
ix)ichè certamente non fi troverà altri al Mondo , che 
loro , o perfone da loro dependenti , e imbevute del 
le loro martìme , che fi portano chiamare bene inten- 
zionate , fecondo il Dizionario del Reverendirtìmo Pa- 
dre Generale . Aggiunge finalmente il detto Padre , che 
non fi fa così , potrà cagionarfi molto danno,, . Que- 
llo pur troppo é vero, perché le relazioni di qualunque 
^ altra perfona, che non fia Gelùita , o Terziario de’ Ge- 
lùiti arrecheranno gran danno alla Comp. che bifognerà 
che ril^i ai legittimi Sovrani tant’ ertenfioni di paefi 
nfurpati , rimetta in libertà tanti poveri Indiani , perda 
SI traffico , e il commercio , che le ptoduceva tante rio 
chezze , e tanti tefori > Ma fé il P, Generale vorrà con- 
liderare quelli, che egli chiama danni , col Vangelo al- 
® colle regole di S. Ignazio davanti agli oc- 
chi, non li chiamerà danni, ma utilità, e profitto, 
e benedizione del Signore , che non vuole il disfac- 
cimento totale della fua Comp. , ma bensì il ravvedi- 
mento, e l’emenda; e fi unirà col Papa , e colnortro 
Re , 1 quali amano più teneramente il fuo Irtituto , di 
^uel che faccia il Generale medefimo, e queiSigno- 
n , che corti fento , che perorino a favore de’ Gefuiti ' 
negando , o foufàndo ridicololàmente quelli reati , ^ 
querte diflbluzioni Ipaventolè , che fono introdotte uni- 
Verialraente nella ^cietà. 
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' * E N T E S I M A P R I M A 
„ Pertanto il Generale della Comp. diGesiiano-' 
me ancora di tutta la religione colle umili edef- 
,, fìcaci fuppliche implora l’autorità di Voflra San- 
^ tità , affinchè fi degni di provvedere con quei mez^ 
„ zi , che il fuo alto intendimento le fuggerirà y all’ 
„ indennità di quei , ,che non Iiano rei ,■ e pofTono 
,, giufiificare le loro azioni, e* alla giufla ed utile 
emenda di quei che fiano convinti rei , e princi- 
„ palmente al credito di tutta la Religione onde 
•„ non fi renda inutile a promuovere il Di vino fèrvi- 
,, zio, e la làlute dell’ anime, ed a lèrvire laS.Se- 
„ de,- ed a fecondare il Santo zelodiV-S. , acuì' ed 
„■ effo Generale, e, tutta la Religione pregano da Dio' 
,, tutte le Celcfii benedizioni in lunga fèrie d’anni a 
„ vantaggio, e profperità dalla ChiefaUniverlafe.' 

Finalmente fiam giunti alla conclufione di quell’ 
artifìziofo Memoriale , e al riflretto di quanto fi chiede , 
e fi defidera damila Compagnia.- Chiede in primo luo- 
go , che rellino immuni' quei Religiofi , che non fono 
rei , e che polTono giullificare le loro azioni . Quella 
prima fupplica farà efaudita pur t-roppo ; perchè veggo ,■ 
che rellano immuni anche molti rei ,• lènza che giullifì- 
chino le loro azioni Vi ho accennato qui addietro Io 
fporco commercio' manifello , e palelè , che tanno i 
Gefuiti in Roma fótto.gli occhi del Papa, e de! Sagro Col-' 
Jegio , e per il rirnaneme<l’ -Italia , e tuttavia fe ne vivo-' 
no immuni daogni pentf.prefcritta di’ tanti .Cs^ni, e 
da tanti Decreti Pontifìciì ; con tutto che quel gran lu- 
minare della Francia paragonabile a uno degli' anti- 
chi Padri, Monfig. BofTiief intuoni alle orecchie de’ 
Velcovi , e de’ Superiori Ecclefiaftici , che porteranno 
la pena al „ Tribunale di‘,Dio di tutti i Canoni dif- 
„ prezzati, e di tutti gli abufi autorizzati, eche,tut-- 
„ to farà impugnato a loro Ordine . 

La feconda domanda del P. Generale è là giufla, c 
utile emenda di quei , che fiano convinti rei» Per er- 
tene- 



lénérè 'queftà grazia , fè il P. Ge|ierale proceddl'e dì 
buona fede , non avrebbe bifbgno di ricorrere al Papali 
Se delìdera P emenda della Compagnia ^ renda al no- 
ftro Monarca T ufurpato , rimetta in libertà quei di- 
gràziati Indiani j che tiene (chiavi bandilca ed abo- 
Hlca dalla Compagnia il Commercio ; faccia ^ che i (noi 
fildditi non s’ intrighino ne’ maneggi di Corte ^ che cef- 
iìno di calunniare ; e Mrfe^uitare &C.’- che quella farà 
la pih gialla; e pihlbltanzi^menté utile emenda ; che 
égli TOlTa mai defide rare : N«n crediate, Amico mio; 
che il P, Generale ^ e i fuoi Afllllenti non fappiano , 
è tìon veggano quella colà meglio di voi ; c di me . 
Ma utile, é gialla emenda ih bocca loro fignilìca' un 
altra colà. Vuol dire; che fi faccia di quelli reati un 
procelTò à loro modo ; in maniera , che quelli delitti 
vadano in fumo; e quello è quello ; che elfi chia- 
mano giullo ; e che ì Gelìiiti mantengano quello ; 
che hanno' ufurpato ; anzi vadano lèmpre più dilatàn- 
dò le loro ufurpaziòni , c che il loro comniercio fia lem- 

f re più florido; e piùellelb; e quello chiamato utile ^ 
ri terzo luogo chieggono ; che li perifi principalmente 
al credito di tutta la Religione: Anche quella grazia 
dipende dal Generale ; é dagli altri Superiori ; le fi par- 
li del credito vero; e reale*, Quello noti fi forma, riè 
fi rillriage in una Bolla Pontificia ; o iti un Editto Rè- 
gio ; Si torma nella télla degli uomini , ed ha la fua 
origine da’. collumi, dalle azioni, dal carattere , é dal- 
la vita che menano coloro , che defiderano quello 
Credito ,• che fi forma fenza veruna manifattilrà . Mai 
Gefuiti intendono di parlare del credito apparente f 
cioè fallo, il che non fi pub conlèguire, le non coll’ 
iccecare la mente del genere umanO: Si può con un’ 
eftèrna corteccia di virtù; che ricoj^a molti vizjac- 
quillar credito per qualche tempo ; ma la leena du- 
ra poco, e ancne gli uomini più goffi, e più mane- 
fiali à poco a poco Iforpicciaridofi gli occhi , comincia- 
li} a vedere chiaro, e allora none! è rimedilo nelTuno, 
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fe non matare totalmente vita , e per quaìclie tert- 
■po foffrire la vergognal e il difcrecfito , finche colla 
perfaveranza nel bene oprare fi Icancelli dalla mente 
dègli uomini queU’abbominevole carattere,, e fi venga 
a creare in elle una ftima verace, c un credito fonda- 
ter. Allora sì la Compagnia farà utile a promuovere il 
Di vino lèrvizio y e lalàlutedeiranime,ie a fervire la 
S. Sede. Trecofe plaufibili, lànte, c lodevoli , quan- 
do fono ben fatte , e non come le fanno ora i Gefuiti , 
che fono tanto dannofo^' che farebbe meglio affai j che 
non Ce ne impacciaflero , c ridonderebbe in maggiof glo- 
ria di Dio . e in maggior vatitaggio della Criftianità . , 

E perchè non crediate, che quefto, che ho detto, 
provenga da malevolenza; efaminiamo trame, evoi 
in che maniera i Gefij iti promuovono il Divino ièrvi- 
■zio. Quefto confifte tutto in apparati, inmufiche, e 
in colè, che hanno più dello ^ttacolo da teatro, e 
della pompa fcenica, che di una làgra , ed Ecclefiaftica 
devozione. Confifte in quantità m argenti, e di ori, 
e di gioje , con cui apparentemente ordinano i loro alta- 
ri , ma in Ibftanza f^no un ricco fondo alle loro Calè . 
Confifte in efigere da’ loro devoti gran quantità di dana- 
ro per le fabbriche , e per gli ornati, per le ftatue , eie 
pitture , con cui addobbano le loro Chicle , e ingrandi- 
feono le loro calè ,* a attirano a fe la moltitudine ftupe- 
fàtta, e fi procacciano ftima , e venerazione, e palco- 
no la lore brama di fignoreggiare Ibpra gli altri Rego- 
lari . Confifte in fare magnifici edifiz; di Collegi , di Ca- 
lè profelTe , di Noviziati , e di Seminar; , grandi talmen- 
te, che occupano mezze le Città, e quello chiamano 
promuovere il Divino fervizk) . Con quefto nome anco- 
ra chiamano il fare le Icuole ; le quali quanto fieno 
ditutili al pubblico per la maniera peflìma , e pel cat- 
ti vo metodo d’ infegnare , è flato . dimeftrato in tanti li- 
bri, 'che formerebbero una picciolà libreria, e l’hanno 
notato fino alcuni loro Confratelli , come tra gli altri 
il P. Mariana. Ma efli fono oftinatilfimi a tenerla 
.i for- 
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forte, è pfati«arb^ perchè <^<^liono manteÀerè -net 
Mondo più che poflono j: ignoranza, attefbchè fegli 
uomini aprono gii occhi!, dfi fonp perduti Onde vi- 
ricordate , che quando elei' alla iuce qaellaléttera ) che' 
(a attribuita al loro P< Giulj , in cui fi nótav'ano i 
feri difetti , che commettevano i Gefuiti nelle loro- 
icuole, benché fofle fcritta con modeftia , e con rif-' 
petto, i PP.,con un impeto, e con una furia indici- 
bile per.rhezzo del noflro.Pi Azevedo raeffero il Pa-«; 
pa a farla proibire di potenza, lènza offérvare ordine! 
neffuno , nè le folite règole della S> Congregazione ^ Ma’ 
oltre il cattivo metodo, vi è anche da notare , -chela 
m^gior patte de’ Maeftri deputati a prefiedere alle loro' 
fcuole , fono principianti in quelle materie , che infogna- 
ào i ónde non è da ftupirfi , che i fuoi fotìlari non faccia- 
no profitto, ale uno. Ma quello ch’è peggiodf fhtto^, 
che nella Teologia infognano d*gmi contrari agl’ info- 
gnamenti della Ghieli, e una Morale più rilaffata di 
quella de’ Pagani, com’é.apto a chiunque abbia letto 
qualche poco , effcndoci libri infiniti , che lo dimoftra- 
no,. e le loro tefi, che danno alle llampci Mettono 
in orrore la Grazia efficace raccomandata da S. Agofti- 
no, e da tanti SS; Padri, e adottata dalla S. Chied,e 
e comprovata con tanti encomi da Sommi Pontefici, e 
tolgono il miftero della Ptedefiinazione .• annichilano 
quafi affatto il peccato originale .• infognano la perni- 
eiofiffima dot trina del Probabilifmo , contrario non fo- 
kj agl’ infognamenti dè’ PP. , e della Chiefa , -ma al 
lume fteffo della ragione ; e l’ùdfinite peffirrie confo- 
guenze , che naturalmente derivano da quelli princi- 
pi- Per mantener poi i fuoi difoepoli in quelle tene- 
bre di morte, gli diftolgonó dallo lludio della S. Scrit- 
tura , mettono loro in orrore l’ Opere di S- AgolHno , 
e degli altri Dottori della Chielà, alferendo eflfere llu-r 
dio proprio degli Eretici, e non forvire a niente per 
decidere i Cafi di Cofoienza , che' occorrono alla 
giornata . Biafimano , e llrappano loro di mano 
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futtj i libri buoni, e lodano i cattivi, e gli |*iftringo< 
no a leggere (blamente i loro . Appellano lèrvizio Di- 
vino il gran bene , eh’ elTt dicono di fare nell’ ^leva- 
re i Gollegiàli, e Seminàrifti. inftruendoli nelle feien- 
ze , e nella pietà < Ma aguzzando nn poco le ciglia , lì 
vede chiaro ,1 che (bn tante camere locande , con cui la 
C^ompagnia fa notabili guadagni, e uno feoperto mer- 
cimonio, come vi ho detto qui addietro , e non ièrvo-, 
no ad altro, chè per pelcare «’Novizj pib ricchi-, pih 
nobili-, e più Ipiritofi con quelle reti, che elTi fanno, 
ben maneggiare a ilfo d’ arte- ’* Promuovere il lèrvizio. 
di Dio prelfo di loro, vuol dire l’erigere una quan- 
tità di Confraternite' di varj ceti di perlbne , perave- 
re -in ogni xeto di perfone de’ benevoli, e benaffetti 
al loro comando, e fapere minutamente tutti i fatti 
d’ una Città , e i caratteri di ogni perfona , e tirare 
a fe eredità, o legati pii, o lirnoUne .'Prómuovere 
il fervizio Divino chiamano l’andar girando per 
Città, e per le Campagne, facendo MUlioni ; il he 
dà più negli occhi, ed è Ibmm^entellimaro per evia 
bene così grande, che il volgo crede, che fen-z’elTo 
perirebbe la Chiefa E per volgo- fempre intendo di 
^re e di ridire la gente ignorante, e melenlà. 

Or quelle beate Milfioni non fervono ad altro ^ che 
a mettere fottolbpra le Città , e in confùfione le 
Parrochie, e muovere mille contraili contro iVelco- 
vi, e i Curati, di che abbiamo infiniti efempj pub- 
blici , e podi in iflampa , e a fare un’ infinita di fal- 
le confelfioni , e un’ infinità di Comunioni làgrileghe 
per conlèguenza , e per fare un ' vanto vanagloriolb 
d’ aver comunicato tante migliaia di Mrfbne , con ri- 
flettendo poi a db che lègue dopo la partenza de’ 
Millìonar j , . che dopo feguitano i medeiimi peccati, 
e i medefimi -difordini , e forfè più, 

PalTando poi al fecondo punto , che propone il P. 
Gener^e di „ defiderare , che la fua Comp. polfa fe- 
guitare ad eflère utile alla faiute deli' anime , noq 
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Warò a farvene parola , potendo da per voi ftelTo 
raccogliere quanto ciò lìa vero da quanto fi è detto 
nel primo punto antecedente a quello . 

Ma fenza Ilare a rileggere le mie ciarle, riflette*- 
te a quel che ha fatto il nollro Emù Patriarca, uo- 
mopio, e tanto zelante della falute dell’ anime, quan- 
to fi poffano vantare d’elferlo i Gefuiti , con quello 
di più , eh’ era zelante certamente non per interelfe 
umano, ma zelante di anime commelfe alla fua cu- 
ra ; pure -preflo alla morte , quando fi vede più chia- 
ro , perchè fi è più vicini a render conto Villicatia* 
nis fuse, fofpelè i Gefuiti dalle confelfioni , e dalle 
prediche ; tanto credè . che follerò nocive alla falute 
dell’ anime. E’ vero cne non lappiamo i motivi, ma 
bilc^na ben immaginarli , che follerò molto gravi , e 
rilevanti . Pure fupponiamo , che non avelie in meifc- 
te altri, che quegli generali, che adduce 1 Abb.Cc- 
vet nelle fue quattro lettere ; quelli folo farebbero 
flati più' che baftaim per- -4*»- a quella rifolur 
zione qualunque Velcovo, che abbia colcienze , e ze- 
lo vero dell’ anime , e dirò anche cura del fuo buon no- 
me. Io vi cito quelle lettere , perchè fono quattro di- 
mollrazioni matematiche, che convincono ogni intellet- 
to il più nìateriale , e fòlamente non perfuaderanno quei 
Velcovi, che,, quafrunt , quoe fua funt, e che prezzar 
no più i Gefuiti , che l’ anime loro . Gran colà , e incre- 
dibile ! e pure ce ne fono , e d fono anche alcuni tanto 
melenfi , che trovano il bel ripiego di non le leggere , e 
non leggere altri fimili libri , per paura grandilfima , che 
hanno (ìi non rimaner illuminati ; fcioccamente perfua- 
dendofi di Icampar così dal Divino giudizio . Io per altro 
m’ immagino , che tutti codelli Gefuiti faranno colli in 
moto, e i loro Terziari faranno il diavolo a quattro , 
per farle proibire ; e troveranno certj politici ridicor 
lofi , che prelleranno loro tutto l’ ajuto , e non dubito , 
che non fia per riulcirgli. Il modo è facile tàcililTi- 
pio > e 1’ ho imparato flando collà . Balla trovare qualr 
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che perfona autorevole ,' che vt^lia ingrazlamrfi cò* 
Geftiiti , e che lo denunzi. Bada poi, che il Segreta- 
rio ne commetta la Cenfura a un Confultore Molini- 
fta, e Probabilifta, e venduto a’ Socj Bada poi , che 
non fi comitietta a un altro Confultore ladifefa, non 
oflante la Bolla di Bened. XIV. , che non è mica la 
Bolla Superna di Clem: X., la quale fòla ora preme ^ 
che (ìa olTervata . Balla , che i Cardinali , che lo debbon 
giudicare non abbiano letto quello libro , e perciò lène 
debban riportare alla Cenfura , che il negozio è. bello, e 
fatto, e il libro proibito. Voglio credere, chealpre- 
fènte la colà non andrà così , Hante là probità , e là 
dottrina dell’ Bminentils. Prefetto , e del Segretario ,• e 
perchè tal proibizione farebbe poco onore alla ^ Congre- 
gazione , che proibifce i libri per falute dell’ anime , e 
non per lorolcandolo , e rovina ; e perchè quantunque 
in Roma neffuno aprirà bocca ^ tuttavia nel rellodet 
Mondo non tutti tacerebbero. Direbbero, che l’eia- 
me di quello libro fu fatto in un tribunale piò rigido ^ 
cioè nel S. Officio nel 1717., e tuttavia il libro ri- 
male immune dalla condanna, perchè il proibirlo là 
riebbe per „ a?quipoHens „ un’ approvazione di quel- 
le dottrine morali, e di quelle propofizipni , e opinio- 
' ni , che il libro detella , onde da lì innanzi uno potrà im- 
punemente ièguirle nell’ amminillrare il Sagramentó 
della con felfione, c predicarle nella Cattedra della Ve- 
rità; e quando altri non lo diceflero, non mancheran- 
no i Gelùiti medelìmi di giocare quella carta a loro favo- 
revole , e non fi potrà rifponder lóro niente, perchè 
l’argomento è troppo convincente , e'perfuaderà i dot- 
ti , e molto più gP ignoranti . 

Rella Iblo a vedere il terzo , cioè quanta ella fia 
utile a „ fervire la S. Sede. „ 

Chi alcoltalTe i Gefuiti , fentirebbe rimbombare 
per tutto il Mondo , e kggerebbe in tutti i loro ferir- 
ti , eh’ elfi non fanno altro , che difendere la S. Sè- 
de , e combattere per elTa contro gli eretici per fo- 
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fìeheré ì faoi Dogmi , e contro tutto il Mondò 
Cattòlico perfoftenere i (boi diritti, la Tua immunità, 
e la Tua preminenza . Ma fèfì ridetta un poco, fi ve- 
drà, cheqùèftiPP; per fofteneré le loro moftruofe opi- 
ni, le loro maffime ^ e i loro intereffi inlbdenibili per 
tutte le ragioni, fi fanno iiarata dello zelo della S. Sè- 
de , prirtia per^ricòprir cosi le loro ftravaganze j e i loro 
fini {travolti i il che apporterebbe difcredito alla Corap* 
fcpoi peravere nn fbltegno piìt forte , e unadifelk piìl 
Valida, fi coprono collo {cado della religione, e dello 
zelo per la S. Sede, e in tal gdilà impegnano Roma a 
proteggerli . Ma fe Roma coi^ fuoi Decreti j o colle fue 
Bolle ^ o ih qualunque altra maniera determina alcuna 
tofa, che honfialorO a grado, fé le rivoltano contro 
tome lèrpénti velenofi ,6 1 ’ Oppugnano con imperti- 
henza^ e temerità indicibile , e ladifubbidifcono^ e la 
difprezzano con nna alterigia j e fuperbia infopporta- 
bile i Di ciò gli éfèmpj (bnò lènza numero , e in quella 
flelTa lettera ve nenoperaiH 'temè, -che badano 4 Ma 
che occorre cercare gli elèmpj , fe ne abbiamo uno fotto 
gli occhi in quello rtelfo Memoriale ? Il Papa defonto 
perlbttrarli alla giulla indignazione delnollroRe coih 
capita per delitti di lefaMaeftàj e perchè non fodero 
tutti obbriofamente cacciati da’Dominj diS. M-F. fi 
ìnterpofe benignamente con prendere fopra dilè laVi- 
fita, e la riforma (in calò dibilbgno) della Compag. 
e non potendo far ciò da le medelìmo , ne commette la 
cura a Una delle perlbrte più degne che fiano nella Ghie* 
là dopo di lui, e alla più mite, giulla, difintereffata, 
è giudiziolà . Quelli vantatori d’una cieca IbmmflTione , 
fc a una umile lèrvitù verlb la S. Sede, e Ver^ il Som- 
mo Pontefice, confermata da un giuramento , e da un 
voto, empiono didc^lianze tutto il Mondo , e di la- 
, menti , fino a cantare pubblicamente nella lor Ghie* 
fa, come vOi mi Icrivete nell’ùltima vollfa/ ,, ani- 
„ rna nollra ficut paffer erepta eli de laqueo venan- 
>, tium : laqueus contritus eli , & nos liberati là- 



„ mus,, aliiidendQ,. fecondo rinterpretaz^e )degliu(^ 
„ mini di buon nafo , aliamone di Èened. XIV, calla 
efaltazion del regnante Pontefice CLEME^^TE XIIL 
alla cui prefenza fecero iGefu iti cantare «quel milleriofo 
verfetto , lufmgandofi forfè , che quello fapientilTimo ^ 
zelantilfinK) , e giuftiflìtno PAPA, avelie fubito ad abor 
lire , o limitare il Breve diretto al Sig. Gard. Vifitatore , 
o avocare a fe la Vifita , e mettere uno fcompiglio tra la 
S.Sede , e h nollra Corte . Lo Hello intefero di fignifica- 
re alloBchè nella celebre Accademia tenuta nel Seminario 
Rom. peri’ efaltazione al Pontificato del Regnante S. P. 
pofero fotte il fuo ritratto premeflb al libro llarhpato 
l’cfMgrafc „ CLEMÉNTEM fenfere Jovem , „ Quello 
è lo zelo, i fervizj , e la fommilfione che hanno pel PAr 
PA, e Roma. Metterla in una combuHione , e accen- 
derle in feno un fuoco , non così facile ad ellit^uerfi , m^ 
che a loro non dà noja, purché ad elio- fi fcaldjno , e che 
in tanto tumulto , e in tanti diflìdj non vi lìa luogo di 
penfare a loro, cdelfi fcampino fenz’ pllere offeryati , 
com’ è feguito loro tante volte difgraziatamente per la% 
Sede, e per laChielà, e felicemente per elfi. Hanno 
fpacciato, efpacciano tra’ fuoi benevoli , che lènza uno 
sforzo più che grande della mifericordja dj Dio, ^ned. 
XIV. è dannato per quello Breve di Vifita^ edirifor^ 
ma . Siccome non dilfero , ma ferillero dell Imperator 
Ferdinando III. fe non avelie Regnato gl loro Collegio 
di Magonza r Abbazia di Marriencron de’ Cillercienfi , 
e quella di Cferental dell’ Ordine di S. Chiara , che il P, 
Teodoro Lennep Gelùita aveva chiello inllantemente 
conunaTua lettera de’ 2. Ottobre del 1629. diretta al 
Barone Ermanno di Quellemberg . E pure tante e tan-r 
te altre Religioni fono fiate tante, c tante volte vili ta- 
te , e riformate per ordine della S. Sede ; e benché non 
aveffero giur^K) ^ c fatto vpto d una fpccialc 
ne al Ibmmo Pontefice , hanno non Iblo umilmente ri- 
cevuti tali Decreti , ma gli hanno fipplauditi , e fecojir 
dati f e fnefli in elècuwone . Mi dica il P. Generale , 
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fe quefto fi chiama offequiare , e fervire, la S. Sede , q 
pure infultarla, e difprezzare , e ingiuriare chivifiede 
fo^ra? Vi ho detto poc’ anzi , che ilMemoriile fieffo ^ 
una riprova evidente della maniera , colla quale i Ge- 
fuiti lervono il Papa , c delle cofe, che contiene nel-; 
la fuafbfianza, e che vi \ho fatto ofiervare lènza le 
molte più, cheoflèrvar vilìpplrebbero, avrete tocca- 
lo con mano , quali fieno le fatiche , e quale la lèrvitù 
della Comp. che il P. Generale offerilce al Papa . Ma 
le parole llelTe,' con cui èdiftefoartifiziolàmenue, icof 
prono manifefto il cuore de’ Gclùiti , e che colà vogiian 
dire, quando offerifcono la loro lèrvitù . Vogliondire, 
che fon pronti ad accettare quello , che la S.Sede fa in lo-; 
ro favore , ma a ribellarlefi in c^i minima colà eh' ella 
da loro dilcordi , A volere in fomma lèrvirla colle paror 
le, mapretendere , che llr S.Sede lèrva loro , non nella 
maggior parte de’ loro capriccj , ma in tutti fino a uno , 
e lè in queir uno la Comp. non è fecondata a fuo modo ^ 
fi dimentica di tutti-i benefìzi , eiè-leiivolge contro con 
una aperta guerra» Nel lungo fuo Pontificato Ben.XI V, 
gli ha fatto tante grazie , e tanti benefizi , e le ha conce- 
duti tanti indulti , e privilegi , e tanto eforbitanti che; 
piaccia a Dio, che per trqppó favorire iGelùiti, noti 
abbia nociuto all’ anima Ina , Non mi ricordo di tutti, 
ma fu due piedi mi fowiene , che dopo aver condannatct 
i riti Cinefi , come realmente idolatrici , diede loro fa- 
coltà alle molte loro iftanze d’ ulàme alcuno per dieci aiH 
ni, c fpirati quelli, glie ne confermò per dieci altri 
Diede a’ioro Sacerdoti facoltà di crefimare . Cofa non ha 
fàtto per canonizzare il loro Bellarmino , lè folfe fiato 
■pofiìbile ? quante difpenfe ha loro concedute nella cauli 
I del Venerab. Francelco di Girolamo tanto che hanno ot- 
tenuto da lui medefimo il Decreto fàvorevoje ,, fuper 
„ virtutibus „ quando tanti fervi di Dio infigni , de* 
quali la caulà era introdotta avanti , che nalcelfe il det- 
to Padre Frapcelco , fono rimali addietro perl’eccelfi- 
vo favore del Papa verlb la Compagnia? Perlècornla- 
. re 
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fè Itì loro premure avocb a fe la lite , che àvéva il Senil- 
liiario Romano per la taffa , che ingiullamente rifcuote 
dagli Ecclefiallici lècolari j i quali erano ili atto di aver 
fententa favorevole , ed’ effer liberati da queilo indebi- 
to aggravio j e molte altre grazie , che ora non mi fov- 
vengono, e che fovverranno a Voi* Ma tutto quello ^ 
emoltopih (àrebbe nulla nelcofpetto di quelli PP* che- 
pretendono tutto , e che tutto pieghi a’ior voleri . „ Sic 
j, volo , fic lubeo ,* Hat prò ratiohe voduntas j „ imperoi 
il più tirannico , che fi pofla immaginote , -,ma che fi ve-’ 
de pienamente , e d^ tutto punto rejdizzato ne’ Gefuiti < 
r Prega in fine il P. Generale, e tutta la Religione., 
a CLEMENTE XIIL da Dio,, tutte le celelli bene-* 
j, dizioni in lunga ferie d’anni i „ Ma che? ilP.Rev^ 
non là quel che làpevano i Farilèi , de’ quali lègukano'’ 
èon tanta puntualità i veftigj ? ^ Icimus , quia peccato^. 
f, tes Deus ndn audit ? „ e non ha appref> dallo Spirito 
Santo, che,, qui declinat aures fùas ne^audiat legem ^ 
j, oràrio ejus erit exècrabilis ? „ c come pretende di far 
orazione co’ fuoi Religiofi per il fomino Pontefice chiù-* 
dendo l’ orecchie a tante leggi Divine , ed Ecf lefiafti- 
éhe , che gli hanno annodati con tante fcomurache inf.. 
corre , iplo fafto ^ come vi ho fatto toccar con mano ? 
benché io non fo , fé abbiano poi incominciato a far 
quelle preghiere , dopo che hanno veduto , che il loro 
ftudiàto Memoriale non ha fatto quell’ effetto che defide- 
f avano i Forfè CLEMENTE XI II. piuttofioche dare 
orécchio ad uno Icritto pieno d’ artifizio ,. e d’incredibili 
faMità, avrà adottati i lèntimenti. del filo illaminatifii- 
mo Predeceffore , che alricorlb che fece il nollroMi- 
nillro a nome di S. M. F. alzando le mani al Cielo aper- 
fe il fuo cuore con firmli efprelfioni : „ Siamo in obblì- 
„ go di ringraziare S. M. F. per il filial rifpetto, che 
„ che porta a Noi, ed alla S. Sede, mentre conofcia- 
„ mo, che poteva galligare quelli PP. con 1’ efempio 
„ di tanti altri Principi &c. Manco male , che i Monar- 
, chi fi cominciano ad illuminare j e così la Santa Se- 
de 
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*, de averà le mani libere , e farà il fiio dovere &c. 
Ma quale farà quello dovere.'? fpero, che quello Santo 
PONTEFICE illuminato dallo Spirito Santo, e ar- 
mato di vero zelo per la Chielà univerlàle melfa a fuoco 
dalle Dottrine , e dalia Morale , e da^f intrighi de’ Ge- 
fuiti , e gelolb della Tua (àlute , e del luo onore , abban- 
donati i rimed; pagliativi , che non fervono a niente , 
ii farà coraggio , e chiudendo gii. occhi a tutti i rilpetti 
umani , darà mano a’ rimedi più forti, e che conven- 
gono’ a’ mali eftremi . 

Per dar mano però a’ rimedi opportuni , bifogna in- 
teraarfi nella radice de’ mali . Io per me fono di pare- 
re , che la forgente principale de’ gravilTimi difordini 
della Comp. di Gesù nano l’ eforbitanti ricchezze , delle 
quali abbonda . Quelle fole fono date la baie della Tua 
grandezza non meno della fua corruttela . Quede ren- 
dono i Gefuiti animod ad intraprender tutto , e a fupe- 
rare odacelo., che oppongad allejcuro naire , Que- 
de gli fanno arditi fino contro i Monarchi ,~ed Romani 
Pontefici. Eglino lì fono da gran tempo fituati in tal 
pofitura , che non gli {paventa qualunque dilpendio . 
L’ oro fa tacer per elfi ogni legge , vince tutto , e trion- 
fa . Finché pertanto i Gefuiti faranno ricchi , non fpe- 
rino i Papi , ed i Principi di averli docili , obbedienti , 
e morigerati . In quello Memoriale porgono fuppliche a 
CLEMENTE XIII. affinchè fi demi di foccorrere la 
Compagnia nelle prelènti fue traverfie . Ah s’ io potefli 
trovarmi a’ piedi del Santo Padre , e mi folle lecito di 
efprimere i miei defiderj per il vero bene de’ Gefui- 
ti , vorrei dirgli col cuor folle labbra quede poche 
parole „ Padre Santo , fateli poveri , e làran umi- 
„ li ; fateli poveri , e faran utili ; fateli poveri , 
„ e làran làlvi . „ Se i Papi vorranno dare un’ occhia- 
ta elàminatrice alle loro ricchezze , troveranno immen- 
lì tefori y e le a piè fermo fi porranno a con/ìderar le 
miniere , dalle quali fono tratti , fi accorgeranno a 
chiaro lume, che per la parte maggiore non podbno 
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non eflerbeni di mal acquifto . II traffico , ed i raggiri 
fono le miniere più feconde di queftg opulenza feduttri- 
xe, e per effi nociva. Il fottrar dunque à quei rhiferi 
traviati i tefori , e fterilire le miniere i farebbe 1’ atto 
il più infigné di paterna pietà cori perfetta intelligenza 
dellà giuAizia i Géme là Carriera oppreffà dalleforbitan- 
za de’ debiti , e de’frutti che inceffantemente decorrono. 
Leprovincie dello Stato languifcòno per la gravezza de’ 
pefi , a’quali foggiaccióno j e la genérofa munificenza di 
Clemente XII. verfo Ravenna,, col dono glbriofo di du- 
gento e più rnigliajà di feudi ; non badò à follevàre fen- 
fibilrrienté quell’ afflitta Città . Là Datarìa Romana Ì 
divenuta uno fchelettro ,' é non ha conche prò vvéde re 
del confueto mantenimento !gli Eminentiffimì Principi 
della Chiefa, onde conviene e ritardare le promozioni,* 
e far marcire nelle càriche i Prelati di Roma ,‘ ed i Nun- 
zi,’ i quali più che ogni altro fono fiancati da’ continui 
difpend; . Mille altre anguflié affliggono Roma per effe- 
re il panno' ormài troppo corto y e tarlato : a fegno che 
, per alleggerire la Camera ,■ e i Mverì ,* ci vuole l’ eroico 
difintereffe di un Benedetto XlV. che doni alla Camera 
i fubi propri proventi e la pietà fingolare diun CLE- 
^ MENTE XlII. che verfi a man larga fu i poveri il da- 
naro della CafaRezzonico.' Il vero fègreto per fànar 
quelli , e mille altri malori di Roma inferma fta nafcoflo 
nella Spezieria de’ Gefuiti .' Balla fapcre ripefcarlo ne’lo- 
ro barataroli, ne’ quali confèrvafi in abbondanza. Si 
lafci ad effi quella fola porzione , che può efferé fùfficien- 
te per le loro religiofè convenienze . Vivano pure con 
difereto comodo , e fé vogliono ,- ancora con fple’ndore ,• 
ma folFràno che fià tolto’ ad effi quel molto’,- che fomen- 
ta la loro corruttela ,• e gli allontana dal pofTeffo de’ beni 
' eterni. Bifogna però chiuder per effi la; porta a nuovi 
difordini, vale a dire bifogna non folamente proibir^,» 
ma eoi braccio regio impedir foro il traffico , afflnchi 
non abbiano maniera d’arricchitfi di nuovo, e di nuovo 
diventar formidabili . Pervenirne a capo non vi è altro 
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mezzo , che togliere a’ Gefuiti ìeMiCTKMit rper ogni do- 
ve, e rinchiuderli tutti in Eureka,- mentre pur tr^- 
po è eertoi,' che le Miffioni fono il preisifto i m» il traffi- 
co è il vero fine del {uffaggio de' Gefuiti fuori d' Europa. 
Dai quella rifoluzione tre gran vantai ne nafcérebberòy 
il primo e il principale farebbe quello , di cui trattiamo , 
cioè tc^liere T adito a’ Gefuiti d’ ingrandirli di nuovo; per 
mòver guerre alla' Chiefa,’ a’ Sovrani^ e difturbafe il 
Mondo Crilliano y il fecondo farebbe l’efercizio libero 
del loro ^e lo agli altri MilTiotìar; Cattolici; de' quali si 
di frequente vengono da’ Gefuiti attraverfati per gelofia 
i progrefli nella converfione degl’ infedeli ; il terzo fì^ 
nalmente farebbe un vaiitaggiofo compendio nel nume- 
ro de’ Milfionar j ; mentre molti Religlofi d’ altri Ordi- 
ni; fìcuri ormai di noti dover foffrire le perfecuzioni de’ 
Gefuiti ; fi offrirebbero pronti a portare il Vangelo do- 
vunque piacefle a’ Sommi Ponteìfki , e .alla Congrega- 
zione di jProna gan^ . 

, Racchiufi f che fbfTero’ quefHPP. entro I Timiti dell’ 
Europa; coll’ alitarpate- a dovere, eridotti alla condi- 
zione degli altri Regolari ; augurerei fenza dubbio per' 
parte loro pace a’ Sovrani, pace' allaChiefà.' Ardifeo 
dire di più, che umiliati quelli, fi calmerebbe ben pre^ 
fio il nojofo furore del MolÌnifmo,eGianfenifmo . Egli 
é certo che molti fi dicono Gianfeniflt per folo fpirito di 

J Saftito, ma in verità nèpurfànnoinfofianza checofà 
iaOianfenifmo ; e folamente per orna de’ Gefuiti , che 
fenno accefo , e foffiato fu quello fuoco; olfequiofi noir 
haciano la Bolla Unigenitus^ ‘ , . 

Che le poi quelli PP.-perfiflefrero' contuttociò nella 
loro' oflinazione , difobbedienza , corruttela , e fpirito' 
di turbolenza, non mancherebbero altri rimedj efficaci 
perliberarfi una volta fempre' dall’ inquietudini . Il ri- 
medio di cui parlo non è.mica nuovo , ma bensì proget- 
tato, e u feto altre volte colla medefima Compagnia. 
Ne! 1684- a’ 24. di Gennaro, fu fatto un Decreto 
JlaCongreg. di Propaganda , in cui fi diceva s In- 
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„ hibendum eft Patri Generali, totique Societati, n* 
inpóftenun recipiant Novitios ad habitum Società* 
m, ncque admittant ad vota, five fimplicia, five 
„ Iblemniafùbpoenanullitatis&c. donec cum efFeàu 
pareant , & paruiffe probavprint &c. „ La ftefla 
proibizione fa rinnovata tempo d’ Innocenzo XIII. di 
^ gloriofa memoria, il quale aveva petto forte da farla pun-r 
tualmente olTervare , fe non foue flato rapito da ma)g:e 
immatura, la quale fu fpacciata da’ Gefuiti per un mi- 
racolo di S.Ignazio al volgo {ciocco, e ignorante. Qnc- 
flo però , ed altri rimedi > che non tocca a noi di pro- 
porre , benché eccellenti , e fpecihci , fè non Ceno ufà* 
ti a tempo, e quante volte , e comebifògna, non fan* 
no il loro effetto ; Applicata juvant , reiterata fa- 
\ „ nant „ dice Taflioraa medico , Terminerò quella 

per avventare troppo lunga lettera , fe fi riguardi alla 
ftia eflenfìone , ma troppo coru , rifpetto alle infinite 
colè di piò che ci farebbero da dire , e a quelle fòle che 
mi fon paffate per la mente nello fcriverle , e mi rivol-» , 
tcrò a CLEMENTE XIII. con le parole, che indi- I 
rizzò a un altro Sommo Pontehee il Venerando Pala- 
fox nella feconda lettera (§. loi,) a Innocenzo X. ! 
„ Humana: conditionis efl Pater Beatiffime , ubi ad ma- 
„ ximum devenitur , declinare . Religio ifla fua poten- 
, „ tialaborat, fua magnitudine jadatur, fua exiflima- 
„ tione maxima, ne minima omnibus aliirfìt, a tua 
„ admirabili fkpientia, dexteritate quapoUes ingu- 
,, bernaculis Ecclefìz moderandis, & dirigendis, ca- 
„ vendumerit. „ £ fenza cirimonie vi dicQ: Addio 
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